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PREFAZIONE. 



Il presente Saggio non pretende dk ùoine né 
ha forma di Trattato sulla Diplomazia Italiana. 
Trovandomi, anni sono, intento a svolgere, per 
occasione d' altri lavori, gran numero di carte 
diplomatiche appartenenti ai due ultimi secoli 
del medio-evo e al Cinquecento, mi. venne pen- 
siero di far tesoro di ciò che maggiormente ser- 
vir potesse a chiarire le condizioni, le forme, e 
lo sviluppo delle relazioni internazionali pres- 
so gli Italiani, le quali nel secolo ultimamente 
nominato si ridussero a quei modi stabili in 
cui tuttavia si conservano. Il primo e breve 
Iftvoro, €he dettai intorno m tale materia in lin- 
gua tedesca, venne favorevolmente accolto dal 
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pubblico, e valse a richiamar Y attenzione di 
Enrico Wheaton, già Inviato straordinario de- 
gli Stati-Uniti d' America alla CortQ di Berlino, 
il quale, nella seconda edizione della Storia del 
progresso del diritto delle genti dopo la pace 
di Westfalia, diede intorno all' antica Diploma- 
zia Italiana dei cenni che palesano quant' egli 
fosse versato nella scienza del diritto pub- 
blico. Di quel primo lavoro yenne in luce, 
nel 1850, una versione italiana, condotta dal 
Dr. Tommaso Gar, bibliotecario già a Padova, 
ora a Trento, noto non meno per le accura- 
te edizioni da lui condotte della Storia Ar- 
cana del Foscarìni e delle Relazioni' Venete 
di Roma, che per i diligenti studi su i Mano- 
scritti Viennesi di Storia Veneziana ed altri la- 
vori di simile argomento. In seguito a ristampa 
ampliata delF originale, il Dr. Gar aggiustò alla 
medesima la sua traduzione, della quale giovan- 
domi, dietro invito dei solerti editori Barbèra 
e Bianchi, ed asAstito dalla gentilezza del 
Cav. Eugenio Alberi, benemerito editore delle 
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Relazioni Venete, mi accinsi a nuova revisione 
del mìo scritto, svolgendone maggiormente le 
singole parti e corredandolo di Illustrazioni, e 
di Documenti in gran parte inediti, che ser-- 
vono a .chiarir meglio T indole e i modi di un 
cospicuo ramo delle scienze politiche. 

Che tale in effetto esso sia, non vi sarà chi 
lo neghi. Gran parte della Storia sta nelle re-;- 
lazioni tra popolo e popolo, e lo sviluppo di 
siffatte relazioni segna quello della civiltà. Le 
vicende del pubblico diritto sono come lo spec- 
chio di quel civile progresso, il quale, di so- 
vente rallentato ed anche interrotto, pure è 
stato continuo. Imperocché, vinte le idee anti- 
sociali di naturai nimicizia che turbavano il 
mondo antico, il Cristianesimo ha condotto il 

a 

civile consorzio a quella unanime ricognizione 
di doveri e di diritti, che oggi viene guarentita 
dalla coscienza dei popoli. La Storia fa fede di 
quanto fu necessario di sforzi, di contrasti, e di 
lotte per giunger finalmente a questa metà. 
In questo lungorprocesso, ebbe senza dubbio 



vili PREFAZIONE. 

r Italia la prima parte. Il diritto romano tornato 
a vita, e il gius canonico, procedendo di pari 
passo, servirono di guida allorché conveniva 
fissar norme alle relazioni internazionali, dive- 
nate vie più frequenti quando Y antica idea di 
dominazione universale dovette cedere alla pro- 
gressiva instaurazione delle singole autonomie. 
La civiltà, prima che altrove rinata in Italia 
sua antica sede, facendo suo ciò che della cul- 
tura pagana era applicabile e giovevole alle 
mutate credenze e condizioni, stabilì quelle 
norme sopra salda base. Agli Italiani giova- 
rono non solo le memorie sempre vive del 
mondo antico, ma il primato nelle scienze del 
pari che nelle industrie e nel commercio, che 
mettevali in continuo contatto con ogni na- 
zione sì d' Oriente che d' Occidente, per cui ad 
ogni ora si richiedeva la pratica applicazione 
di principii fondamentali. 

L' arte di negoziare, e la scienza della di- 
plomazia, per le esposte ragioni, più che ad 
ogni altro popolo sono debitrici del progresso 
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loro agli Italiani. E quando per tutt' altrove si 
procedeva tuttavia con passi vaghi ed incerti, 
in Italia quell' arte e quella scienza già diflSni- 
vansi con forinole precise, e specialmente presso 
le repubbliche marittime che sì di buon' ora si 
resero tributario il Levante? Esse, pei nuovi e 
multiformi loro rapporti, crearono quei regola- 
menti intomo al traffico, alla navigazione, alla 
guerra manttima, che verso la fine del Trecento 
furono raccolti sulle spiaggie Catalane nel così 
detto Consolato del mare, codice cui da tre se- 
coli erano precedute le Consuetudini Pisane, 

più tardi ampliate nel Breve dell'Ordine del 
mare. E vediamo nel principio del secolo de- 
cimoquarto conferirsi le credenziali in forma di 
procure notarili, e clausole ed istruzioni ognor 
più larghe e più precise ad un tempo venire 
accompagnando i negoziatori, tanto che le ra- 
gioni diplomatiche finirono coli' abbracciare 
gran parte della vita pubblica. Come ai tem- 
pi di Roma repubblicana, i deputati delle città 
portavano nome d'Ambasciatori, titolo in To- 
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scana conservato, mercè legge Leopoldioa 
del 1779, ai rappresentanti delle Comunità 
da spedirsi al principe muniti di lettere di 
credenza. 

Sarebbe assunto degno di penna esperta 
il tracciare le vicende deir Italiana Diplomazia, 
partendosi dai tempi più remoti per venire, tra- 
verso agli anni di quelle splendide lotte che 
terminarono colla rovina di casa Sveva, fino 
air epoca in cui stabilironsi dovunque le for- 
me moderne. Il Saggio che ardisco presentare 
al cortese lettore, si riferisce soltanto a que- 
st' ultimo periodo, e ciò eziandio per brevi e 
rapidi cenni, suflScienti per altro, siccome spe- 
ro, col corredo di documenti, a rendere testi- 
monianza di una operosità, sotto ogni aspetto 
^ meravigliosa, e di uno squisito talento pratico 
che si dimostra ugualmente nella trattazione 
degli affari di poco come di gran momento. 
Se, giunti al termine di questa esposizione, ci 
colpisce un pensiero non lieto, quello si è che 
tanta operosità, tanto ingegno,' tanta scienza 
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di vita civile, non raggiungessero scopo più de- 
siderabile; che al momento in cui le norme del 
pubblico diritto ricevevano quel compimento, 
al qaalO; cosi nella teoria che nella pratica, 
aveva tanto contribuito Y Italia, essa, per col- 
pe sue ed altrui, non ne cogliesse quei frutti 
che solo rallegrano i popoli .veramente liberi di 
straniere preponderanze. . 



Firenze, 1 Maggio 1857. 
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La paca di Vestfalia suol essere considerata sic- 
come il punto, dal quale la storia della diplomazia, 
in senso cosi teorico che pratico, acquista la mag- 
giore importanza per la storia politica in generale. 
Alcuni lo riportano al tempo d^ Enrico IV di Fran- 
cia ; altri ancora a quello delP imperatore Carlo V, 
al di là della cui epoca la diplomazia è per lo sto- 
rico poco più che un oggetto di mera erudizione ; 
in quel modo appunto, che, rispetto alle dottrine del 
diritto internazionale, si fa capo di solito ad Ugo 
Grozio, e per mero isterico pompleroeuto ricordansi 
la Scuola del Diritto a Bologna e i professori di Sa- 
lamanca, r Ayala ed il Gentili; Tuno dei quali, molto 
prima del celebre Olandese, trattava del diritto di 
guerra e di pace, F altro molto prima di Vicquefort 
scriveva della natura delle ambascerìe. 

Se pertanto si deve ammettere che la diplomazia, 
nelle forme che le sono proprie oggidì, appartiene 
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ad un' epoca* relativamente moderna, non soggiace 
tuttavia ad alcun dubbio che se ne debba ricercare 
l'origine in tempi a noi remotissimi. 1 rapporti di cittk 
a città, di Stati a Stati, dì nazioni a nazioni, resero 
in ogoi tempo necessario V invio di persone, alle quali 
si affidavano negozi risguardanti le cose pubbliche. 
Da questo Jatto derivò poscia la tradizione, che pre- 
scrisse ordinamento sempre più stabile a cotesto ra- 
mo delie operazioni di Stato. E già negli ultimi tempi 
di Roma repubblicana, e più in quelli di Roma impe- 
riale, le ambascerie erano giunte ad una forma deter- 
minata e ad una decisiva efficacia; e la stessa este- 
riore apparenza ne esprimeva la cresciuta importanza. 
Sopra il Foro romano, nel luogo destinato a trattare 
dei pubblici affari, sorgeva una tribuna per gli am- 
basciatori, detta groRcostasis, accomunandosi il no- 
me di una nazione a tutte le altre; come più tardi a 
€os tanti nopoli fu detto xenodochium Romanorum un 
simile edifizio, che serviva altresì d'abitazione ai Le- 
gati: instituto imitato poi dai sospettosi Ottomani col 
loro Eldsci-Khan. E qui ci si parano già innanzi 
un' opinione ed un fatto che pur troviamo esistere in 
tempi a noi vicinissimi : che, cioè, negli ambascia- 
tori stranieri non s'ebbe mai gran fiducia. E come 
fino ad oggi la politica ottomana non concedette agli 
ambasciatori persiani di pigliare stanza dentro Co- 
stantinopoli, ma li costringe a mirare da Scutari la 
spiaggia europea del Bosforo; come la residenza di 



PROEMIO. 5 

totte le Missioni occidentali nel sobborgo di Pera, 
moderno Eldsci-Khan, non fu in origine puro effetto 
del caso o del "capriccio, o conseguenza di sanitari 
provedimenti; come in alcuni Stati, e in Venezia 
specialmente, il conversare con diplomati stranieri 
era severissimamente vietato, e qui e là anche oggi- 
giorno si vegga mal volentieri : così il governo dell' im- 
pero d'oriente era indotto molto meno da ospitalilb 
che da gelosia e precauzione ad isolare dai terrazzani 
i Legati, assegnando loro un' abitazione particolare. 
L' usanza dì mandare negoziatori e plenipoten- 
ziari ha dunque origine antica. Nel medio evo l'in- 
finito numero degli Stati e di Comuni indipendenti 
la rese ancor più frequente ; ma la piccolezza di 
quelli e la conseguente esiguità degli affari concede- 
va che le legazioni fossero brevi e transitorie. Ma 
allorché, mediante trattati, i vicendevoli rapporti in- 
cominciarono a divenire più stretti ed importanti, e 
le missioni straordinarie a succedersi rapidamente 
runa all'altra, fu di leggieri riconosciuto esser cosa 
più opportuna ed economica l' incaricare per un de- 
terminato spazio di tempo una persona (o, in casi 
più rari, parecchie) di proteggere gl'interessi della 
patria . Finalmente nel Cinquecento vennero in uso le 
stabili ambascerie presso le corti di primo grado, seb- 
bene ciò non fosse talvolta senza qualche intermis- 
sione. M^gior ordine e «eerenza in questa materia, 
siccome in altre correlative, mostrò fin da principio 
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la repubblica di Venesia. Nondimeno la siessa Vene- 
zia dirìgeva la sua continua attenzione a quelle 
sole potenze, le cui relazifmi, sia politiche sia mercan- 
tili, fossero tali da richiedere una durevole rappre- 
sentanza: Roma, Spagna, Francia, Inghilterra, Costan- 
tinopoli. Così ordinatamente hon procedevano le cose 
cogli altri Stati; e se anche fosse tutto diiarito ciò^ 
che concerne la storia delle diplomatiche relazioni, 
dovrebbesi pur rìnunziare a rìnvenire un nesso stret- 
tamente isterico nella serie della massima parte di 
quegli uffici. 

Prima che s' introducessero le stabili ambascerie 
solevasi soltanto in ispeciali occorrenze, sia di natura 
propriamente politica, sia di semplice cerimonia, spe- 
dire degli oratori, dando loro facoltà di trattare qual- 
che peculiare negozio. Ottenuto o no lo scopo, e ter- 
minata la bisogna in un modo o nelP altro, V am- 
basceria se ne tornava a casa^, e trascorreva spesso 
lungo tempo prìraa che un^ altra le succedesse. Sic- 
come nei secoli di cui qui si parla (dalla metà del xin 
alla metà del xvi) la linea distintiva fra le sing- 
le condizioni e funzioni non era rigorosamente se- 
gnata, così serviva allora di regola ciò che ora ha 
luogo più raramente, e soltanto per eccezione. Né le 
funzioni diplomatiche, né gli altri pubblici uffici 
forn^avano allora ciò che in oggi chiamasi carrta- 
ra ossia professione. A tali funzioni venivano adope- 
rati preti, frati, magistrati, cospicui cittadini, prò- 
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fessoridi legge e talvolta di teologia; guerrieri me- 
no sovente, e rarissime volte in Italia, ove, dacché 
Farle della guerra era divenuta un rtestiere e un 
affare di condottieri mercenari, il milite non apparte- 
neva ad alcuno Stato particolare, ma si tramutava 
per tutto ov' era speranza di maggiore guadagno. 
Alla partecipazione delle varie classi alle ambascerie 
era d* altronde veicolo la costituzione del Oomune 
nelle cittk che reggevansi a democrazia, in cui tutti, 
purché, t;ome a Firenze, fossero ascritti alle arti, erano 
a vicenda governanti e governati, onde coli* ammis- 
sione di tutti air esercizio delle cose pubbliche, se ne 
propagava in ciaacuno la cognizione. 

Antesignano di tutte !• nazioni nello storico svol- 
gimento del medio evo, V Italia, anche nella sfera di 
intellettuale e pratica attività comprendente le re- 
lazioni intemazionali^ offre più feconda materia di 
meditazioni. Dall'epoca delle, greche repubbliche in 
poi, nonsi è mai veduta altrove pienezza di vita e 
di vigore uguale a quella dei Comuni italiani, in quel 
tempo che corre dalla lóro autonomia politica non più 
impedita per la scemata autorità delF imperio, insino 
air epoca in cui la penisola fu di bel nuovo attratta 
nel vortice dei grandi rivolgimenti ^politici che inizia- 
rono r evo moderno. E lo stupendo periodo che si 
comptrende fra queste due epoche merita V attenzio- 
ne nostra anche rispetto al pratico svolgimento delle 
relazioni che sogliono dirsi internazionali. 
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Dai tempi antichissimi insiao ai nostri gl'Italia- 
ni goderono la riputazióne di ragguardevoli diplo- 
mati. Dico la riputazione ; imperocché, quand' anche 
(ciò che oggidì a mala pena potrk concedersi) V ordi- 
nario concetto della diplomazia si dovesse esprimere 
colle parole di Sir Henry Wotton : An ambassador is 
a clever man seni abroad to He far hìs country (Up 
ambasciatore è un uomo accorto, mandato air este- 
ro a mentire per la sua patria) ; per cotesta opinio- 
ne non perderebbero certamente del loro pregio i 
veri servigi resi da un ambasciatore alla patria. Di- 
verse qualità e circostanze giovavano agli Italiani 
in questo proposito. Oltre ai numerosi scambievoli 
rapporti tra Stato e Statole la partecipazione gene- 
rale ai pubblici affari, veniva loro principalmente in 
acconcio il più acuto discernimento politico, e quella 
destrezza nel negoziare, che pur sovente fu accusiala 
di tralignare in astuzia ed intrigo. 

Quand'anche le commissioni erano per sé medesime 
dì poca importanza, tuttavia valevano a ingenerare 
r abitudine degli affari, ad esercitare la destrezza «el 
negoziare, a procurare a gran numero dì cittadini 
la cognizione dei paesi, delle forme, delle istituzioui 
straniere che potevano a lor volta tornare vantag- 
giose alla patria; ad acuire Io spirito d' osservazione, 
a coltivare il senso politico, onde una volta gli Ita- 
liani dìstinguevansi con lor sommo onore. Se noi 
verso la fine del secolo decimoterzo troviamo Dante 
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Alighieri ambasciatore presso uà magistrato di una 
città toscana di circa duemila anime, e in princi- 
pio del decimosesto Niccolò Machiavelli oratore in 
Carpì ad un convento di Frati Minori, e riflettiamo 
che queste stesse persone trattavano ancora gli in-» 
teressi della lor patria presso papi, imperatori e re, 
ci persuaderemo agevolmente che si stimavano de- 
gne di eguale prudente maneggio così le modeste 
come le splendide commissioni. £ questa è prero-* 
gativa di tutto il medio evo, che non sapeva di 
quella schifiltà, che pesa scrupoloiamente la digni- 
tà talvolta immaginaria della persona di contro al- 
la gravità dell'ufficio, di cui si piace misurar Tim* 
portanza dal lustro esteriore, come la diligenza ap* 
plicabile alla esecuzione di esso si la dipender sovente 
da una tale arbitraria individuale estimazione. L'es- 
sere liberi di cotesta nociva superbia, rese un giorno 
possibili le grandi cose con tenui mezzi ; e per la me- 
desima ragione le opere di quel tempo anche nelle 
cose secondarie ci compaiono grandi. Giotto ed An- 
drea del Sarto, oltre gli affreschi in Assisi e nelF An- 
nunziata dipingevano scudi ed utensili domestici, e 
più d' uno stemma di case fiorentine è di mano del 
Donatello e di Luca della Robbia. 

Una vera istoria dell' italiana diplomazia sarebbe 
nel tempo stesso una storia politica dell' Italia; e que- 
sta storia non fu ancora scritta. Imperocché le opere 
voluminose finor pubblicate da Italiani o stranieri, 

Reomont. - 
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malgrado parziali pregi, hacno lo svantaggio, o di 
non apprezzar giustameate certe parti, che a torto si 
sogliono considerare come inferiori alia dignità della 
storia, ovvero di pigliare un punto di vista politico 
così esclusivo e moderno, che ne risulti un quadro 
di fattezze e di colorito dissomigliante dal vero. Ce- 
sare Balbo in un libro di poca mole si avvicinò più 
di tutti alla soluzione del tema, di considerare e di 
esporre la storia italiana sotto un punto di vista 
politico e Biosofico fedelmente mantenuto. Ma lo sco- 
po della nostra monografia ;è diverso e più limitato. 
Per noi si tratta essenzialmente di chiarire le forme 
della diplomazia nei due ultimi secoli del medio evo 
e nel passaggio all^ evo moderno, e di accoppiare 
air esame delie relazioni diplomatiche brevi conside- 
razioni intorno a quegli Stati, che sino alla chiusa 
dell'epoca sovraccetinata esercitarono sulla storia 
civile e politica deir Italia la maggiore influènza. 
Cotesti Stati son tre : Firenze, Venezia e Roma. Nei 
due primi si manifestano in maggior copia gli eld^ 
menti indigeni; qui troviam Fiorentini, là Venezia- 
ni. Il terzo fino ab antico trasse a sé estranie {ut- 
ze d'ogni parte d'Italia, anzi del mondo, a tutte 
schiudendo i maggiori campi di azione, nella Chie- 
sa, nella politica, nella letteratura, nell' arte. Secon- 
do sua peculiare natura, Roma non è esclusiva, ma 
sempre comprensiva, assi mila trice, dominatrice. 
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Nei tempi in eui le particolari notizie delle cose 
italiane divengono più esatte per numerose cronache 
dettate in lingua volgare, troviamo già i Fiorentini 
molto distinguersi nella diplomaiia. Allorché papa Bo- 
nifazio Vili, in occasione del primo giubileo (4800), si 
vide dinanzi gli ambasciatori di molte nazioni, e seppe 
che dodici fra di essi erano da Firenze, appellò i Fio- 
rentini il quinto elemento; conciossiachè servissero in 
qualità di puU^lici negoziatori, non solo alla loro pa- 
tria, ma ai re di Francia, d* Inghilterra, di Boemia^ di 
Napoli e di Sicilia, agli Scaligeri di Verona, all' Or- 
dine degli Spedalieri di san Giovanni Batista, e per- 
sino al signore ddla Russia e al Kan dei Tartari. 
Sì buona fama rimase anco nei tempi posteriori ai 
Fiorentini, i quali veramente nell'acume e nello zelo 
del negoziare non ebbero forse ohi li eguagliasse. 
Wt! ambasceria seguiva Y altra, composta per ordina- 
rio di due, quattro, e persino di otto a dieci cittadi- 
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ni, fra quelli che piti distinguevansi negli affari di 
Stato, ed avevano sostenuto gli uffici più importanti 
nella pubblica amministrazione, non che fra vescovi, 
chericì e maestri pubblici ; né si può a meno di non 
essere sorpresi del gran numero di nomi celebri che 
s* incontrano nel novero dei Legati della città e go- 
verno di Firenze. 

Per rendere loro partitamente giustizia sarebbe 
d'uopo lo scrivere una storia dei rapporti politici della 
Repubblica : quindi ci restringeremo agli uomini più 
famosi, ovvero a coloro il cui nome si collega a gran- 
di avvenimenti, o ad altre spiccate personalità. Fra 
questi, primissimo troviamo Brunetto Latini, maestro 
di Dante, che lo saluta sì amorevolmente allorché 
ne scorge fra le ombre 

« La cara e buona imagine paterna. » 

Correva Fanno 1260, quando preponderando pel 
re Manfredi la parte ghibellina in Toscana, Brunetto 
fu mandato dai Guelfi a chiedere soccorso ad Alfon- 
so di Cdstiglia. Se. non che in Roncisvalle giuntagli la 
nuova della sanguinosa battaglia di Montaperti e del 
conseguente rovescio della sua parte non ebbe di me- 
glio che trattenersi parecchi anni in Francia, finché 
nel 42166, dopo la morte di Manfredi, rientrati i Guelfi 
in Firenze, Brunetto divenne segretario del Comune ; 
ufficio che allora dìcevasi del dittatore, e del quale nel 
corso dei tempi furono investiti parecchi dei più abi- 
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li Cittadini. Nel trattare gli affari estemi della repub- 
blica si distinse particolarmente il gran disoepo* 
Io di Brunetto, Dante Alighieri. Gli scrittori ram- 
mentano, non so con quanta giustezza, dodici mis- 
sioni, alle quali Dante si sobbarcò in prò della patria ; 
onde, secondo il loro novero, fu ambasciatore a Sie- 
na, a Perugia, a Venezia, a Carlo li re di Napoli, al 
marchese d'Este, a Genova, a Carlo Martello re d'Un- 
gheria, a Filippo il Bello re di Francia, e finalmente 
ben quattro volte a papa Bonifazio Vili. E vera- 
mente ogni canto del gran poema dimostra quale va- 
sta e feconda cognizione del mondo, dei vari paesi 
e degli uomini egli si fosse acquistata, forse assai più 
coi continui pellegrinaggi, che coi dotti suoi studi. 

Mentre egli attendeva air ultima di cotesto com- 
missioni, fu condannato a non pid rivedere la pa- 
tria. Era nel tempo che discordia irreconciliabile 
agitava la parie stessa dei Guelfi, la quale si era 
divisa in Bianchi ed in Neri. Ambedue le fazioni 
cercavano di guadagnarsi papa Bonifazio^ e gV invia- 
rono oratori. Fra quelU dei Guelfi Bi'anchì era Dante, 
che nel 1 300 aveva ottenuto il priorato, e godeva di 
molto credito presso i suoi. Quanto egli stimasse la 
soa posizione e la sua autorità, si rileva da quelle sue 
proprie parole che ne trasmise il Boccaccio. Ma la sua 
missione non ebbe felice successo : il papa ricono- 
sceva nei Neri maggior vigore e più saldo fondamento 
di potenza ; egli non voleva, come si espresse, lasciare 
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gli uomini per cagione delle donne. Allora poi che per 
la falsa pacificazione da lui promossa, i Bianchi furon 
cacciati da Firenze, tra i prhni ad essere posto al 
bando fu T assente Ali^ièri; il quale così terminava, 
a trentasett' anni, la sua vita pubblica. Nondimeno 
ancbe, duranto i diciannove anni che visse ramingo 
in Italia ed oltremonti, ebbe più d* una volta occa- 
sione di servire in negozi politici i suoi amici e pro- 
tettori. Poco prima della sua morte, avvenuta il dì 
di santa Croce ai 44 settembre 4S84, era in Vene- 
zia come oratore di Guido Novello da Polenta, signore 
di Ravenna, presso al quale aveva trovato negli ul- 
timi anni della sua vita ospitale accoglienza. 

I due più rinomati scrittori che dopo Dante ebbe 
il secolo deciraoquarto, il Petrarca ed il Boccaccio, fu- 
rono come lui adoperati in diplomatici affari. Il pn- 
mo per altro non appartiene, propriamente parlando, 
alla classe di quelli che stettero ai servigi del Co* 
mune fiorentino, imperocché quasi sempre lontano 
dalla Toscana, che aveva veduto andar esulando 
suo padre, prestò F opera sua a straniere corti. Così 
nel 4343^ dopo la morte del re Roberto, andò da Avi- 
gnone a Napoli presso la regina Giovanna, per com- 
missione di papa Clemente VI; nel 4354 venne spe- 
dito al doge di Venezia, Andrea Dandolo, dair arci- 
vescovo Giovanni Visconti ; e due anni <fe)po a Praga 
presso Carlo IV, per Galeazzo Visconti, a cui prè- 
meva d' impedire la discesa dell' imperatore in Italia ; 
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discese sempre costose ed invise ai principi e ai Co- 
mtiDi italiani, sebbene ormai vane sotto il rispetto 
politica Ma tutta in servigio del Comune di Firen- 
ze fu r opera di Giovanni Boccaccio. Noi io trovia*- 
mo a più riprese oratore ai Polentani in Ravenna, 
ai papi in Avignone, e persino in Germania, allor- 
ché si trattava di mettere un contrapeso alla cre^ 
scente potenza dei Visconti. Finalmente nel 1368 lo 
troviamo, già provetto; ambasciatore ad Urbano Y, il 
quale nel suo breve at priori dice di avere accolto 
benigoaifiedte il loro oratore, sì per riguardo di co* 
loro che lo mandarono, come per la considerazione 
dovuta alla di lui virtù; e di avere ascoltato con 
attenzione le cose prudentemente da lui proposte per 
parte loro, e di avergli risposto ciò che credeva con- 
venirsi per la riforma dell'Italia, alla quale inteu" 
deva procedere con FaiEto di Dio (4). 

Risalendo alcun poco dall' epbca del Certaldese, 
troviamo numerose ambascerie di Fiorentini ai ponte- 
fici dimoranti ia Avignone. Gik nel 4309 Matteo Bi* 
fiotti, notaio del Comune, era stato spedito a Clemen- 
te y per ristabilire la pace colla Chiesa, essendo la 
città di Firenze nel 4307 caduta nell'interdetto per 
avere ricusato di accogliere eome paciere tra i Bian- 
chi e i Neri il cardinale Napoleone degli Orsini. E la 
mnsìone era totnata efiBcace; imperocché il nipote 
del papa, cardinale Arnaldo di Pelagrua, ebbe 1' or- 
(fine di levar l'èoterdetto. Più tardi, allorché le re- 
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pubbliche guelfe furono dai Visconti messe alle strette, 
e la Toscana correva perìcolo di divenire lor preda, 
si succedettero rapidamente le ambascerìe ad Avi- 
gnone, nel tempo stesso che invitavasi Carlo IV a 
scendere a Roma per farvisi incoronare; lo che stu- 
diavasi d'impedire, come sopra accennammo, il si- 
gnore di Milano. Quando Rinaldo da Romena, maestro 
di teologia, fu mandalo nel 4365 in Avignone, ebbe 
r ordine, fra le altre cose, di pregare il papa di con- 
cedere a Francesco Petrarca il primo vacante cano- 
nicato in Firenze, essendo comune desiderio che, e 
per onore della patria, e per riposo suo, egli si ridu- 
cesse ad abitare in Firenze; e la stessa preghiera fu 
poi ripetuta dalla Signoria nella lettera a papa Ur- 
bano, data agli 8 di aprile (2). 

Nel 4366, allorquando era voce universale in Ita- 
lia che il papa visiterebbe Roma, e di conserva con 
r imperatore intenderebbe a fiaccare i Visconti, andò 
in Avignone un' altra ambasceria dei Fiorentini per 
confermare Urbano V nel suo proposito, e per offe- 
rirgli il soccorso del Comune, sia di galere, sia di 
cavalli. Fra gli oratori era quel messer Lapo da Ga- 
stiglionchio (3), amico del Petrarca e celeberrimo giure- 
consulto del tempo suo, il quale, pochi anni dopo, 
nella violenta sommossa del basso popolo, detta il* Tu- 
multo dei Ciompi, contro la signoria dei grandi casati 
popolani, ì quali di fatto avevano occupato il posto 
deir antica nobiltà già distrutta, venne bandito co- 
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me uno dei più forti ed eloquenti fautori della par- 
te aristocratica, e morì in Roma nel f384, dove po- 
co prima er^ stato fatto senatore da Urbano VI. 
Lapo fu pure capo delP ambascerìa mandata in Ana- 
gni a Gregorio XI giuntovi dalla Francia, col qua* 
le i Fiorentini vivevano da lungo tempo in fiera 
discordia (I376-Ì377). Gli oratori avevano commis- 
sione di offrire e conchiudere pace ; ma ritornarono 
a casa senza aver potuto far nulla, quantunque stes- 
sero da cinque mesi in Ànagni, cittii che in altri 
tempi era stata spettatrice deir ignobile trattamento 
d* un papa assai più potente ed energico. Due giorni 
dopo il loro ritorno fu convocato a parlamento il po- 
polo sulla piazza dinanzi al palazzo della Signoria : 
ed ivi fu esposto pubblicamente ciò che gli oratori 
avevano trattato col papa, e quali pretensioni mettes- 
se in c^mpo la curia romana. Il papa stesso spedì quin- 
di ai Fiorentini un'ambasceria, composta di due mona- 
ci, un Agostiniano e un Frate Minore, i eguali recavano 
una credenziale diretta al popolo, e. non alla Signoria : 
era forma insolita, che tuttavolta fu rispettata per ri- 
verenza a chi r usava. Parlarono i Legati al cospetto 
della moltitudine congregata in sulla piazza : studian- 
dosi d'incolpare della discordia la Signoria, e di conci- 
liarsi il popolo col lodarlo della sua obbedienza e de- 
vozione alla santa Sede. Ma fu vana la loro intenzione 
di rovesciare il governo delle grandi famiglie popolane, 
che dalla suddetta violenta procella, la quale momen- 
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taneamente abbatteva i loro capi e minacciava di 
sterminarli, riuscì più vigoroso, e durò ancora più di 
cinquant' anni. 11 perchè non trovando* fautori nel 
popolo, ritornaronsi, com' erano venuti, in Anagni. 

Per maggiore intelligenza di queste cose dobbiamo 
qui aggiungere alcune parole intorno alle relazioni 
dei Fiorentini con papa Gregorio XI; lauto più che 
esse diedero cagione ad uno dei fatti più rimarchevoli 
nella storia della diplomazia fiorentina : fatto che ci 
richiama a mente il concilio di Lione del i245, e Tad- 
deo di Suessa procuratore di Federico secondo Impe- 
ratore. Non di Gregorio personalmente lagnavansi i 
Fiorentini, ma bensì degli smisurati arbitrii de' suoi 
Legati in Italia, che turbarono V antica armonia, e 
forzarono a resistenza il Comune più guelfo di tutti. 
Essi lagnavansi specialmente del cardinale Guglielmo 
di Noellet, il quale, invelenito contro di loro, faceva 
di tutto per eccitare interni rumori; e non tardarono 
a ire a rappresaglie. A quest' uopo cadde loro in ac- 
concio il malcontento che* regnava nello Stato eccle- 
siastico, malcontento che trent' anni prima avea pro- 
cacciata momentanea vittoria a Cola di Rienzo, e che 
non senza gravi difficoltà era stato allora compresso 
dal forte e prudènte governo del cardinale d* Albor- 
noz. Ben presto in tutte le città scoppiarono solleva- 
zioni. Il papa, poco pratico delle cose italiane, e per- 
ciò tanto più irritato, scomunicò i Fiorentini. Ciò 
avvenne in tempo ch'egli era ancora in Avigno- 
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De, ranno 1376. Gli furono spedili oratori Donato Bar- 
badori e DoniQuico Salvestri. ^ssi esposero che i Fio- 
rentini dimostraroQsi sempre, così nella proepera che 
nell'avversa fortuna, figli devoti della Chiesa, e che 
di tutto il male era sola cagione il violento procedere 
dei vicari papali. Ha Gregorio non volle udire difese, 
e ia pieno concistoro, alla pcesenza degli ambascia- 
tori, pronunciò r anatema sui Fiorentini nella forma 
più rigorosa, mettendo al bando non solamente i loro 
beni, ma pur anco }a loro libertà e la loro vita. Al- 
lora Donatp Barbadori, ardito e focoso uomo, gettossi 
ginoccbiooi a cap9 scoperto dinanzi a un crocefisso 
che trovavasi nella ^sala, e sclamò: a A te, Signore 
j» Gesii Cristo, appello * io dall' ingiusto giudizio del 
D tao vicario in quel terribile giorno, nel quale, ve- 
J> nendo tu a giudicare, non varrà appresso te ecce- 
D zione delle persone. Respiciat me Detis saltUaris 
» meù^, adiutor meus e&to; ne derelinquas me, quo- 
9 niam pater mem et mater mea derelinquerunt me. t) 
Solamente V anno successivo a cotesto infruttuose 
negoziazioni si venne ad un accordo in Sarzana, 
specialmente perT interposizione di santa Caterina 
da Siena. Morto poco appresso papa Gregorio (27 
marzo 4378), i Fiorentini spacciarono otto ambascia- 
tori ad Urbano VI suo successore, per dimostrargli 
la loro devozione. Questi erano: Donato Barbadori, 
Alessandro deirAntella, Mainardo Cavalcanti, Paz- 
zino Strozzi, Binde de' Bardi, Vieri de' Medici, Mat- 
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teo Arrighi, Stoldo Àltoviii. U Barbadori, mostratosi 
gih tanto coraggioso e risoluto, come^abbiam detlo, 
soggiacque ad un triste destino. Venendo Carlo di Du- 
razzo nel 4379 in Italia per togliere alla regina Gio- 
vanna la corona di Napoli, esso gli fu mandato come 
oratore insieme con Tommaso Strozzi e Marco Benve- 
nuti. Ma trovandosi allora Firenze, dopo il mentovato 
tumulto dei Ciompi, in uno stato quasi d* anarchia, e 
la parte aristocratica tentando di ripigliare le redini 
del governo, la discordia, che inveleniva gli animi di 
tutti, divampò eziandio fra gli ambasciatori, e il Bar- 
badori fu accusato dallo Strozzi di avere intelligenze 
secreto cogli sbanditi,» e specialmente con Lapo da Ca- 
stiglionchio. Invano adduceva egli i servigi prestati 
al Comune, e rinfacciava al popolo la sua ingratitu- 
dine; che con Piero degli Albizzi, e alcuni altri dei 
piU ragguardevoli cittadini, venne decapitato. 

Noi dobbiamo qui omettere le numerose n^issioai 
a princìpi e repubbliche italiane durante la seconda 
metà del secolo decimoquarto, imperocché non pre- 
sentano un interesse speciale. Basta gettare uno sguar- 
do sulla storia di quei tempi^ per farsi unMdea della 
politica degli Stati italiani apparentemente intricata, 
ma in sostanza costantemente diretta ad un me- 
desimo scopo. In essa, sotto le antiche denominazio- 
ni di Guelfi e di GhibelUni,. troviamo il potente an- 
tagonismo tra Milano e Firenze, la lotta di Giovanni, 
Bernabò e Gian Galeazzo Visconti contro il Cojmuae, 
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ebe proluDgossi ancora per quasi mezzo secolo, e 
non terminò se non collo spegnersi dei Visconti ; lotta 
che attrasse nella sua sfera tutti i vicini, gli Estensi, 
i Carraresi, i Gonzaga, Bologna, Pisa, Lucca e persi- 
no i papi; mentre Venezia, più previdente degli al- 
tri, profittava delle favorevoli congiunture per for- 
marsi un largo territorio sulla terraferma italiana. Di 
rado spaccia vasi un solo ambasciatore; che ciò non 
conveniva già alla politica sospettosa di governi di fa- 
zione. 11 cerimoniale poi esigeva che le ambascerie de- 
stinate a congratulazioni per innalzamento altronoec, 
fossero composte di più persone. Così nel 4384- andaro- 
no a Carlo di Durazzo, per congratularsi della presa 
di Napoli, otto oratori, quattro di grandi popolane fa- 
miglie, gli altri delle arti minori, che appunto allora per 
breve tempo aveano ottenuto una parte rilevante negli 
a&ri di Stato. Nel 4347, al re Lodovico d'Ungheria 
giunto in Verona per proseguire l' impresa fatale con- 
tro di Napoli, eransi mandati ben dieci ambasciatori, 
tutti dei primi casati ' di Firenze : Albìzzi, Corsini, 
Strozzi, Medici, Rucellai, Vettori, Adimari, Altoviti, 
Peruzzi. Tommaso Corsini pigliò la parola. 

Il secolo decimoquinto vide aumentare di numero, 
dignità ed importanza le relazioni diplomatiche. In- 
vece di discorrerne partitamente, ci contenteremo 
di nominare alcuni dei personaggi più ragguardevoli, 
ai quali la repubblica affidò legazioni. Fra questi 
noi troviamo in prima linea i due Capponi, Gino e 
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Neri, quegli morto nel 4 4SI, questi nel 4437; am- 
bìdue pervemiti alle maggiori dignità, provati negli 
affari più difficili, egualmenJte notevoli per sìncero 
amore di patria, e scevri di queir ambizione che non 
mira che air utile proprio: il che fece dire al Machia- 
velli, nel parallelo tra Cosimo deVMedici e Neri Cap- 
poni, contenuto nel settimo libro delle Istorie fio- 
rentine, che Neri aveva acquistata la sua reputa- 
zione per vie pubbliche, onde avveniva che avesse 
assai amici e pochi partigiani (4). Perciò e padre e 
figlio erano onesti' moderatori, e difensori fedeli del- 
la libertà del Comune. Gino Capponi, il conquista- 
tore di Pisa e il fedele istoriografo del Tumulto d^ 
Ciompi, fu per lo piii adoperato in commissioni nella 
Toscana. Neri, non solamente distinto siccome isteri- 
co e amministratore, partecipava alla gloria del padre 
anche nella condotta prudente delle cose di guerra ; 
così che a lui, che trovavasi in qualità di commissa- 
rio del Comune presso l'esercito (carica di somma 
importani^a per le condizioni della milizia d'allora 
e la poca fiducia nei capitani mercenari), più assai 
che ai condottieri si aspetta il merito della giornata 
d' Ànghìari, e il successo dell' intrapresa contro il 
conte di Poppi. Più volte adoperato anche all'este- 
ro, fu pur egli che nella guerra finale contro Filif^ 
Maria, ultimo de' Visconti, seppe guadagnare a Firea* 
ze e a Venezia alleate Francesco Sforza, il più inge- 
gnoso guerriero d' Italia, e i signori della Romagna. 
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Nel toccare dì quella celebre ambasciata, Niccolò Ma- 
chiavelli ci descrive il Capponi neir approdare a Ve- 
nezia, fìeramenle travagliata dal duca di Milano, 
essere stato ricevuto come non lo fu giamniai alcun 
principe; il senato veneziano, consesso il più savio 
del mondò, pendere dal suo labbro allorché referiva 
il successo sin' allora ottenuto nella sua missione, e la 
necessità dell'azione concorde; e finito il discorso, le- 
varsi tutti ì senatori con le mani alzate, e la mag- 
gior parte di loro lagrìmando, ringraziare i Fiorentini 
di sì amorevole ufficio, e )ui di averlo con tanta dili- 
genza e celerità eseguito, e promettere che d'allora 
in poi quella patria dovesse essere sempre comune ai 
Fiorentini ed a loro (5). 

Non meno considerevole dei due Capponi, sebbene 
ad essi grandemente inferiore di vigore e di perseve- 
ranza, fu Palla Strozzi, dovizioso e nobilissimo, bene- 
merito quant' altri mai degl' instituti d'insegnamento 
nella sua patria, protettore dei dotti e cultore del- 
l' antica letteratura; ma che per la sua irresolutezza 
fu causa principaKssima della caduta della nuova ari- 
stocrazia, sorta vittoriosa dalla lotta contro il minuto 
popolo, e spettatrice dei giorni piti gloriosi della re- 
pubblica flofentina. Palla Strozzi espiò tal colpa col- 
r esilio nobilmente sopportato; ma la libertà fioren- 
tina, che forse avrebbe potuto acquistare stabilità 
mediante il prevalere del principio aristocratico, volse 
sin d'allora verso quella decadenza a cui la condus- 
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sero ì Medici con un sistema di governo, che sotto 
democratiche forme partecipava ugualmente dell' oli- 
garchico e deir assolutismo. A canto a Palla Strozzi sta 
Rinaldo d^U Àlbizzi, F ultimo capo della parte ari- 
stocratica, non sempre cauto e prudente, e in ciò in- 
feriore al suo avversario Cosimo de'Medici, ma splen- 
dido e magnanimo, e finalmente infelice nell' ardita 
Jotta, perchè coloro che per proprio ufficio e per inte- 
resse avrebbero dovuto essergli partigiani costanti, se 
noi tradirono, mal lo sostennero nel momento deci- 
sivo ; mentre il popolo pigH&va quel contegno che ri- 
scontrasi in ogni Stato, nel quale sogliono farsi rivo- 
luzioni senza sangue per via di mera mutazione di 
parte. 

Opposto agli uomini or ora nominati vediamo Co- 
simo de' Medici, avveduto, operoso, calcolatore, senza 
vera nobilth di carattere, ma non senza forti e rare 
qualità; nemico alle grandi famiglie, perchè temeva si 
mescolassero di nuovo nel governo della cosa publi- 
ca ; largo verso il popolo, perchè con apparenze di 
legalità voleva raffermare il governo in una sola ca- 
sa ; fautore delle arti e delle scienze, ed intendente 
e benemerito di esse per varie guise. L' attività di 
coloro di cui si è fatta parola era essenzialmente di- 
retta alle cose interne; «ma tuttavia accettarono a più 
riprese missioni all'estero. Palla Strozzi fu nel 4 410 a 
Bologna presso il papa Alessandro V; nel 4445 a Na- 
poli presso la regina Giovanna; nel 4449 presso Mar* 
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tino V ; nel 4 432 a Ferrara. Rinaldo degli Àlbizzi andò 
nel 4 444 a Napoli a recare le congratulazioni del Co- 
mune alla regina Giovanna salita sol trono dopo la 
morte immatura di Ladislao, e quattro anni di poi a 
Milano a Martino V, che dai concilio di Costanza tor- 
niiva a Roma, allora per gli effetti del grande scisma 
non meno sconvolta di quel cbe^à fosse stata per la 
dimora dei papi in Avignone. Cosimo de' Medici fu 
nel 4 432 in Ferrara, nel 4437 in Venezia, e di bel 
nuovo presso gli Estensi. 

Abbiamo passati in rassegna i più rilevanii perso- 
naggi della prima metà del secolo decimoquinto; quelli 
che veramente avevano nelle loro roani il destino di 
tutto lo Stato. A lato di essi sursero molti altri di 
maggiore o minore considerazione. Giannozzo Manetti, 
biografo di papa Niccolò V, per la cui elezione égli re- 
citò il discorso gratulatorio dell'ambasceria del Comur 
ne, fu il piti adoperato di tutti gli oratori fiorentini. 
A quattordici ascendono le sue missioni, le quali gli 
attirarono non meno T invidia che il sospetto dei 
suoi concjUadini; cosicché ne' suoi ultimi anni, per 
causa delle amicizie contratte con principi e grandi, 
fu multato di diecimila fiorini d- oro; il che lo indusse 
ad esulare spontaneamente a Roma ed a Napoli, dove 
morì nel 4 459. Lui morto, i Fiomutini riconobbero la 
sua virtù; e non solamente vollero aver le sue ossa, 
ma a lui, come al lor cancelliere Poggio Bracciolini, 
ere(^ro una statua di marmo sulla imperfetta e pò- 
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scia demolita facciata del duomo. E debbonsi pur no« 
minare Niccolò da lizzano, che durante la preponde- 
ranza degli Albizzi seppe e conciliare e moderare 
le fazioni; Àgnolo Àcciaiuoli, Lorenzo Ridolfi, Agnolo 
Pandoliìni, Averardo e Lorenzo de' Medici il seniore, 
fratello di Cosimo, Diotisalvi Neroni, e parecchi altri, 
che nelle istorie fiorentine non rimasero senza fama. 
Svolgendo coleste istorie, a studio di aneddoti e 
di bei tratti caratteristici, quanti mai non ve ne ri- 
troviamo che coloriscono a meraviglia T intera perso- 
na ! Quante riprove deir acuto e pratico ingegno, e 
della prontezza di spirito dei Fiorentini! L'addurne 
molti esempi ci. condurrebbe troppa oltre; bastino 
due. A Mastino della Scala, giunto air apice di sua 
grandezza, era st^to inviato Pino della Tosa, altret- 
tanto robusto d' animo, quanto disavvenente del- 
la persona. Per parere più alto soleva portare una 
gran celata di ferro, che per contrario lo facea pa- 
rer più piccino. U signor di Verona, argomentando 
dal corpo allo spirito, contro il rispetto dovuto alla Re- 
pubblica, fece attendere queiroratore finché non ebbe 
spacciati tutti gli altri, poi gli diresse queste parole: Uo- 
mo dair elmo, vieni oltre! — Ma messer Pino rispose: 
k) verrò a te un' altra volta, allorquando ti fia più ne- 
cessario di parlare con me, che non è a me oggi di par- 
lar teco. — Ciò detto, montò a cavallo e se ne tornò; e 
la sua relazione contribuì non poco alla conclusione 
della gran lega che fiaccò la potenza di Mastino (6). Con 
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non minore intrepidezza si diportò Puccio Pucci man- 
dato dalia Repubblica a Filippo Maria Visconti. Il duca 
di Milano differì molto a riceverlo, perchè, credendo 
air astrologia, i suoi astrologhi non gli avevano ancora 
annunzialo il momento propizio. Puccio di ciò adon- 
tato, allorché ebbe finalmente invilo di recarsi di- 
nanzi al Visconti, rispese : Direte al duca che se la 
sua ora è venuta, non giunse ancora la mia. — E così 
se ne tornava a Venezia, sua residenza ordiharia (7). 
Personaggi meno notabili ci offre la seconda metà 
dello stesso secolo, se ne togliamo Lorenzo de'Me> 
dici e Pier Capponi. NelV anno i 478, allorché, dopo 
la congiura dei Pazzi, Gasa Medici abusando del po- 
tere accresciutole dalia spenta congiura, videsi mi- 
nacciata da potente lega di cui erano capi Sisto IV 
e re Ferrante, Lorenzo non si peritò di andare a Na- 
poli a trattare direttamente gì' interessi delia sua fa- 
miglia colla quale in quel momento potevano sem- 
brar concatenati i destini della sua patria : amba- 
sciatore spontaneo, che annunziò la sua intenzione 
alla Signoria solamente allora che aveva già abban- 
donato Firenze. Sotto gli auspicii di lui, abilissima 
quanto fortunato negoziatore, fu poi, mediante una 
solenne legazione al papa*, compiuta queir opera dì 
riconciliazione eh* egli aveva cominciata in Napoli. A 
questa legazione composta di dodici persone presie- 
deva Francesco Sederini, vescovo di Volterra, fra- 
tello del gonfaloniere che nomineremo ben presto, e 
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poscia cardinale molto influente sotto i papi Giulio II 
e Leone X sino alla nota catastrofe della congiura del 
Petrucci. Gli ambasciatori giunsero in Roma di notte 
tempo. Papa Sisto, seduto sul trono, li ricevette sotto 
al portico della basilica di san Pietro, che non aveva 
ancora cambiate le forme severe del medio evo. Trat- 
tavasi di far prosciogliere la Repubblica dalla sco- 
munica nella quale era incorsa per la morte violenta 
dell' arcivescovo di Piisa, e per le deliberazioni prese 
contro il cardinal Riario e gli altri oberici involti 
nella congiura de' Pazzi, che tanto danno arrecò alla 
libertà fiorentina. Invano, prima dell' andata di Lo- 
renzo, avea tentato di calmar papa Sisto il dotto Do- 
nato Acciaiuoli, stato gièt per uffici diplomatici in 
Francia, a Napoli, e in altri luoghi. 11 pontefice era 
talmente irritato, che minacciava di far chiudere 
gli oratori nel torrione di Sant'Angelo; e ci vollero 
le premurose rimostranze degli inviati dì Milano e 
di Venezia per distorlo da una simile violazione del 
diritto delle genti. Nondimeno Donato fu ri tenuto e 
guardato nel palazzo pontifìcio, finché il cardinal Ria« 
rio non fu restituito a Roma, l mercanti fiorentini dimo- 
ranti nella città furono realmente chiusi in Castello (8). 
Ma tutto mutò aspetto dopo che Lorenzo ebbe rÌ7 
dotto il re di Napoli a più miti consigli, concluden- 
do quella pace seguita da stretta alleanza, che più 
non gli venne meno pel rimanente degli anni suoi, e 
per la quale gli riesci poco meno che di volgere in 
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piena signoria V autorità che sin dal tempo delF avo 
i suoi avevano esercitata in Firenze. Accolti allora 
benignamente, i nuovi oratori del Comune piegarono 
le ginocchia dinanzi al papa, n'ebbero la benedizione, 
e vennero, poi condotti ai loro alloggiamenti da molti 
cardinali e prelati. 

Verso la fine di questo secolo ci si appresenta 
r eroica figura di. Pier Capponi, glorioso nipote del be- 
nemerito Neri, le cui ardite parole a Carlo Vili non 
saranno per volj^re di tempo dimenticate. Egli fu 
adoperato in molte occasioni. Dopo la congiura dei 
Pazzi, Piero era a Lucca per ottenere i soccorsi di que- 
sto Stato nella guerra che s' aspettava, e che di fatti 
mise in grave rischio i Fiorentini, disfatti presso Pog- 
gibonsi da Alfonso duca di Calabria, che capitanava 
l'esercito napoletano e della Chiesa. Finita questa 
guerra per V andata testé riferita di Lorenzo de' Me- 
dici a Napoli, il Capponi venne spedito al re Fer- 
rante, ostensibilmente per disporlo alla restituzione 
dei castelli ancora occupati dai Napoletani, colatamen- 
te per mettere disunione fra gli alleati coir eccitare il 
re e suo figKo Alfonso contro papa Sisto, nel quale Lo- 
renzo de' Medici non pose mai fiducia. Nella guerra 
dei Baroni, che, sotto il governo di Ferrante, lacerò il 
regno di Napoli, Piero fu commissario della Repubblica 
presso il duca di Calabria, e venne iniziato a tutti i 
segreti di quell' insidiosa polìtica, che parve bensì 
trionfare nel 1486, vincendo più coir astuzia che 
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colla forza la fazione ÀDgioina, ma che fu pure il 
vero motivo del crollo precipitoso della Casa d'Ara- 
gona, allorché Carlo re di Francia, mettendo innanzi 
i diritti propugnati da quella fazione, mosse verso il 
Regno* Nelt^afìno 1494 Pier Capponi fu mandato in 
Francia per giustificare la neutralità del Comune di 
Firenze presso quel re Carlo Vili, al quale alcuni 
mesi di poi era per dare in viso la celebre risposta, 
che oggi quasi sola è rammentata tra i fatti della 
sua vita. Andò oratore al duca Lodovico il Moro, e 
un' altra volta in Asti a re Carlo, onde ottenere la 
restituzione di Pisa, pel possesso della quale, contro 
ogni giustizia dal re tolto ai Fiorentini, s' era accesa 
la lotta. « Pier Capponi (dice di luì il Machiavelli) 
ereditò le virtù dell'avolo e del bisavolo, la opinione 
delle quali, spenta nel padre, si aveva con T animo 
e con la eloquenza racquistata. Fu nondimeno vano 
nelle sue azioni ; in tantoché, parlando di lui, Loren- 
zo de' Medici disse, che Piero gli pareva quando il 
padre e quando Tavolo. Non ebbe la fortuna manco 
varia che r ingegno: perché da quella in ogni qualità 
di govèrno fu in vari modi ora sollevato ora de- 
presso. Puossi dargli infra le sAtre questa laude : che 
egli solo reggesse quello che tutti gli altri cittadini 
avevano abbandonato,- quando in sulla fronte del 
re Cariò stracciò quei- capitoli che toglievano la li- 
bertà alla patria sua ; né lo sbigottì V insolenza e po- 
tenza dei Francesi: e solo per fui stette che Firenze 
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non vivesse serva de' Francesi, come per Camillo che 
Roma non vivesse ricomperata da quelli. » Nella sua 
missione a Lucca nel 4479, Pier Capponi corse peri> 
colo di essere trucidato dal popolo nella sua abita- 
zione, perchè s'era sparsa la voce d'una proditoria 
irruzione dei Fiorentini in quel territorio ; voce che 
per sua fortuna mancava di fondamento. 

Tra i favoriti dei Medici vuol essere nominato Bar- 
tolommeo Scala, cancelliere della Repubblica, il quale 
prese parte all'ambasceria mandata nel 4484 ad In- 
nocenzio Vili per congratularsi della sua esaltazione. 
Luigi della Stufa nel 4 488 visitò, come oratore dei 
Fiorentini, Costantinopoli e penetrò fino in Mesopo- 
tamia ; e questo ci richiama alla memoria altre mis- 
sioni dirette dai Fiorentini in Levante nella prima 
metà del secolo xv ; e fra queste, quella al sultano 
di Babilonia nel 4422 coli' intento di promuovere il 
commercio ; ed altre collo stesso scopo nella Grecia 
ai principi franchi, che dopo la conquista di Bisan- 
zio nel 4204 eransi divise l'Eliade, la Morea e le 
isole, e tra i quali gli Acciainoli, cittadini fiorentini, 
fin dai tempi del celebre ^an siniscalco Niccolò, erano 
signori di Atene, di Tebe e di Corinto. 

Lorenzo de' Medici fu l' ultimo gran personaggio 
del medioTOvo italiano. Allorché agli 8 di aprile 4 492 
egli moriva nella sua villa di Careggia apparivano già 
sul lontano orizzonte le nuvole del temporale che poi 
si scaricò sull' Italia. Quegli medesimo che n& aveva 
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la maggiore colpa, Lodovico Sforza, fu strascinalo in- 
sieme cogli altri nella mina. La spedizione di Car- 
lo Vili contro Napoli diede al sistema politico degli 
Stati italiani forma diversa, piegò il paese airinfluenza 
straniera, V aperse agli stranieri guerreggianti, come 
non era mai piti accaduto dal tempo degli impera- 
tori della Casa dì Svevia, e sparse un seme che pul- 
lulando soffocò la nazionalità e V indipendenza d' Ita- 
lia. Intanto le conseguenze di tale spedizione, spe- 
cialmente durante i quarant' anni, che seguirono sin 
alla morte di Clemente Vii pontefice, produssero nuove 
combinazioni, le quali, nelF aggirarsi continuo della 
fortuna, parte eccitarono, parte forzarono gli Italiani 
ad esercitare, le doti che avean loro procacciato il 
primato nella coltura del medio-evo, e che ora vede- 
vansi messe a nuove prove nella immensa sfera dì 
attivitèi, in coi ebbero a trovarsi al cospetto delle 
nazioni, che meno colte ma piti forti muovevano al 
cimento. Malgrado momentanee o parziali glorie, in- 
cominciava r epoca più infelice dMtalia: infelice nel 
suo andamento, poiché tutto correva a battaglie, a 
rapida vicenda di fortuna, a sfacelo; infelice nei suoi 
effetti^ poiché ciò che di buono e di grande s^era an- 
dato preparando nel medio-evo, si disperse in quella 
lotta violenta, nella quale ogni dì più si venne per- 
dendo quanto ancor rimaneva di nazionale indipen- 
denza, malgrado gli sforzi di quando in quando ten- 
tati per sottrarsi alla straniera dominazione. L'aureola 
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delia scienza e deìV arte, che circonda il secolo detto 
di Leon X, ha più abbagliato che dato vero compenso 
di tanti mali air Italia. Ha, come suole avvenire nei 
tempi agitati, si svolsero ingegni maravigliosi, grandi 
caratteri si rafforzarono. Nella prima metà del secolo 
decimosesto le belle arti giunsero al loro apice, se 
non improvvisamente, giacché precesse uno sviluppo 
graduale, certo in ultimo con ammirabile alacrità. 
Era il periodo di nuova dflorescenza della nazionale 
letteratura, che dalla morte del Petrarca aveva fatto 
passi retrogradi. Ma V arte decadde cos) prontamente 
come lentamente era sorta, e alla4etteratura mancava 
l'elemento cristiano. La politica, che sino allora, ge- 
neralmente parlando, si era ristretta quasi soltanto 
all' Italia^ per le nuove condizicmi dei tempi, abbrac- 
ciò, si ptiò dire, tutta l' Europa. 
/ Firenze v' ebbe pur molta parte. Con uno statuto 
alterato e malfermo, essa mantenevasi tuttavia in pri- 
ma linea fra gli Stati italiani, meno in virtù di ter- 
ritorio che di queir autorità la quale le era stata ge- 
neralmente riconosciuta per la fermezza con cui 
erasi fatta propugnatrice del pensiero guelfo, e per 
r operosa abilità di cui aveva dato prove nei ten- 
tativi di stabilire quell' equilibrio politico che* solo al- 
l' Italia poteva conservare Tindipendenza. Ma quanto 
più invòlta negl' interni dissidii, tanto più povera 
era divenuta di quelle masse compatte che una vol- 
ta si contendevano il campo, sia colle pugne sangui- 
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nose dalla cìttadioa milìzia in Moniaperli e in Cam- 
paldiDO, sia colla vittoria delle consorterie delle érti 
sopra l'antica nobiltà nella istituzione deiruffizio dei 
Priori, o nel prevaler della plebe per il tnmulto dei 
Ciompi. Poco prima che affatto scomparisse la Vacii* 
lante sua libertà, divenuta a chi la rappresentava 
un'arme smnpre più grave e difficile a maneggiarsi, 
spiegò ancora una volta tutta la sua energia, e si mo- 
strò madre ricca di figli gare^anti fra loro a chi 
maggiormente si distinguesse ; i quali, se non di rado 
tassati di dubbia morale politica, tutti per altro la- 
sciarono una riputazione di valere, die spesso ha fatto 
dimenticare quella indifferenza tra il bene e il male 
che fu il maggior guaio del loro tempo. Lunga è la serie 
di questi uomini, fra i quali senza menò primeggiano i 
nomi di Pier Sederini, di Niccolò Machiavèlli, di Fran- 
cesco Guicciardini, di Francesco Vettori, di Roberto 
Acciainoli, di Niccolò Capponi, di Baldassarre Car- 
ducci, di Luigi Alamanni, di BaflEaello Girolami. / 

Pier Soderini non aveva queli' alta mente politica 
che richiedevano i tempi, quantunque, come parecchi 
della sua stirpe, fosse molto esenùlato in afiari politici 
d'ogni maniera; ma ebbe la sventura, toccata ad al- 
tri galantuomini, di essere giudicato da un epigramma, 
che fece dimenticare di troppo i servigi da lui prestati, 
specialmente nei primi anni. Come gonfaloniere per- 
petuo, egli non fu in grado di mettere un freno alle 
fazioni politiche e religiose che laceravano la sua pa- 
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iria ad mentre che si trovava di fronte alla lotta 
sempre più minacciosa di tutta la parte meridionale 
e occidentale d^ Europa. Ma anche uomini di maggior 
ingegno non avrebbero forse fatto in quei frangenti 
migliore prova di lui, il quale cercava di farsi conci* 
liatore tra le parti Venuto meno in Firenze, alla cala- 
ta di Carlo Vili, il predominio della Casa dei Medici, 
più per r incapacità di Piero, figliuolo di Lorenzo il Ma- 
gnifico, che per altra cagione, V edifizio repubblicano 
apparve in tutta la sua irrimediabile dissoluzione. Ses- 
santa anm prima poteva ancora discutersi quale delle 
forme aristocratica o democratica potesse meglio ser- 
vire : ora tiitio era guasto dai fondamenti, giacché non 
invano ire Medicei avevano per questi sessant'annì si- 
stematicamente corrotte tutte le classi. L' anno 4 4^4 
annunziò la rovina della Repubblica, sebbene la sua 
esistenza si. prolungasse ancora per quasi otto lustri. 
Qual tempo di miseria politica e amministrativa ebbe 
allora principi La tristissima guerra contro Pisa, 
che aveva scosso il ^ogo fiorentino nella calata dei ' 
Francesi, e resistette per ben quindici anni ; la demo- 
teocrazia non solo predicata ma praticamente tentata 
da Fra Girolamo Savonarola; la lotta accanita dei par- 
tigiani dei Medici, dei seguaci del Domenicano, degli 
arìstocrati esclusivi, degli arrabbiati democrati : tutto 
questo durando già da alcuni anni, non era certo in 
facoltà di un uomo della tempra del Sederini V ov- 
viare una rovina ogni giorno più manifesta. Ciò non- 
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ostante il suo reggimento rimase in piedi per dieci an- 
ni, dal 4502 al 4542, epoca ponderosissima in cui 
Napoli diventò provincia spagouola, e la lega di Cam- 
brai trasse Venezia .air orto del precipizio; F epoca di 
Giulio II, di Massimiliano 1, di Lodovico XII, di Perdi* 
nando il Cattolico. Machiavelli, neU^ epigramma mille 
volte ripetuto, manda il povero Soderìni al limbo dei 
bambini; ma è pur noto per quali disperati mezzi egli 
stesso, malgrado la vastità ddla sua mente, cercasse 
la salute d' Italia. Pier Sederini, ripetiamolo, non era 
un gran politico, ma uomo spassionato e probo : qua- 
lità che si fecero d'allora in poi sempre più rare. Era 
d'anni provetto e non ligio a parte; e perciò s'ebbe 
naturalmente ricorso a lui, allorché si sentì il bisogno 
di un' autorità pih stabile e più raccolta invece del 
continuo cambiare di quel supremo magistrato, nuo- 
vamente ritornato al governo dì cui sotto i Medici 
eragli rimase poc' altro che l'apparenza. L* attività 
personale. di Pier Soderìni come ambasciatore fu im- 
piegata in più incontri, e l'epoca sua può dirsi appunto 
quella del tirocinio dei grandi uomini di Stato. 

Machiavelli ci si presenta per prìmo. Noi parlere- 
mo di lui soltanto come diplomatico. Il Sederini lo 
trovò già in ufficio, e vi rimase fino alla deposizione 
del Gonfaloniere perpetuo. Di ventinov' anni (4498), 
come segretario dei Dieci di Libertà e di Pace, fu 
dato compagno a • Marcello Virgilio Adriani, il più 
eloquente uomo de' suoi tempi , cui raffiguriamo quasi 
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dBcor vivo e pariante nel busto posto salla sua tom- 
ba nella chiesa dei Francescani presso San Miniato 
al Monte. In qualità di segretario della Repubblica, al 
quale incombevano le trattative cogli Stati esteri, e le 
faccende nettari, il Machiavelli fii incessantemente 
adoperato in missioni. Già nel 4 498 lo troviamo a 
Piombino presso Iacopo V d'Appiano, il quale avea 
iaearìco di condurre per Lodovico il Moro una squa- 
dra d'uomini d'acmi all'assedio di Pisa; nel 1499 
pressiQ Caterina ftiario Sforza, intrepida madre del 
cd[»tano delle Bande Nere ; nel \ 500 in Francia pres- 
so Lodovico: XlL.in sonito alle discordie insorte 
nel campo sotto Pisa tra gli ausilfarì francesi e i 
Fioren4ini, che per allora fecero levare V assedio. Lo 
troviamo nel 4502 in Imola presso Cesare Borgia, 
sterminatore tremendo dei condottieri caduti in ag- 
guato, — missione che forse ^on meno del libro dei 
Princ^^ sebben con meno diritto, prestò materia di 
biasimo agli accusatori del Segretario Fiorentino. 
Nel 4503 fu a Rqma durante il conclave in cui fu 
eletto Giulio 11, e Tanno seguente tornò in Francia 
per causa degli sconcerti di Pisa, che nel 4505 lo chia- 
marono eziandio a Perugia, a Piombina ed a Siena. 
Allorché nel 4506 muoveva da Roma Giulio II per 
cacciare dall' Umbria e dalla Romagna i signorotti, i 
cui pretesi diritti fondavausi per lo più sull' usurpa- 
zione, impresa nella quale la Repubblica V aiutò di 
cento uomini d' arme, il Machiavelli andò a Roma, 
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ed accompagnò ti papa in quella spedizione. Dopo 
essere slato nuovamente nel 4507 a Siena ed a Piom- 
bino, si recò nell'anno seguente in Tirolo presso l' im- 
peratore Masi^miliano, it quale erasi messo in viaggio 
per andare a farsi coronare imperatore a Roma (io che 
poi non eseguì), e col quale i Fioraiiini per mezzo del 
loro ambasciatore Francesco Vettori avevano nego- 
ziato intomo alla contribuzione in denaro solita a pia- 
garsi in tale circostanza. Nel 45M lo troviamo a Man- 
tova; nel 4510 per la terza e nel 4544 per la quarta 
volte presso Lodovico XII, a trattare dello sciogli- 
mento del conciliabolo di Pisa, ch'era stato cagione 
della rottura dei Fiorentini, e speciahnente dei gon- 
faloniere Pier Sederini, con papa Giulio fieram^ite 
offeso; mentre dall'altro canto i Fiorentini, appiglian- 
dosi alle mezze misure dei deboli, si erano reso av- 
verso anche l'animo del re di Francia, in grazia del qua- 
le avevano permesso chequel concilio di cinque dissen- 
zienti cardinali francesi si tenesse nella riconquistata 
citte. Nel 4 54 91, soccombendo in Italia la parte fran- 
cese, il Soderini fu balzato di seggio ; i Medici ritorna- 
rono in Firenze ; e il Machiavelli agli 8 di novembre fu 
deposto, e due giorni dopo confinalo nella sua villa 
suburbana, con espresso divieto di metter piede nel 
palazzo della Signoria. Non appartiene al nostro ar- 
gomento il raccontare come negli anni consecutivi,, 
accusato di aver preso parte nella congiura contro il 
cardinale de' Medici (Leone X), fosse imprigionato e 
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messo al tormento, e come poscia nella solitudine della 
campagna e in povera condizione scrivesse le imraor-* 
tali sue opere, le quali, almeno in parte, ebbero Io 
scopo di farlo tornare in grazia della famiglia e della 
faziooe che nuovam^ite tenevano il primato nella pa* 
tria : intento cbe egli ottenne tardi ed incompiuta- 
mente. La parte piti splendida della vita sua politica 
era già trascorsa. Tredici anni contipui visse lontano 
dagli affarij se ne vogliamo eccettuare la missione ai 
frati di Carpi nel 4521, di cui gih abbiamo per inci- 
denza fatto parola. Negli ultimi anni suoi gli vennero 
ancora affidate alcune commissioni diplomatiche, co* 
me furono le due al suo amico Guicciardini (4526- 
1527) allora luogotenente papale presso l'esercito 
alleato, che in seguito alla mal consigliata lega di 
Cognac fra Clemente VII e Francesco I, dovea metter 
freno aUa potenza di Carlo Y in Italia; commissioni, 
la seconda delle quali cadde nel tempo in cui il con- 
testabile di Borbone colFammutinalo esercito imperiale 
rainacciava Firenze. L'ultima legazione (maggio 4527) 
fu quella ad Andrea: Dorià, che incrociava con le ga- 
lere francesi davanti Civitavecchia. Egli sopravvisse 
ancora alla terza cacciata de'Medici (47 maggio 4527), 
e alla peste descritta eloquentemente in una lettera 
che gli viene dai più attribuita; e morì ai 22 giugno, 
in età di cinqnaiKtotV anni. 

Non è qui luósp di estenderci intomo il carattere 
dèi Machiavelli, come uomo, come politico e come scrit^ 
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tore, né di avvertire all' operosità sua nel voler dare 
alla patria quella milizia nazionale, di cui vie più 
erasi fatto sentire il bisogno dacché all' antico siste- 
ma di guerreggiare dei condottieri e delle mercena- 
rie loro masnade non era riescito di regger contro 
alle straniere invasioni. Le diverse opinioni a que^ 
sto riguardo sono andate avvicinandosi; ma sono 
ancora lontane dall' accordarsi. Frattanto noi siam 
d' avviso che non si dovrebbero trascurare le testi- 
monianze dei contemporanei; due delle quali, sic- 
come provenienti da uomini che erano seco in in- 
tima relazione, hanno un valore particolare. Giovanni 
Battista Susini, avverso alla fazione Medicea, ed esule 
dal 1530 in poi^ in una delle sue lettere allo storico 
Varchi, chiude il ritratto morale di Machiavelli, del 
quale biasima i difetti e rileva la impopolarità a ca- 
gione del Principe, con queste parole: « Infatti egli 
amava la libertà, e straordinariamente. » Francesco 
Vettori, di cui si parlerà in breve, termina una let- 
tera familiare al Machiavelli in questo modo: « Quan- 
do vi scrivo, mi sembra di parlare con me medesi- 
mo; » e scrivendo di lui a Lorenzo Strozzi, dice: 
« Egli è mio intimo amico, povero ed onesto. Dica chi 
vuole il contrario, egli lo è veramente, ed io ne posso 
far fede (9). » 

Se grande fu l' attività del Machiavelli, come ri- 
sulta dal semplice novero delle sue missioni, àìle qiiali 
devonsi aggiungere molte altre in varie città dello 
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Staio, e rìpetutamente al caflQpo dinanzi a Pisa ; non 
meno grande fu la personale influenza del Guicciar- 
dìni. Imperocché, mentre il Machiavelli, sinché fu ai 
servigi della Repubblica, rimase sempre in un posto 
secondario pel grado, quantunque importantissimo, e 
nelle sue numerose missioni non ebbe mai qualità 
di Legato o di ambasciatore; il Guicciardini sali 
alle dignità pid elevate, ed ebbe .ingerenza quan- 
t' altri mai nelle combinazioni della politica. Come 
diplomatico, la sua influenza fu certamente minore, 
giacché V unica legazione affidatagli dal Comune fu 
nelle Spagne Fanno 4544. Egli vi andò ambascia* 
tore dell'età di ventinove anni, e ve lo chiama- 
nmo gli affari ^à mentovati del conciliabolo pisa- 
no. La incombenza non era lieve, conciossiaché si 
trattasse di giustificare Firenze presso Ferdinando 
d'Aragona dell'essersi accostata alla Francia: al che 
tendevano sempre i consigli e le opere del Sederini, 
senz' aver mai potuto ottenere un pieno accordo dHn- 
teressi fra la Repubblica fiorentina e il re Lodovico. 
Conciossiaché all'antica e ormai storica inclinazione 
dei Fiorentini alla Francia aveva grandemente no- 
ciuto l'incostanza francese sperimentata nella guerra 
pisana: — felici loro, se avessero più tardi serbata la 
ricordanza di questa instabilità,.per non dire perfìdia, 
in luogo di porre nuova fiducia, per negozi più rile- 
vanti, in una nazione di sensi nobili ma troppo spesso 
leggieri. La legazione del Guicciardini veramente era 

Rbumokt. 6 
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Stata messa in campo ed ottenuta da) partito d'op^ 
posizione formatosi nei consigli della RepubbKca in 
senso papale e spagnuole contro del Sodertni, partito 
che propugnava ancora gli interessi Medicei. Dorante 
la sua dimora in Ispagna avvenne a Firenze il mula- 
mento politico da noi più volte accennato, il quale mise 
le redini del governo in mano di quella fazione a 
cui il Guiociardini inclinava; cosicché gli fu agevole 
conseguire il fine delia sua andata. La succe^va 
sua attiviti, come uomo di Stato, a servigio dei due 
papi Medicei, lo condusse in un altro campo ; e come 
govematm*e di Modena, di Parma, della Romagna e 
di Bologna, come luogotenente di Clemente VII presso 
r esercito della lega contro Carlo V, egli ebbe oppor- 
tunith di prender parte talvolta decisiva ai piii im- 
portanti fra gli avvenim^ìti di cui fu sì fecondo quel 
tempo (4545-4534), e di conoscerne le pia scerete ca- 
gioni. Fruttò maturo e splendido di tale operosità, e 
poi della involontaria inazione a cui F assoluto domì- 
nio di Cosimo de' Medici ridusse tutti coloro che erano 
stati sgabello al suo innalzamento, rimaise ai posteri 
nella sua storia immortale; alla quale non è compa- 
rabile che quella di Tucidide, e in cui V esimio senso 
politico dello scrittore e la sua esatta cognizione delle 
persone, delle relazioni, dei trattati e dei maneggi an- 
che più segreti, si ammireranno mai sempre anche 
da chi non ponga grande interesse a tutte le partioo* 
larità delle narrate vicende, e specialmente delle roi^ 
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litarì; fra le quali fu fallo bersaglio a notissimo scher- 
no rintermioabile guerra pìsaBS. 

Tra i piii ragguardevoli amici del Machiavalii e 
del Guiccìardiaì fu Frauoesco Vettori, oriundo come 
quasi' uUinio dì cospicua fami^ia, e al pari del primo 
molto impianto in estranee missioni. Egli era tra 
quelli che in Firenze vagheggiavano un' aristocrazia 
Cd' Medici: errore grandissimo nel quale egli incorse 
malgrado la sua avvedutezza, avvegnaché l' innalza^ 
mento de' Medici si fondasse appunto sulla depressio* 
ne dei nobili ; errore che fece andare a vuoto ogni 
intento così ài esso Vettori, come del Guicciardini, e 
ohe condusse a rovina la Repubblica. À tutti i parti* 
giani di cosiffotta opinione incolse un triste destino. 
L'uno espiò sul patibolo il suo errore, l'altro in car* 
cere, dopo inutile tentativo di mutamento delle patrie 
sorti ; altri morirono tra i fremiti d' un' ira impotente 
ed i rimorsi, in cospetto dei mali cagionati aUa patria 
dalle proprie e dalle altrui colpe. Francesco Vettori, 
destro politico, se non franco né leale, era dotato delle 
virtù e non scevro dei vizi di quella specie di modera- 
zione, sotto la quale si ammanta spesso la mancanza di 
convinzione ; aristoerata, che desidera un capo dello 
Stato circondato da antiche o nuove magistrature che 
ne temperino il potere, ed ol treciò propenso in modo sin- 
golare a provvedimenti di polizia, forse a lui parsi in- 
dispensabili dopo i disordini avvenuti dal 1 527 al 4 530. 
Giunto in patria alla suprema dignità di gonfaloniere, 
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fu più volte ambasciatore: negli anni 4^07 e 4508 
presso r imperatore Massimiliano ; nel 4513 per papa 
Leone a Francesco 1, presso il quale si recò un' altra 
volta in occasione dell' accordo di Bologna ; nel 4 523 
pei fiorentini a Clemente VII. Come aoibasciatore a 
Francesco I, egli concbiufie il matrimonio di Lorenzo 
de' Medici, duca d' Urbino, con Maddalena de la Tour 
d' Àuvergne, il cui unico frutto doveva essere Cate* 
rina, la celebre regina di Francia. Della sua coltura 
e penetrazione fanno testimonianza i suoi scritti, i suoi 
dispaocle le lettere, i suoi par^i sul reggimento di Fi- 
renze, reggimento che vacillava e rovinava sotto i suoi 
occhi, senza ohe alcunafra tanti uomini d' ingegno e 
di sì splendide doti riuscir potesse a salvarla; il suo 
Sommario degli avvenimenti degli anni 4514-4527, 
mediante il quale, con arte non ordinaria, ci guida 
per quel laberinto d' intenzioni e di fatti, e da vero 
istorico e statista domina la congerie d' intricatissimi 
avvenimenti. Peccato che nella relazione del suo viag- 
gio in Àlemagna, come ambasciatore delia Repubblica, 
tocchi troppo superficialmente la storia del tempo per 
diffondersi in cose di minor conto; del qual manca- 
mento non sono suiBciente compensazione le partico- 
larità di cui è ricca intorno i luoghi percorsi, ed i pia-: 
cevoli aneddoti e racconti di avventure, sebbene 
troppo spesso trattati a modo dei novellieri. Il carat- 
tere tragico de' suoi tempi è espresso mirabilmente nel- 
r osservazione finale del suo Dialogo sul Sacco di Ro- 
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ma, in cui egli paragona fra loro i due paf)i Medicei ; 
paragone in cui, malgrado V intima conoscenza che 
egli aveva delle persone, forse non gli riesci di co- 
gliere perfettamente nel segno, laddove ingegnasi di 
palesare il fondamento morale di due nature così di- 
verse tra loro. « Leone, mentre che egli era papa, 
stette molto a Roma ; e in effetto, o per buona sorte, 
per buon governo, in Roma non fu mai peste, né 
carestia, né guerra ; e benché in molti luoghi d' Ita- 
lia fusse guerra, questo faceva che Roma era più abi- 
tata, perché ogniuamo concorreva quivi come in porto 
sicuro; e chi aveva danari comprava uffizi, e di quella 
entrata vivea comodamente. Mori dunque papa Leone 
quanto al mondo felice. Quello che sia successo al 
tempo di questo (Clemente VII), lo sai tu. Egli fu fatto 
senza simonia, ed è vissuto sempre religiosamente, e 
prudente quanto un altro uomo ;. grato e benigno nei 
dare udienza, alieno da ogni peccato carnale, sobrio 
nel bere e in mangiare, ah ottimo esempio di sé ; non* 
dimeno a suo tempo sono sopravvenuti a Roma e a 
lui tanti mali, che poco peggiori ne potrebbono venire. 
Se bea sempre è stato detto, che i peccati di Roma 
meritano flagello, pure non è successo se non al tem- 
po di questo pontefice, quando io credevo avesse manco 

a succedere (10). » 

Roberto Àcciaiuoli partecipava alla fede politica 
dei personaggi da noi or ora rammentati. Tra le fami- 
glie fiorentine non ve n^ era nessuna che fosse più 
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celebre della saa, alla quale, come fa sopra accennato, 
il gran siniscalco Niccolò, fondatore della bella Ger* 
tosa di Hontagttto presso Firenee, procurò i mezzi 
di acquistare cospicuo stato nel Regno, e signoria 
nella Greeia. Gli Acoiaiuoli erana imparentati coi Pa- 
leologbi e con altre case regnanti. Roberto figlio di 
Donato venne adoperato al pari del Guiccìardiai e 
del Vettori, sotto il Soderìni, quantunque egli fosse 
non meno di essi fautore dei Medici. Negli anni 
4507-4509 fu ambasciatore della Repubblica presso 
Giulio li; nel 4544 presso LodovKO XII; nel 4523 
presso Clemente VII, subito dopo il suo inalzamento 
al seggio pontificio. Tre anni dopo, papa Clemente lo 
mandò in Francia in qualitèi di suo Nunzio. Neir ot- 
tobre del' 45S9, quando V esercito pontificio-imperìale, 
sotto il principe d'Orange^ s'apprestava all'assedio 
di Firenze, e il partito popolare predominante demo- 
liva ì sobborghi, ìe ville, i conventi in vicinanza deHa 
citte, per impedirne V uso al nemico, V Acciaiuoli eoa 
molti altri Pallesehi abbandonò volontario la patria. 
Fu più tardi tra i consiglieri del duca Alessandro; 
ma non altrimenti di quello che intervenne a' suoi 
amici gustò anch' egli gli amari frutti del suo ope- 
rare; ed escluso da ogni incarico, nel 4540 morì 
povero, sebbene avesse amministrati ragguardevoli 
uffici, sebbene la victrix causa fosse stata la causa 
sua. Diverse corrono le opinioni intorno alla sua abi- 
lite. Il Varchi lo chiama una delle più savie teste 
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d'Italia ; Baldassar Gastìglioni al contrario eh' ebbe 
a far con Ini quando egli era nanzio in Ispagna e 
rAcciaiuoli nunzio presso Francesco 1, si lagna bur> 
landosi della sua tendenza ad ingerirsi negli affari 
degli altri^ e dalla smisurata sua presunzicme. « Farmi 
(scrìve egli a Niccoli di Scbomberg) che questo buon 
nomo mi tenga per una bestia, e che penai eh' io sia 
suo nunzio, e non del papa. » 

Con questi temine la serie degli uomini di Stato, 
che prìncipalinente si distinsero nel primi ventisett' an- 
ni del secolo deeimosesto, e che per la maggior parte 
inclinarono alla fazione de' Medici. Dei molti alirì che 
servirono la patria in affari diplomatici non posso dare 
che un semplicissimo cenno, quantunque ira essi s'inr 
centrino nomi famosi, come son quelli di djue Rucellai, 
Giovanni e Palla, appartenendo il maggiore, Bernardo, 
cognato di Lorenzo il Magnifico, ad un periodo anterio- 
re ; Paolo Vettori, fratello di Francesco e generale delle 
galere pontificie, che morì a Firenze quand' era in prò* 
cinto d' andare in Francia a congratularsi con Fran* 
Cesco I della sua liberazione ; i Sederini, Gian Vitto- 
rio, Paolo Antonio e Giuliano vescovo di Saintes; Lo- 
renzo Lonzi ; Giannoza^o Pandolfini ; Giovanni Corsi ; 
Francesco Gualterotti ; Matteo Strozzi; Giambatista 
Kidolfi ; e molli altri, fra i quali non si deve dimen- 
ticare Filippo StrozzL Prima però di chiudere gli an- 
nali .della storia fiorentina è mestieri che si rai^re- 
seatino al lettore i personaggi ch'ebbero parte princi- 
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pale neir ultimo atto del dramma della libertà; e, io- 
naoeì a tutti, Niccolò Capponi e Baldassaire Gardaoci. 

Roma era appena conquistata dair esennto del 
Contestabile ' (6 maggio 4587), che Firenze tumul- 
tuava, e cacciava i Medici. Ai 34 di maggio Niccolò 
Capponi fu eletto gonfaloniere di Giustizia per un 
anno. La memoria di suo padre Piero, degli avoli 
Gino e Neri, e la personale sua autorità disposero 
gli aitimi in suo favore. Il partito aristocratico, il 
quale^ coir aiuto dei liberali, cbe fin dal tempo di 
SavonaW)la solevansi chiamare gli Arrabbiati, avea 
fatta la rivoluzione, si lusingava di poter rialzare redi- 
fizio della Repubblica, mentre per la terza volta i Me- 
dici giacevano prostrati. 

a Niccolò (dice di lui uno dei più generosi suoi 
discendenti (44) ebbe tanta pratica delle faccende, 
quanta sincerità d^ animo : né V una né V altra in 
que' difficili tempi gli giovarono, e fu infelicissimo 
nella vita e nella fama ; e forse nocque alla patria, 
egli che tanto V amava. Ebbe » mente che gli bastò 
a prevedere la caduta inevitabile della Repubblica; 
e non gli bastò V animo ad illustrarne la ruina. Se 
nella parte degli Arrabbiati era spesse inopia di con- 
sìglio, in lui non era né vigore, né sapienza suffi- 
ciente ad indirizzare a buon fine quelle forze dis- 
solute ; meglio governarle bisognava, ma pure ado- 
perarle: egli ebbe taccia di comprìmerle. Pessimo 
d^ ogni partito era quel suo di accordarsi con Clemen- 
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te: non v'era co'Medici accordo possibile, o tempera- 
mento di governo; e nella parte degli ottimati né 
forza ^ né unione che valesse a moderare V imminente 
monarchia. E molta parte del popolo era guasta, e il 
credito e la virtù mancarono ai magistrati; la vera 
forza x)opolare parve incarnata nel Ferruccio, e con 
lui nH)r). 9 Un uomo come Niccolò Capponi non era 
iu i stato di dominare una rivoluzione che percorreva 
la via del suo naturale sviluppo. La fazione aristo- 
cratica era in sé stessa divisa, oltre Tessere trava- 
gliata da vari umori in materie religiose : parte in- 
clinava maggiormente a composizione col papa, parte 
pendeva verso consigli popolari, e non mancarono 
dissidii personali tra uomini ai quali la sola autorità 
medicea aveva servito di legame politico. Una testi- 
monianza di ciò ci offre G. B. Busini, riportando il 
detto di Francesco Vettori « che Niccolò (Capponi) 
aveva il cervello fatto come il papa, cioè avaro, ii*re- 
soluto e vendicativo (42). » Si era cominciato colla sì-» 
gnoria dei moderati aristocratici ; ma allorché le ccèe 
piegarono- al peggio, i radicali s'impadronirono del 
potere. Questo si vide in tutte le rivoluzioni, antiche 
e nuove ; e più chiaramente nelle recenti mutazioni 
italiane, che più d'una volta ci somministrano la 
chiave per penetrare nei recessi della storia di que- 
sto illustre e sventurato paese. Dopo essere stalo de- 
posta dal suo ufficio (48. aprile 4528) per cagione 
deUa sua corrispondenza coi Salviati, parente e con- 

Reumont. 7 
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fidente del papo, il Capponi lornò alla vila privata, 
la quale non abbandonò se non per. prender parte 
neir ultima ambasceria decretata dai Fiorenlini a 
Carlo V, prima di cadere sotto il giogo di un solo. 

Ai ^ di giugno 1529 Cario V e Cìemenie Vii sti- 
pularono il trattato di Barceliòna; e ai 5 dì agosto 
l'imperatore e il re Francesco 1 quello di Cambrai, 
pel quale i Fiorentini venivano abbandonati a loro 
stessi. Filiberto d' Orao^, viceré di Napoli, aveva già 
V ordine di muovere contro Firenze. I minacciati ten- 
tarono allora* ogni estremò. All' imperatore giunto a 
Genova si recarono (ai 30 agosto) quattro ambascia-^ 
tori fiorentini : Niccolò Capponi,- Matteo. Strozzi, Tom* 
maso Sederini e Rafiaello Girolami. Per prima condizio- 
ne veniva loro imposto V assoggettarsi alia volontli 
del pontefice ; onde gli inviati se ne partirono. Tor- 
mentato da tristi preserrtimenli, il Capponi, giunto 
a Caslelnuovo di Garfagnana, s'incontrò ivi con Mi- 
chelangelo Buonarroti, fuggito di Firenze,, il quale 
gli narrò dell' assedio cominciato, e come alla prepon- 
deranza dell'armi si accoppiasse anche quella del 
tradimento. Niccolò ne ammalava di cordoglio, ed ivi 
spirava l'anima nel dì 18 di ottobre. 

Se il Capponi apparteneva ai moderati fra i mag- 
giori avversari dei Medici, Baldassarre Carducci era 
uno dei piti ardenti fra gli Arrabbiati, sebbene uscito 
da una di quelle* famiglie d'antica nobiltà, che avea- 
no, per legge democratica, mutato di casato ond'es- 
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sere asiinesse negli ufiici dello Stalo. Già nel 4497 

10 troviamo maestro di giurìspradenza nella pisana 
Università, trasferita a Firenze; poscia professore a 
Padova, dove fa incarcerato ad istigazione di Àles* 
Sandro de' Pazzi, ambasciatore a Venezia, per avere 
sparlato di papa Clemente VII. Visse dipoi a Firenze, 
esercitando la professione d'avvocato. La fazione prò- 
prìainente democratica lo riconosceva per capo, e ai ca- 
porìcNdi della medesima apparteneva anche sue fratello 
Francesco Carducci. Un contemporaneo (Ì3), il quale, 
se non con tutta imparzialità (cosa impossibile in epo- 
che di tanta concitazione), certamente con somma 
evidenza dipinse gii uomini d' allora, così discorre di 
ambidue: « Francesco era più valente e più fresco 
d^ animo e di buoni concetti di messer Baldassarre; 
ma costui abbracciava più di cuore la libertà e il 
governo del popolo di queir altro, il quale aveva an- 
ch' egli buon fine, ma pensava anche a\fatti suoi, e 
perciò non si mostrò tanto ardente quanto messer 
Baldassarre. » Allorché Niccolò Capponi venne eletto 
gonfaloniere pel secondo anno, Baldassarre Carducci 
fu suo competitore; e la fazione degli Ottimali non 
vinse il partito se non per debole maggiorità di voli. 

11 Carducci fu allora, allonlanato sotto veste di am- 
basciatore in Francia, ce 11 vescovo Sederini (rac- 
conta il Busini) era ambasciatore al re, e ogni dì 
scriveva che gli mandassero scambio; tanto che 
fra loro si composero dv creare fra gli Ottanta messer 
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Baldassarre, contuttoché ei fosse di settant' anni, e net 
cuore del verno. Volle messer Baldassarre cedere al* 
r invidia, e deliberò d' andare, lasciando una fan- 
ciulla da marito, e mille scudi che si guadagnava 
Y anno ad avvocare. » Egli recessi in Francia ; e che 
non fosse colpa sua se Firenze fu lusingata di helìe 
parole e vergognosamente ingannata dal re, venne 
riconosciuto anche da quelli che non erano dalla 
sua parte, ce Veramente (scrìve Niccolò Capponi al 
Carducci in data dei 24 marzo 4528) se cotestoro 
non hanno riparato al pericolo della citth con le forze 
né con denaro, si è almeno visto che non avete man- 
cato né d'intelligenza, né di sollecitudine; il che é 
grandemenle da considerare, veggendo le parole non 
corrispondere ai fatti : il quale difetto se nasce da 
trascurataggine, é male; se nasce da impossibilita, é 
peggio (44). » 

A dire il vero, fu Tuno e T altro: Che il Capponi 
vedesse chiara la vanità delle promesse francesi e 
penetrasse V ambiguità del contegno di Francesco J, 
lo dimostra un^ altra sua lettera dei 22 febbraio al 
Carducci e al vescovo di Saintes. a 11 Cristianissimo 
lasciò perdere il duca di Gheldria (Carlo d'Egmont) 
stretto con luì d'amicizia antica, ed accordossi con 
r imperatore ; egli ha lasciato perdere Genova e Sa- 
vona, la quale resta sfasciata. Così veggo che, in 
quanto a lui, farà il simile di noi, mettendo le cose 
nostre a discrezione dei nemici. » E poi in altra let- 
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tera al Carducci, dei 13^ aprile: or Siringete le cose in 
tal modo che si facciano preste e gagliarde provvisio- 
ni per di qua, o se toccate fondo che cotestoro non 
possano e non sappiano, avvertitene, acciocché noi 
privi di sper;dnza pensiamo ai casi nostri. La espe- 
rienza' delle cose passate e quel che ancora quotidia- 
namente sperimentiamo, mi ha condotto in tale dilB- 
denza del Cristianissirno e sua nazione, che a^vendo 
a seguire V opposito dirò : Heec est mutatio dextera 
exceki. 9 

Né s' ingannò Niccolò Capponi. 1 Fiorentini, or- 
mai privi d^ ogni altro aiuto e d' ogni altra speranza, 
furono tenuti a bada sino al giorno medesimo del- 
ia pubblicazione del trattato di Cambrai. Ma quan- 
to poco confidasse il Carducci nelle belle parole, 
risulta dal suo dispaccio de' 3 agosto, quando la 
cattedrale di Cambrai era gih apparata suntuosa- 
mente per la pubblicazione della pace suddetta. 
a Questi nostri Francési sono tanto al di sotto de- 
grimperiali, eh' è loro necessario ricevere ed accet- 
tare quelle condizioni che sono pòrte loro. Nondi- 
manco, avendo io avuto sempre da questa Maestà e 
da questi signori una quasi certa speranza di dover 
essere inclusi con condizioni oneste e comportabili, 
non ho voluto disperare vostre signorie. » E quindi 
a'5 di agosto: « Io non posso senza dispiacere d'animo 
significarvi, magnifici signori, Tempia ed inumana 
deternjinazione di questa Maestà e de' suoi agenti in 
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questo trattalo dì pace, conira mille promissioni e 
giuramenti, del non concludere cosa alcuna senza la 
partecipazione degli oratori degli aderenti, e dei col- 
legati. E nondimanco senza farne alcuno di noi par- 
tecipe, questa mattina hanno pubblicato la composi- 
zione e pace con grande solennità, senza includerci 
altrimenti: di modo che non s'è alcuno di noi po- 
tuto contenere (gli ambasciatori veneti trovansi nello 
stesso caso) di non mostrare a questi signori la loro 
ingiustizia ed irrazionabile remunerazione dell'avere 
con tanta osservanza, spese ed incomodi patito per 
questa corona di Francia. Talché sarà \xndi perpetua 
memoria alla città nostra e a tutta Italia, qtumto sia da 
prestar fede alle collegazioni^ promissioni e giuramenti 
francesi. Alle stesse lagnanze rispose il Gran-Maestro 
(Montmorency) : Adunque voi ci volete impedire la 
ricuperazione dei nostri figliuoli? (45) Guardate che, 
avendo voi un nemico, non ne abbiate due. Questo 
mi rammenta V ultima asserzione del re, dove si trovò 
messer Barlolommeo Cavalcanti, come per una sua 
avranno inteso le signorìe vostre, con che avrebbe 
ingannato ogni uomo, visto che espressamente con 
giuramento disse non essere mai per comporre con 
Cesare altrimenti, e piuttosto voler perdere i fìgliuo- 
li, che mancare a noi confederati. » 

Baldassarre Carducci rispose al Montmorency : 
che la libertà di Firenze non doveva essere prezzo 
della libertà dei princìpi francesi. Ma che giocarono 
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mai le rimostranze dei deboli? È noto che i figli del re 
erano rimasi] in potere deli' imperatore, siccome sta- 
tichì per l' adempimento del trattalo di Madrid. La 
nuova della liberazione di essi giunse a Firenze ne- 
gli aitimi giorni del lungo assedio. « Questa matti* 
Da (avvisa Carlo GapeUo, ar U di luglio i530) (16) 
avendosi inteso per lettere da Bordeaux la resti- 
tuzione dei figli del Cristianissimo, sebbene ognuno 
si lamenti di quella Maestà, né sperino alcuno aiuto 
dalla medesima, pure hanno fatto dimostrazione d'al- 
legrezza, con campane e con una solennissima messa.» 
Gli infelici ! Non avevano più legna da far quella se- 
ra un fal6 ; la peste era da "ìsilcuni giorni nella citth ; 
^ fttti quasi trovavasi carne, vino ed olio; il pane 
di erusca era pagato a gran prezzo, e, consumati i 
cavalli ed i gatti, nutrìvansi di topi. Di tutte quéste 
cose .fanno fede i dispacci del veneto ambasciatore. 

Quale impressione facesse questo annunzio in Fi- 
J^ze, si può conoscere da un altro dispaccio di esso 
Carlo Capello : a Questa mattina- avendo questi si- 
P^ori lettere dei 5 'di Francia dall' oratore loro 
Carducci, non solamente- mi hanno compiaciuto di 
filtrarmele, ma eziandio di darmi l'esempio di 
^^ a questa incluso ; che sebbene nii rendo certis- 
simo che del tutto la serenità vostra avrà avuto 
(notizia dal darissimo Giustiniano, pure a ma^or 
^^tda mi è parso .d' inviarle a quella in diligenza. 
^ signorie loro, turbate da nuova tanto ingrata e 



56 FlOftENTINI. 

fuor d'ogni ragione, mi hanno sommamente insta- 
to, quasi colle lagrime, che per nome loro suppli- 
chi la serenità vostra che non le voglia in questi 
pressantissimi loro pericoli abbandonare; afferman- 
domi che, purché questo popolo si veda aiutalo da 
quella, non dubitino che con la giustissima cagione 
che la serenità vostra ed esse hanno di difendere la 
propria ed universale salute d' Italia, con la grazia di 
nostro Signore Iddio si sosterranno, e che si conse- 
guirà il comune desiderio; dicendomi: noi siamo non 
solamente per esporre tutte le facoltà nostre, ma 
eziandio per morire, noi vecchi stessi, con le armi 
in mano alle mura, e per difesa di questa patria; e 
conosciamo quello che voi tempre ne avele detto, es- 
sere verissimo che la conservazione nostra è pOsla 
nella sola e gagliarda difesa. » Non v' ha punto mo- 
tivo di dubitare né dei sentimenti espressi dall' amba- 
sciatore, né del buon volere della Repubblica di Ve- 
nezia. Ma Venezia, non senza difficoltà riavutasi dalla 
rovina di cui minacciavala la Lega di Gambrai, e 
sentendo pur troppo scemata T antica (orza, aveva di' 
già iniziata quella politica temporizzatrice di neu- 
tralità, dalla quale non piti si dipartì fino alla sua 
caduta: In Bologna s' accomodava coir imperatore, 
mentre lasciava il proprio ambasciatore a Firen- 
ze. Baldassarre Carducci morì in Francia nel 4530; 
lui, come il Capponi, traeva al sepolcro il dolore per 
le sventure della patria. Per quanto questi due uo- 
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mìni fossero differenti nelle opinioni politiche, essi 
ugualmente dimostrarono, con la vita e colla morte, 
che .amavano sinceramente il loro paese. 

Alcuni altri, in queste ultime strette, si adope- 
rarono all'estero in prò di Firenze. Tra questi il poeta 
Luigi Alamanni, che, dopo aver esulato per la parte 
presa nella congiura contro il cardinale de^Medici (Cle- 
mente VII], era tornato in patria dopo la sollevazione 
del 45S7; ma veduto di mal occhio dai radicali, perchè 
col Capponi e cogli altri moderati consigliava *r ac- 
cordo col papa, se n' andò di nuovo, ed in Genova, 
in Ispagna,. in Francia, prestò non leggieri servi- 
gi. Galeotto Giugni, oratore della Repubblica alla 
corte di Ferrara, fu quello che procurò perdono e 
licenza di ripatriare alF amico suo Buonarroti , che 
aveva abbandonata la citth durante V assedio. Ne- 
gli anni che seguirono la perdita della libertà, a lui 
fu dato r incarico di esporre dinanzi a Carlo V le 
lagnanze dei fuorusciti fiorentini contro la tirannia del 
duca Alessandro, incarico ch'egli adempì con corag- 
gio pari air abilità, e degno di migliore successo (47). 
È forza eh' io mi contenti di nominare Lottieri Ghe- 
rardi, Pier Francesco Portinari, Andreolo Nìccolini e 
parecchi altri. Ma mi convien fermarmi un istante 
a parlare dì Raffaello Girolami, ultimo gonfaloniere 
avanti la resa della città. Nel 152SI era stato am- 
basciatore a Carlo Y^ il quale mostrossi soddisfatto 
di lui: felice egli e la patria sua se la medesima sor- 
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te gli fosse toccata nel 1529, allorché prese parte 
alla legazione a Genova, di cui si è parlato. Fa il 
solo dei quattro ambasciatori che tornasse a Firense^ 
Allorché poco dopo (34 dicembre 45S9) finiva il gon- 
falonierato di Francesco Carducci, il Girolamt fo elette 
in suo luogo: a La sua prontezza (scrive il Businì 
al Varchi) di tornar solo, di quattro eh' erano andati 
a Genova^ nella città, senza rispetto e paura alcuna, 
gli dette credito assai neir universale ; e massime 
che abbelliva la tornata sua con parole, e diceva 
daddovero che voleva morire nella sua patiia libe- 
ro, piuttosto che viver servo nelFaltrui. I Palleschi 
ccmfidavano in lui, come quelli che pensavano eh! egli 
dovesse ingannare V universale, .com' egli non fece, 
e come avrebbero fatto il Guicciardim, Matteo Stroz- 
zi, e gli altri ; e anche dicono che papa €hiraenti se 
ne ingannò. » .E un* altra volta : a Raffaello era un 
poco leggero, ma onesto e onorevole per ogni guisa. 
Per quanto stesse in lui, non fuvvi mai gcrufaloniere 
che meglio trattasse il popolo. » 

Quando il Girolami entrò in ufficio, T assedio della 
città era già cominciato. Imperocché ai 17 settembre 
del 1529 Cortona, la prima delle città maggiori del 
territorio, erasi resa al principe d' Grange, che da Na- 
poli per T Umbria muoveva verso Toscana. Ai 4 ot- 
tobre l'esercito si accampò in pian di Ripoli, a le- 
vante di Firenze : più tardi fu rinchiusa anche la 
parte di ponente e di tramontana. Impedite le comu- 
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nicazìonì, crebbe ogni dì più la penuria : già la vigi- 
fìa di Pasqua del |530 il capitano generale Malatesta 
Bagliooi fece ammazzare un asino, mandando ai prìn* 
cipali della città pastìcci di quella carne. La speran- 
za di felice esito era sparita, dacché ebbe luogo il 
convegno dell' imperatore e del papa in Bologna, 
convegno che durò dal novembre 4529 al febbraio 
del 4530, La citte, battuta al di fuori dal nemico, 
era di dentro minacciata da tradimenti. 11 partilo 
radicale era deciso di continuare la lotta fino al- 
l' estremo, secondato dalla massa del popolo pronto 
a qualunque sacrifizia. « Ih ont le coeur bon et résolu 
de mainiemr leur liberté, o scriveva da Roma all' in- 
fido re^Francesco il cardinal vescovo di Tarbes, Ga- 
briele di Grammont, correndo T aprile di quest' anno 
fatale (48). Né T imperatore né il papa fidavansi deU 
r assalto, cui non osarono tentare i comandanti del- 
l' esercito: Clemente VII pur troppo ricordavasi del 
sacco di Roma. La rovina della sua patria gli stava 
vivacemente dinanzi agli occhi, per quanto lo abba- 
gliasse r odio, la vendetta e lo studio di ingrandire la 
sua famiglia. Diceva al Grammont dt desiderare che 
Firenze non avesse mai esistito (qviil estoit oontant 
que Florence n'emt jamais esté). Tempi e condi- 
zioni singolari, per cui un vescovo francese dovet- 
te dire ad un papa che colla sua politica avrebbe 
rovinata la Chiesa e promossa la causa dei Lutera- 
ni! c( Io gli dichiarai (continua il Grammont, par- 
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landò deir assedio di Firenze) che non ne cavereiibe 
né onore né fruito. Perchè posto che la pigliasse, 
non l'avrebbe che guasta e ruinata: ch'egli prende- 
rebbe Festrema unzione, e come papa non troverebbe 
chi più gli obbedisse, ma sarebbe vilipeso da tutti i 
principi cristiani, e 'lasciato in balia de^suoi nemici, 
che spoglierebbera la Chiesa di ciò che attualmente 
possiede. Aggiunsi che < coaoscevo abbastanza il suo 
cuore e la sua mente, per non sapere ch'egli ne 
morrebbe di cruccio, se si venisse a tale estremità. » 
Ma quanto al carattere di Clemente Vii, se ne togli 
Francesco Guicciardini, s' ingannarono a partito quasi 
tutti i più distinti tra i suoi contemporanei. 

Avvicinandosi il mese di giugno, una sola via di 
salute restava ancora in Francesco Ferruccio, no- 
minato commissario generale delle armi nel territorio 
della Repubblica, che si affrettava da Pisa con tutta la 
gente che aveva potuto radunare, onde far levare 
l'assedio. Ma ai 3 di agosto quell'estrema speranza 
venne meno per la disfatta e la morte sua presso 
Gavinana nei monti di Pistoia. Di ciò che poscia av- 
venne in Firenze, e della condotta del Girolami, ci 
piace riferir le parole del veneto ambasciatore ; pre- 
mettendo che non vi era stato mezzo di muovere 
il Mala testa a consentire la sortita né della truppa 
assoldata né delle schiere de' volontari così giovani 
che adulti, le quali a gran voce chiedevano d' essere 
condotte contro il nemico; e ciò nemmeno allorquan- 
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do, per Ja mossa c|el prìncipe d^ Grange contro al 
Ferruccio, erano appena rimasti nel campo imperiale 
quattromila soldati, colF ordine di abbandonare ai 
primo serio attacco la maggior parte delle loro forti 
posizioni. 

« Nonostante che fosse verificata la rotta e morte 
del Ferruccio (scrive il Capello in data 43 agosto), la 
città perseverò nel proposito di combattere. A questo 
fine fu dato di nuovo sacramento ai capi delle com- 
pagnie dei fanti di serbar fede alla Signoria, e con- 
fermato loro lo stipendio in vita, e promessi, se- 
condo ì meriti, gran premii. Nella città tumultuavasi, 
per essersi circa dugento giovani della milizia ri- 
dotti di là d' Arno in favore del Malatesta. Allora 
il consiglio degli Ottanta privò il signor Malatesta del 
grado di capitanò, e gli mandò la licenza in scrittura; 
la quale apprésentatagli da messer Andreolo Nicco- 
linì commissario, fu questi da esso capitano di tre 
pugnalate ferito a morte. Neir istesso tempo il Ma- 
latesla fece intendere al commissario pontificio (Bac- 
cio Valori) che si trovasse in ordine con le genti per 
entrare; poi mandò a prendere, e rompere, e tenere 
a sua discrezione la porta di San Pier Gattolini. Il 
qual caso inteso dalla Signoria, essendo già il gonfa- 
looicre armalo per montare a cavallo per correre la 
città e confortare i soldati air obbedienza sua, fu da 
molti cittadini dissuaso; e ragionevolmente; perchè 
sebbene la milizia aveva preso li ponti e sbarrali, 
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e condottavi V artiglieria, all' incontro li soldati per 
la maggior parte tenevano dal capitano, e di qua e 
di \h d' Arno erano in battaglia ; di modo che non 
solamente da ogni piccol principio, ma eziandio dal* 
1' apparenza sola del gonfaloniere ne doveva seguire 
crudelissima battaglia. 9. 

Ài 40 d'agosto il popolo depofle le armi; ai 42 
fu sottoscrìtta la capitolazione. Nella persona di Raf- 
faello Girolami incominciarono ben tosto le persecu- 
zioni di tutti gli avversi ai Ifedici, che non poterono 
sottrarsi ia tempo; e T infelice gonfaloniere, scampato 
a gran fatica alla morte che colpì il suo predecessore 
Carducci e molti dei principali, venne rinchiuso nel 
maschio di Volterra, di quella città dove poco prima 
il Ferruccio aveva fatta contro gli Spagnuoli prova 
di tanto eroismo. Allorché i fuorusciti si volsero 
air imperatore, lagnandosi dell' imprigionamento di 
moltissimi cittadini contro la fede dei trattati, papa 
Clemente fece condurre il Girolami a Pisa, ove, come 
fu voce universale, morì di veleno. 
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A fermarci alquaoto. nell'esame delle cose fìoreii- 
tme ci mosse aon meno il desiderio d' intrecciare, 
per quanto lo stretto spazio ci coficedeflse, le notizie 
delle relazioni diplomatiche colle pitture dei carat- 
teri e dei personaggi e così colla storia nìedesima 
della citte di Firenze, che la mancanza di leggi e 
ordinamenti speciali che dessero materia ad una 
storia delia diplomazia propriamente detta; mancan- 
za pur troppo naturale in una Repubblica in cui 
accaddero sì spesse e sì violente mutazioni. Quanto 
a Venezia, la cosa corre ben altrimenti : avvegnaché 
mentre in Firenze non si riscontrano che pochi e 
disgregati decreti, e questi quasi tutti di tempi 
a Doi più vicini, come sarebbero : V articolo della 
costituzione del 4512, per cui tutti coloro ch'erano 
stati gonfalonieri di giustizia, ambctsdatori, o del ma- 
gistrato dei Dieci, avevano il diritto di essere am- 
messila! consiglio degli Ottanta; ovvero il decreto 
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del 1528, in forza del quale nessuno che avesse ol- 
trepassalo l'anno sessantesimo dell'età sua poteva 
essere forzato ad accettare una legazione all' estero ; 
noi troviamo in Venezia una lunga serie di ordina- 
menti circa gli affari, le incombenze, gli uffici diplo- 
matici; e li troviarno già stabiliti in un tempo in cui 
la scienza politica giaceva per tutto altrove ancor nelle 
fasce. In questo come in tanti altri casi, Venezia godeva 
su tutte le repubbliche e sugli altri Stati d' Italia il 
vantaggio delia stabilità, che influiva sulle faccende 
di pubblica amministrazione, e che durò quanto lo 
Stato medesimo. Imperocché, mentre Genova, grande 
e talvolta felice emula di Venezia, passava da rivo- 
luzione a rivoluzione, fino a sottoporsi alla signoria di 
stranieri; mentre in Firenze vediamo un contiauo 
antagonismo di parti, dal quale in fine scaturisce la 
monarchia: la costituzione del comune di Venezia, 
dopo la riforma conosciuta col nome di Serrata del 
Gran-Consiglio (1296), che in volger di tempo re- 
stringeva il governo ad un numero determinato di 
grandi famiglie, stette sempre inconcussa, e sfidò le 
procelle delle interne e delle esterne rivoluzioni. Dal 
grande al piccolo, troviamo un simile esempio nella 
repubblichetta di Lucca, nella quale la legge Mar- 
tiniana (1556) introdusse una forma consìmile, che, 
tranne alcune modificazioni, si mantenne sino alla 
occupazione francese. 

Ma ancor prima della mentovata chiusura deFGran- 



VENEZIANI. . 68 

Consiglio, la quale a Iorio, si è credula repentìoa 
mutazione, mentre non era che il graduato svolgi- 
meoto di provvedimenti legali tendenti alla riunione 
dei poteri nella classe aristocratica, si era incomin- 
ciato a rivolgere uà' attenzione particolare alle am-^ 
bascerìe per le moltiplici relazioni coli' estero occar 
sionate già dal meraviglioso sviluppo del commercio 
dei. Veneziani così in Europa che in Asia, ed accre- 
sciate dall' acquisto degli estesi territorìi toccati alla 
Repubblica dopo la presa di Costantinopoli nel 4204, 
cosicché il doge chiamavasi dominator quarUe, par^ 
tis et dimidim totitis Imperii Romanice, Gli ordi- 
namenti relativi al mentovato ramo di politica at- 
tività cominciano con un decreto dei Gran-densi- 
glie de' 4 4 giugno 4 SI38, il quale già palesa quello 
spirito d' indipendenza e quella sorveglianza dei pro- 
prii sudditi, che caratterizza i provvedimenti di quel 
governo. SifiTatto decreto proibiva agli ambasciato- 
ri presso la corte di Roma di procurare qualunque 
benefizio per private persone, se non ne veniva loro 
data commissione dal doge e dal Consiglio minore, i 
cui sei membri rappresentavano i sestieri in cui 
era divisa Yenez^ia,' e parimenti dal Consiglio della 
Quarantia, che alle sue attribuzioni giudiziarie univa 
pure le politiche (19). 

A queste prescrizioni ben presto seguirono altre 
di molto maggiore entità. Ai 9 di settembre 4268 fu 
ordinato agli ambasciatori dal Gran-Consiglio di con- 
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segnare al loro ritorno tulli ì doni che avessero rice- 
vuto : decreto confermalo più votte, e al quale ìmn^ 
nero dietro vari altri dello slesso tenore. Della 
a^esima data è la legge che prescrìveva, scilo gin- 
raniento, agli oratori di operare e Iraltare sempre gli 
affari con onore e vantaggio della Repubblica. L'am- 
basdatore non poteva aver possessi nel luogo dove 
si mandava (Decreto dei 3 dicembre. 4274); doveva 
al suo riterno presentare al Sindacato il conto delie 
spese (40 aprile 4S73); gli era proibito di lasciare il 
suo posto senza chiederne permesso (43 marzo 4M5}. 
E gik nel 4 250 erasi vietato il cumulare altro stipen- 
dio con quello d'oratore. 

Ai 9 dicembre dell* anno 426^ fu comandato che 
gli oratori al loro ritorno dessero in nota quelle cose 
che potessero- giovare allo Stalo: ortUores in redUu 
dmt in nota ea quce stmi uHHa chminio ; disposizione 
che forse non è nemmeno la prima intorno a tale 
materia, ma ne rinnova altra. più antica. 

Andando le missioni soggette a molti incomodi, dei 
quali in seguilo si parlerà, e perciò non di rado ricu- 
sando gli eletti il carico loro affidalo, o procacciando 
di venir nominati ad altri reggimenti onde sottrarsi a 
quello, fu stimato opportuno di provvedere a cotesli 
casi con parecchi decreti degli anni 4274, 4286, 4360, 
4 395, 4 44 3, ec. Così per ogni dubbio, per ogni difflcollh, 
per ogni circostanza particolare che polesse insorgere, 
furono trovati alF uopo espedienti, decisióni, ripieghi. 
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Qttdado Bel 4S94 si agitò la questione, se due nobili 
ooDgiuntì fra loro di parentela, potessero essere eletti 
nel medesimo tempo ad un' ambaseerìa, il Maggior- 
GoDsigiio dette decisione negativa. E nel 1444 si pro- 
vide che la pena peonniaria imposta al loro rifiuto, 
non si potesse più restituire in via di grasia. GK 
oratori, per decreto del 4483, non potevano portar 
8SC0 denari a rischio pubblico, se non fino alla 
somma di ducati duecènto. E così via discorrendo di 
sHri consimili decreti, che talvolta degenerano nel 
minazioso, ma trovano la loro spiegazione e giustifi- 
caifcne neir indole di quel governo, che ponderava 
con tanta cautela, e persino con gelosia, tutti i poteri 
e tuui i diritti. 

Gli ambasciatori veneziani venivano trasceiti tra i 
nobili, e dovevano avere raggiunta Teta d' anni tren- 
totto. Potevano tuttavia essere chiamati più giovani 
s ^mile ufficio, purché fossero seduti in qualunque 
<loi dodici Reggimenti maggiùri. Questa condizione va- 
leva ancbe per gli Àvogadori del Comune, i quali 
senz' altri requisiti potevano essere nominati alla 
corte di Roma. Eletti che fossero, dovevano recarsi 
dt)a loro legazione dentro il tempo determinato, se 
non volevano incorrere in pena : per andarsene però 
^a necessario un ordine particolare del senato. Con- 
forme a un decreto del 4553, i nobili eletti a suc- 
oodere ad altri in qualche legazione erano obbligati 
a partire nel termine di mesi quattordici, termine 
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che appunto coincideva colla fine della missione dei 
loro predecessori. 

La durata delle, missioni veneziane, ristretta a 
soli tre anni, tranne quella di oratore ossia Bailo a Co- 
stantinopoli, dopo r introduzione quasi ordinaria delle 
stabili ambascerie, fondavasi e sulla poca vogHa dei 
nobili di stare troppo lungamente fuori del proprio 
paese in impieghi per lo piii costosi, e non me- 
no forse sopra la diffidenza del governo eretta in 
sistema. Potevasi ragionevolmente temere che la pro- 
lungata assenza, e la durevole dimora degli amba- 
sciatori in paese strauiero, li sottraesse, per così dire, 
air opportuna sorveglianza, e intiepidisse il loro amor 
patrio' per nuove relazioni e simpatie, che avrebbero 
potuto tornare pregiudizievoli alla intiera abnegazione 
che da loro pretendeva lo Stato. Ora un soggiorno di 
tre anni a uomini per lo più. esercitati negli affari 
politici, quali erano, i nobili veneziani, era bastevole 
a renderli esperti delle. persone e delle cose, ed atti 
al disimpegno delle commissioni loro affidale ; men- 
tre dair altra parte la certezza di essere riefaian>ati 
spirato quel tempo, doveva valere a ritenerli dal va- 
gheggiar più vasti disegni, o dallo stringere certe re- 
lazioni che avrebbero loro potuto essere gradevoli 
od utili solamente nel caso di più lunga dimora. Il 
dianno poi quasi inseparabile da quel frequente mu- 
tare delle persone, voglio dire che il neo-eletto fosse 
pur nuo^o negli affari, e ciò forse in occasione in 
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cai r esperienza sarebbe stata di somma necessità; 
questo danno ^ra tuttavia compensato dalla utilità 
del trovarsi raccolti continuamente in Venezia non 
pochi uomini i quali. per pratica conoscevano le con- 
dizieni degli esteri Stati. Imperocché V ambasciatore 
tornato in patria spesso vi rimaneva senz^ essere in* 
vestito d' altra missione, mentre per Y ufficio disim- 
pegnato egli era capace, ed aveva quasi un diritto 
ai maggiori impieghi e alle più alte dignità dello 
Stalo. Di fatti al senato, o consiglio dei Pregadi, si 
fece un'ag^unta — zonta -^ di venti nobili, special- 
mente di quelli tornati dalie ambasciate, come più 
atti a disimpegnare le incombenze della politica estera: 
Laonde la politica- della Repubblica, rispetti vameu te 
all' estero, era sempre affidata ai giudizio ed alla de- 
cisione di tali che già avevano avuta occasione di 
praticarla nelle circostanze più favorevoli. E questa 
certo ilon era cosa di poco momento nella direzione 
degli affari. Del resto, per isfuggire al detrimento so- 
pra accennato, veniva nuovamente accreditato in casi 
stringenti il medesimo ambasciatore. Così Antonio 
Soriano, tornato da Romatiel 1533, dopo aver fatta 
la sua relazione, vi fu rimandato, e vi rimase per 
altri tre anni. 

Per la grandissima parte che Ja Repubblica pren- 
deva, non solo ai massimi casi dUlalia in cui non 
di rado prevalevano i di lei consigli, ma ben anche 
alle sorti di tutta TEuropa e del Levante, aprivasi 
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ai diplomatici veneti un largo campo, «ut quale rac- 
cogliere non scarsa messe di gloria. Non è qui luogp 
a trattare dei principali persona^ in tali affari egre^ 
gìamente adoperati, come si fece de' Piorenlini. Con*- 
ciossidchè assai poco rilevi un'arida enumeraskHie 
di nomi, per cui sarebbe d' uopo copiare quasi tnllo 
il libro (T oro della Repubblica \ ed una seguita nar- 
rasione comprenderebbe l' intera storia di Veneyia 
considerata nella sua politica estera, potitioa per lungo 
tempo abilissima; egoista ma non gretta, n^nmeno 
allora che, dopo i casi della lega di Cambral, il sen- 
timento della cadente sua forza F informe dell'esclu- 
sivo desiderio della propria conservazione. Invece, 
trattandosi qui più che in qualunque altro- Slato, 
di singolari e savisshni ordinamenti, ci sia permesso 
di parlare di un istituto unico nei suo genere, e che 
sarebbe stato, pur degno d' imitazione. 

La Repubblica non si teneva giè paga di esigere 
da' suoi ministri nelle corti straniere le solite infor* 
mazioni intorno agli avvenimenti della giornata, o in- 
torno agli affari correnti e alle trattative ; ma li ob- 
bligava di fare al Senato', ritornando dalle loro am- 
bascerie, una relazione generale del paese, ove> si erano 
trattenuti. Abbiamo già fatto menzione della legge 
del 4Si68, in forza della quale gli ambasciatori do- 
vevano prender nota di tutto quello che potesse tor- 
nare vanta^ioso allo Stato. Ài ^4 di luglio 4S96 fa 
stabilito che essi facessero dentro quindici giorni la 
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reiazìoDe della loro ambasceria innanzi a quel ma- 
gistrato dai quale furono eletti : — « m suo regres9u 
infra 45 eHes teneantur referre suasambaccatasmMtg 
consiHU; m qu4bm fhcte fuenmt sua amimissiùiìes* » 

Nel 4W5 segai poscia 11 decreto, che queste re- 
taiioni sii avessero a fare in iscritto : « in scriptis re* 
ìoMmes fhcere teneantur, » Sembra però che ringìun« 
«ione sovente si tra^urasse, poiché nel 1533 fu ripe- 
tuta, e Marco Foscari dovette scrivere poi dì jnemoria 
la relazione di Roma da lui fatta a voce nel 1526, e 
presentarla il d\ 15 luglio del suddetto anno, scu- 
sandosi, che quel decreto gli fosse ignoto. Nella più 
antica e 6nora inèdita relazione che si conosca, quella 
Ai Zaccaria Gontarini intomo alla sua missione in 
arancia nell'aprile del 1498 per congratularsi con 
Carlo Yill del suo matrimoniò con Anna di Bretagna, 
si accenna alle informazioni avute in questo modo, 
(iidìiarandosi come il doge è il Consiglio fossero di già 
perfettamente istruiti delie ooncUzioni in cui versava 
il Ducato ili Milano, per mezzo delle relazioni che eia- 
seno oratore era tenuto a distendere, vincendo V uno 
1* altro nella esattezza, nella eleganza, e nella copia 
^^ dettalo. 

A quanto riferisce Lazzaro Soranzo, nel secolo de^ 
cmKwesto le relazioni vennero riposte in un archivio 
Sterminato, colla proibiaione di comunicarle : le relà- 
^'•w oro non si comimiccsno per divieto, Cotesto prov- 
^'edimento non era però che la rinnovazione di un 
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aUro già preso ai 34 di oitdM^ 4449, e che si esten- 
deva a tutte le scritture di. Stato. Imperocché aHora 
con un decreto del Consiglio de^IMeci si era ordinato 
che uno der secretarli del senato sopra v vegliasse alla 
Secreta, od Archivio, nel quale si conservavano tutti 
gli atti e scritture del senato medesimo. Nessuno, che 
Don appartenesse al collegio, poteva essere ammesso 
air archivio o air ispeuone degli atti relativi ad af- 
fari di Stato, né pigliarne copia, amia permissione 
speciale del Consìglio dei Dieci. Gli ambasciatori che 
avessero avuto presso di sé o in originale od in co- 
pia, qualche documento spettante a queir archivio, do- 
vevano restituirlo* Prima del tempo sovraccennato 
tutte le scritture giacevano nella cancelleria ducale, 
dove ognuno poteva agevolmente leggerle ed anche 
trascriverle; il che ci spiega come molte di queste co- 
pie si diffondessero air estero. Il segretario del senato, 
cui incombeva la custodia dell' Archivio, e nelle cui 
mani n' era depositata V unica chiave, doveva pas- 
sarci parecchie ore prima e dopo desinare, e regi- 
strare e rubricare tutte le carte. La rubrica, ossia 
catalogo generale delle medesime, come appare da una 
più tarda disposizione del Consiglio dei Dieci, fu con* 
dotta ordinatamente fino air anno 45SV4. Poscia questo 
util lavoro sofferse lunga interruzione (20). Seml)ra 
che il divieto di propalare le relazioni non durasse 
molto o non fosse severamente osservato. Conciossia- 
chè. siccome molte delle più antiche carte di questo 
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ghiere furono conservate mediante copiosi estratti nei 
diarii dell' operoso Mann Sanuto, miniera inesaurìbile 
per la storia veneta, così verso la mete del secolo xvi 
((«'maronsì quelle raccolte di copie, che noi troviamo 
nella maggior parte delle pubbliche biblioteche d'Eu- 
ropa, ed in moke private biblioteche d' Italia. 

Da parecchi secoli, queste relazioni godoao di 
meritato credito. Esse non possono confondersi coi di* 
spacci propriamente detti ; giacché, come importa la 
natura delle cose, al pari di tutti gli altri diplomatici, 
anche i veneziani, durante il loro soggiorno in stra- 
niere contrade, spedivano regolarmente lettere intor- 
no agli avvenimenti del giorno ed agli affari correnti ; 
ai quali dispacci, di cui va ricco V archivio veneto, si 
richiamano sovente nelle toro relazioni. Queste ultime 

a 

mvece sono ragguagli ordinati, circostanziati, e, sto 
per dire, sistematici, intorno al paese visitato dal- 
l^ ambasciatore : notizie sulle condizioni geografiche 
e statistiche del medesimo, su' suoi abitanti, sulle sue 
rendite; sulla corte, sulla famiglia e sui consiglieri. 
ài chi governa ; intorno alle persone le più notabili, 
alla loro condizione, al loro carattere; finalmente 

• 

intorno allo stato politico, alle alleanze, alle simpa- 
tie ed antipatie, alla guerra e alla pace. Gli avve- 

« 

lìimenti del gi<»*no vengono toccati in complesso, 
talvolta anche solo per incidenza, giammai in detta- 
s'io, presupponendoli conosciuti. « Corre una gran dif- 
ferenza (così si esprime Abramo de Wicquefort nel suo 

Rbumokt. 10 
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uliii^tmo Trattato dell'Ambasciatore e delle sue fua- 
zioDÌ, stampato nel 4684) tra le scritlm*e ordinarie 
ddr inviato e la relazione che egli slende sulla costi- 
tuzione dello Stato e le conditiom della. corte presso 
la quale era accreditato*. Tutti gli and^asciatori faimo 
un rapporto del genere prima aocenuato, ma cos) 
scarso è il numero di coloro che distendano relazioni 
sul paese dove hanno avuta residenza, che ciò pare 
essere proprio dei Veneziani, che ne fenno delle bel- 
lissime. » ' 

Giè nel secolo decimosesto cotesto relazioni veni- 
vano proposte a modello. Scipione Ammirato, napo- 
letano, per luugo studio e soggiorno divenuto fioren- 
tino, e che in vastità di storiche cognizioni una la 
cedeva a nessuno del tempo suo, nei suoi diseersi 
intorno a Cornelio Tacito, loda l'usanza di coteste 
relazioni, accennando al vantaggio -che ne. ridonda 
alla storia. A questo giudizio fece eco nel 4633 Ga- 
briele Nandé, diligente bibliografo, che nei suoi la- 
vori nella Biblioteca Barberiniana in Roma, e nella 
Mazzariniana di Parigi, aveva avuto occasione di co- 
noscere queste scritture d^ Stalo. 

Le relazioni venete sono degne della fama che go- 
dono. Quantunque a'd) nostri parte del loro contenuto 
manchi di pratico e persino dì storico valore, e talora, 
come, a cagion d^ esempio, nelle particolarità statistiche 
e geografiche fosse desiderabile maggior chiarezcza^ la 
parte fondamentale rimane sempre importante, sicco- 
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'me quella che ci rappresenia le opinioBÌ e i giudizi 
di coateiiìporaoei, la cui posizioDe era tale da avvi- 
cinare i personaggi inflae&ti, da c<»ìoscere i veri mo- 
tivi di molti fatti, da penetrare i segreti, da inda- 
gare gl'intrighi, da giudicare più riposalamente ed 
imparzialmente che non sogliono comunemente gli 
scrittóri contemporanei e compaesani di quelli di cui 
scrivono, e per ciò stesso troppo sovente inclinati 
alla benevolenza od air odio. 

Vuoisi pariicolannente notare, che i diplomatici ve- 
neziani scrivevano per uno scarso numero di persone 
a loro note, non giè per T universale *, e perciò non 
avevan motivo 4Ìi foggidre il loro giudizio secon- 
do la convenienza del pubblico in generale, o i ri- 
guardi della prudenza di Stato e delle relazioni inter- 
nazionali, quantunque queste ultime dovessero' pur 
avere qualche influenza sul modo di giudicare. 

I due scrittori che ai nostri giorni pih degli al- 
tri contribuirono a far conoscere air estero le venete 
relazioni, il Ranke ed il Tommaseo, furono pur quelli 
<^e ne seppero apprezzare esattamente il carattere 
6 le qualità peculiari. Il primo le chiama un tesoro 
inesausto, dal quale fu gib tratto il più sostanziale 
pi^fltto per la più esatta cognizione e per V irrefra- 
gaUle fondamento della storia modèrna^ e più se ne 
trarre ancóra quanto più verranno studiate. E il Tom- 
maseo (ì\) asserisce, chei diplomatici della Repub- 
Mica vèneta non tendevano né a. troppo abbellire nò 
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a troppo oscurare le azioni umane; che la loro cri- 
tica è severa, ma non ostile ; che la loro maniera è 
semplice, ma dignitosa ; che la fermezza del loro giudi- 
zio, derivante dalF unità del sistema del loro forte 
governo, non nuoceva punto alla varietà delle opi- 
nioni e dei sentimenti individuali. Ma non cadrebbe 
forse in errore chi nel carattere degli ambasciatori 
veneziani, specialmente del secolo xvi, e dei loro 
scritti, credesse di riconoscere una certa indifferenza 
morale ed una propensione al probabilismo. A ciò 
contribuiva per avventura la posizione della Repub- 
blica dopo i primi lustri del secolo predetto, e le mu- 
tate sue condizioni a fronte delle grandi potenze che 
ognor più la incalzavano in Europa, nel tempo stésso 
che i suoi possessi d^ Oriente trovavansi sposti a 
viepiù imminenti pericoli. 

11 tempo in cui la sorgente di queste relazioni co- 
minciò a scorrere più abbondante, è quello medesimo 
che s'approssima al limite della presente esposizione. 
Imperocché finora non si conosce che una sola rela- 
zione precedente al secolo xvi, quella di Zaccaria 
Gontarini intorno alla corte di Francia nel 4498. Della 
più antica relazione di Roma, quella di Paolo Capello 
deiranno 4500, come di alcune posteriori, non ab- 
biamo che gli estratti che ne diede nei suoi diarii Màrin 
Sanuto; mentre la lunga serie delle relazioni complete 
incomincia con quella di Gaspero Gontarini del 4530. 
La relazione d'Inghilterra composta circa al 4500, al 
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tempo d' Enrico VII, non presenta evidentemente un 
carattere diplomatico, ma pare dettata da un viag* 
gtatòre, probabilmente da un segretario d* ambasciata, 
che può aver visitate le Isole Brittanniche con Fran- 
cesco Capello, il quale, nel maggio del 1562, in Green- 
wich era stato fatto cavaliere dal re. Se si eccettui 
r estratto che ci diede il Sanuto della relazione letta 
da Francesco Foscari li 26 dicembre 1496, aV suo 
ritorno. dalla corte di Massimiliano I, la più antica 
relazione della Germania è quella di Vincenzo Qui- 
nni intomo alla sua missione al suddetto monarca, 
lanno Ì506. Del medesimo è la prima relazione 
della Borgogna e della Spagna, colla pittura vivacis- 
sima del duca Filippo il Bello e di sua moglie Gio- 
vanna di Castiglia. Della relazione d* Inghilterra di 
Sebastiano Giustiniani, comprendente gli anni 4515 a 
^M9, non esiste che un sommario; mentre la prima 
completa intomo a questo regno appartiene all'an- 
^*o 4531, e però al tempo di Enrico Vili. Primo a 
scrivere della Francia fu Marino Giustiniani, neir an- 
^ 4535, se non si annovera il viaggio in Ispagna dì 
Bernardo Navagero nel 4528^ in cui si tratta molto di 
^^^ francesi. Deli-Impero Ottomano ci db contezza 
pel primo Marco Minio, nel 4524. 

Quale dovizia di sapienza politica, di giudìzi in 
'natene di Stato,'e di svariate cognizioni sia contenuta 
*Q cotesti scritti, potrè particolarmente comprendersi 
da chi legga le descrizioni delle qualità dì Carlo V, 
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e delle intricate vicende politiche e religiose det 
tempo suo, fatte da Gaspero Gontarini e Bernardo 
Navagerò; le relazioni della corte e del paese di 
Francia negli ultimi anni del regno di FraBcesco I, 
e sotto i sucri successori, che videro divampare sì 
lunga guerra civile; il quadro della posizione sin- 
golare dell- Inghilterra^ negH anni in cui il cattoUci- 
srao e il protestantismo si disputavano la vittoria;, 
r esposizione del reggiménto civile e militare degli 
Ottomani, che nessuno esaminava più sottilmente 
dei Veneziani, ai quali tanto importava: la esatta 
notizia delle forze esterne ed interne della Turchia. 
Superfluo sarebbe poi l' encomiare i profondi giudizi 
sulle vicende italiane, su gli Stati Piemontesi che, 
sotto il governo di Ernanuele Filiberto, dopo lungo 
decadimento col nuovo assetto fecero vittoriosa pi*ova 
delle ristaurate loro forze ; sopra Firenze negli ultimi 
giorni della Repubblica e sotto i primi Medicei, che 
ridussero a monarchia ciò che non era se non un 
agglomerato di Comuni con leggi ed interessi spesso 
contrari ; sopra Napoli, sotto i viceré spagnuolì e nei 
tempi del maggiore svolgimento del pernicioso loro si- 
stema ; sulle piccole corti di principi, la cui politica 
indipendenza si andava spegnendo; finalmente sulla 
corte di Roma in un' epoca luniinosissiitìd per la sto- 
ria della Chiesa, della cui stupenda operosità porgono 
ampie testimonianze quelle miraWli relazioni, che per 
numero, per gravite», per evidenza, per acutezza e 
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ricchezza di riiralli personaLi, vanno anteposte a tulle 
le altre. 

Mediante la cognizione e T uso più generale di 
codeste scritlure s'infuse un nuovo spirito, una vi la 
nuova ueila ^loderna islori(^rafia. Molte false inter- 
petrazioni, nrìoUi motivi reconditi, molte particolarità 
QoiL abbastanza apprezzale, e che servono a qualifi- 
careiadividui ed avvenimenti, collo studio di queste 
vennero corretti, schiarili, illustrali, e posti nella 
vera e propria luce. Con queste sole relazioni non si 
potrà scrivere la storia ; che in esse non trovasi una 
<^s^izione. ordinata degli avvenimenti politici, e meno 
«incora il racconto delle imprese militari, quantunque 
vi si aecfinni sovente : ma per la conoscenza delle 
persone e delie circostanze sono pressoché inarriva- 
bili. Neir aprire i volumi che le contengono si crede- 
rebbe di entrare in una quadreria ove tutto viva e ci 
parli. Avvegnaché in quella guisa/ che i grandi ritrat- 
tisti veneziani del secolo xvi, Tiziano, Paris Bordone, 
Paolo Veronese, Giambattista Moroni, spiravano vi- 
Id alle tele, ora facendoci «avvisare nei loro ritrai- 
li quasi r insieme di una vita operosa ed onorata, 
ora ritraendone con robusto e rapido pennello qual- 
<^e singQlaa*e momento ; non altrimenti gli ambascia- 
lori veneziani ritrassero le fattezze è Y indole dei 
Qiaggion eontemporanei con tale naturalezza e pe- 
Aelrazione da non poter desiderare di meglio. Varie 
intatti di queste relazioni ci fanno V effetto di una 
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galleria dì ritraili veuezianì ; e non saprei come 
meglio esprimere T impressione che in noi prodaco- 
no se non pftragonandola a quella che ci arreca la 
vista delle nozze di Gana di Paolo Vieronese nel 
museo del Louvre; meravigliosa scena biblica tra- 
sportata nel Cinquecento, col ricco vestiario, coi 
gruppi pittoreschi, colla inarrivabile evidenza dei ri- 
tratti tolti alla corte di Francesco I e a quella di 
Carlo V, a cui fanno corteggio i* più celebri pittori 
dei quali andava superba la splendida Venezia in 
quello splendido secolo. 

Questo straordinario talento sì dimostrò in tutti 
ì tempi, quasi retaggio comune alla veneta diploma- 
zia. Ammiriamolo. Ma a noi è dato specialmente am- 
mirarlo dalla fine del secolo decimoquinto, epoca in 
cui comincia per noi la serie di questi singolari do- 
cumenti, sino agli ultimi giorni della RepubUìca ; ri- 
scontrando egual perizia ed acume in Zaccaria Con- 
tarini, che in poche linee scolpisce V efigie morale e 
fisica di Carlo Vili ; e in . Paolo Capello, che così vi- 
vamente ci mette sott' occhio i Borgia ; e in Giambat- 
tista Nani, il benemerito isterico, che sì bene com- 
prese la natura del giovane Luigi XIV ; e in quelH 
pur finalmente che vennero adoperati anche allor- 
quando il senso politico veniva generalmente deoli-. 
nando. E qui sarà opportuno il trascegliere dalF ivor 
mensa collezione alcuni di questi ritratti per dare 
con essi rilievo alla presente illustrazione stori- 
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ea. S'afire la scena col giovine, re francese, la cui 
impresa contro Napoli sconvolse da capo a fondo Tedi- 
fizìo polilico d'Italia. « La maestà del re di Francia 
(eosì lo descrive Zaccaria Contarini, il quale nel 48 
giugno U92 fa ammesso all'udienza di Carlo Vili) 
è di età di venlidue anni, piccolo e mal composto 
della persona, brutto di volto; la prima ha gli occhi 
grossi e bianchi e molto più usi a veder poco che 
Assai, il naso aquilino similmente grande e grosso 
molto più del dovere, i labbri eziandìo grossi, i 
quali continuamente tien aperti ed ha alcuni movi- 
tomiì di mano» spasmodici che paiono molto brutti 
a vederli, ed è tardissimo nella locuzione. Per opi- 
nion mia, la quale potrebb'esisere molto falsa, tengo 
per fermo gitod de corpore et de ingenioparumvaleat. 
Tuttavia è laudato da tutti in Parigi per gagliar- 
dissimo a giocare alia balla, in caccia e alla giostra, 
nei quali esereizti o rbenè o male ci mejbte e (fistri- 
buisce t^mpo assai. L' è eziandio laudato che sicco- 
me pel passato he lasciato il carico delle delibera- 
zioni delle cose su0 ad alcuni amici del Consigliò 
segreto, che al [iresente égìr stesso vuol esser quello 
cbe le abbia a .deliberare e definire, Je quali deli- 
berazioni dicono che fa con maturità grandissima. 
%La regina (Anna di Brettagna) è di età di ^nni di- 
ciiisscate, piccola anche essa e scarna di persóna, 
loppa da un piede notabilmetrte, ancora che* la si 
aiuti con zoccoli; brunetta, assai formosa di volto, 

Rbvmort. 1^ 



8S VRNEZUNI. 

e per la età sua astutissima, e quello che la si mette 
in aoimp e eoa riso e.ooii piantijper cert» lo v.aokL 
L' è gelosa ed avida dell» maestà del He dlrtoiodov « 
Dal re di Franpia passiamo a eoasiderafe Quegli ebe 
in Roma lo vide entrare ospite non desideralo, il papa 
più screditato de^l ultimi quattro secoli e roezso^ se- 
coodo ì lineamenti die il fedele cctpuista^ il buone è 
piacevole dicitore Mann Sanuto, ce ne ha conservati^ 
de^imendeli dalla relasiooie del suo conoiltadinò Baekv 
Capello, a Papa Àlessftoldro ha anai-sèttauta ;ogni A ^ 
ringiovanisce; i suoi: pensieri non passano mai una 
nottp. È di natura allegra, e fa qudlo che gli tor«a 
utile ; e tutto il suo pensiero è di for gréndr i fig^kio!] ; 
né d'altro ha cura* Il pap^ ha tre fig^noli: il dsca di 
Valenza pesare Borgia), madonna Lucresia, e il prin- 
cipe di Squiilaee, don Giuffrè, il quale ha per ii»)|^6 
la figlia del re Alfonso di Napoli, ed k queHo ch& eatea 
^i speroni al duca (vale a direte seipppe"dì$posto«i 
suoi desiderìi). 11 papa ama ed ha- gran paura dal 
figliuolo duca ; il quale è d' anni veUtiaette, beltissiaiQ 
di. corpo e graiidp^.J^eniatto, e mei^o^dei ve tema* 
dinp (il penulti«pio degH Aragonese di Napoli)^ U duea^ 
in un luogo a Saa.Piéro^ sorsaio intorno di tavole^ 
9mmaz9it> sei tori selvatici, conrbatt«MÌé à càvsdìa 
aila giannetta ;, e ad uno ta^iò k te8l8( ali» pdvaém 
botta : cosa che a tutta «Roma j>ar¥e gnaéide. È^ ifà^ 
Ussimo^ anzi prodigo; e qmsto al papa dispiace: E<aili9 
volta ammazizò di sua mano^ sottol il manto debpapa^ 
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messerPierotto; sì éàe il sadgiie saltò alla faccia del 
papa, del qu^e mèsser HeroUo era favonio. A«- 
mmiò àndie il f catello, duca di Gandta, e scannato 
h fe' buUape nel Tevere. B ogni giorno per Roma si 
trovano la nolte quattro o cinque ammazzati, fra i 
qoali veseovi e preiati ; sicché in tutta Roma tremano 
di esso diica che non li faccia ammazzare. Prima era 
in gRazia del papa madonna Lucrezia sua figlia, la 
<l^ale è S9ma e liberale; ma adesso il papa non 
l' ama tanto (probabilmente in seguito alle lagnanze 
àeUa medesima per V uccisione del suo primo ma- 
rito procurata da Cesare) e V ha mandata a Kepi, e 
lo ba dato Se^raoneta (ròcca e terra dei Gaetani), che 
^ ce$t& ducali ottantamila ; benché il duca glieP ab- 
bia tolta, dicendo: è donna, non la potrà raanlene- 
^ Se il duca Cesare vive, sarb uno dei primi ca- 
pitani d' Italia. » 

Yeg^amo ora come Antonio Soriano, che era stato 
ambasciatore in Ungheria, in Inghilterra, in Firenze e 
I»«sso Carlo Y, ci dipinge Clemente Vii nel 45^4, 
^ anni prima della sua morte. 

«t Quelli ohe risguardano superficialmente aUe ope- 
razioni di questo pontefice, h> giudicano di comples- 
sioRe malinconica. Sua Santità è molto temperata e 
Questa in tutte le sue azioni umane, cioè nel cibo 
6 nella bevanda ; e dk esélnpio* di gran continenza, 
di sorte che ninno ora si trova (non dico del passato) 
che gli possa fare opposizione : ù sia pur veramente 
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tale la vi la di Sua Santìtìi, o sia perchè viva con 
tanta cautela, che niuno possa dir altro, se non cfae 
vive molto incolpatamente. Gontinaando Sua Beatitu- 
dine il governo della vita in questa forma cosi rego- 
lata si può giudicare e promettere lunghi anni. Egli 
è, per il vero, insignito di virtuose qualilè, moho be- 
nigno e mollo facile. Ode ognuno con gran pazienza, 
che questa virtù gli è molto connaturale; ed io 
confesso di aver visto in pochi tanta pazienza quanta 
ho visto in Sua Santità. Sta in udienza dalla mattina 
alla sera ; e nel prandio osserva questo, che tutti li 
dottori che .sono in Roma disputano per tutto il pran- 
dio con grande sodisfazione di Sua Santità; la quale 

(non degenerando in questo dagli antichi suoi pix>ge-. 
nitori, Cosimo e gli altri) mostra di amare molto le 
lettere ; e sebbene lei non sia letterata, presta pure 
favore ai letterati. È Sua Santità molto religiosa e ce- 
rimoniosa in Chièsa ; e certo niun altro si ved^ più 
graziato e devotamente celebrare ed eseguire alcune 
ecclesiastiche osservanze, di quello che fa Sua San- 
tità ; servendola in questo anche molto la diusica, 
arte a lui molto propria ; di sorte che è fama, il pa- 
pa essere delli bucai musici che ora »ano in Ita- 
lia. Sua Santità comunica assai liberamente ; ed io 
per me non trovo che, in cosa pertinente a Statò, la 
sia proceduta con grande dissimulazione. -È ben cauta ; 
e quelle cose che non vuole sMntendano, pi^ presto 
1è tace che dirle sotto falso colore. È d' un cuore 
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frigidissimo, il quale fa ch'ella sia dotata di non ordi- 
naria timidità, per non dire pnallanimilà. 11 che parrai 
però di aver trovato comunemente nella natura fio- 
rpiUkia; ancorché la gioventù fiorentina abbia mo- 
strato altrìmenti in questa ultima guerra, forse per 
la necessitli. Questa timidità è causa che Sua Santità 
è rooito irresoluta e tarda a risolversi ; e, seppur si 
risolve, è molto facile a mutarsi ; non già per cosa di 
momento (ebè questa saria opera da savio), ma piut- 
tosto pw causa vile e di poco momento. Quantunque 
tutte le azioni e qualità commemorate facciano cre- 
dere che Sua Santità sia di complessione melanconica, 
tuttavia i medici conchidono lei essere di complessione 
saogaigna ; e il suo discorrer benissimo fanno prove- 

we dalla maggiore benignità del temperamento sud- 
detto. » 

Nella medesima relazione ci si presenta il cardi- 
nale Ippolita de' Medici, il cui mirabile ritratto di 
w^Bo del Tiziano, in costume uiigarese di velluto 
rosso cupo, che sòlea portare come Legato nella guer- 
1^ col Turco,^ e con bruna carnagione meridionale, 
attira gli sguardi d'ognuno nella Galleria Pitti; 
quel giovane Ippolito, emulo impaziente del cugino 
Alessandro, rapito da misteriosa morte in Fondi. 
^ li cardinal de' Medici è dell'età d'anni venti, finiti 
K 23 marzo 4534. È di buono ingegno, e ha dato 
qualche poco di tempo alle lettere, di maniera che 
^oa debbe passare nel numero dei cardinali per 
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ignoraDte. È vero eh' è di naiura viva e pib presto 
inquieta; ma forse è por là gioveniù che lo èon- 
sente. Fio qui mal voteotieri vorrebbe esser pre- 
te ; p me r ba detto il ^pa di booea propria, 
quando esso eardkiale toma da^Fioreonà. Allora' il 
papa mi usò ^l^uesle ionnali parole : *^ È maHo^ dia- 
volo, è matto ; non vuiole esier prete. —^ Si è scoperto 
eh' egli porla invìdia al duca Alessandro, parendogli 
che il papa gli faooia torto kel voler proporre il dvea 
Alessandro al governo di i^iorciìsa ; si perobè :gli pare 
appartenere a lui, maggiore di etè, come perchè noa 
si crede bastardo (dicendo motti égli essere legitliiiio 
figliuolo di una nobile di Cagli) ; ma quando puris 
fosse bastardo, gli pare essere di migliore condizione 
che il duca Alessandro, nato di una serva. Oltrediè 
Giuliano fu duca prima del Lorenzino, padre d' Ales- 
Sandro^ Gli pare anche d'esser meglio voluto ed amato 
dai Fiorentini ; al contrario Lorenzino, padre d' Ale»* 
Sandro, ne fu odiatissimo. Questa diaeordia è di somma 
dispiacenza al papa \, di sorte ch^egli h poco contento 
del cardinale, perchè gli pare <iiìe sturbi i suoi dise^ 
gni ; avendo lei destinato al governo Alessandro, e 
gi^ fattolo genero di Cesare; e dubita che questo ab* 
bia ad essere un principio di qualche scandalo, e di 
non poter tenere pacìficamente quel governo di Fi* 
renze. E tanto piti che accennava a questo il moto 
ultimamente fatto dal detto cardinale, che di sop- 
piatto si partì da Roma e andò a Fiorenza; benché 
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flolld vi operasse^ per la solerxia delF arcivescovo di 
Gapua. Iq seguilo Sua Saaiilli gli pagò i debiii e gli 
diede>uiM^ ricca penaioné; tuttavia non resta che le 
racKd deir:odio (ra il. predetto cardinale e il duca 
Alessandro bod tàané fondate in dmbbo al cucMre. Ho 
pai sentilo moemorare ddialcttiri, Miere bbbietto del 
oardinal de' Medici, disptétaiidosi, di ptgKare per ma- 
glie la dnchèssÌRa, nipote. del p^pa, e sua cugina in 
teno grado; eon la quale vive in ataor grande, eé- 
seado:anche da lei riamato ; nò più in altro ella con- 
fida^ né iftd altri ricorre nei suoi bisì^gni e desiderii, 
^vo al dwto oardibàle. 'Sa quelli òbe hanno spirito 
si fa condcftione, ebe* hr quatetie giorno abbiano ai 
vedei^i mc^ini^ati^lìOtsiUli fra cfuesUdoe competitori ; 
eè avrli sem^ire favore ti cardinale, che è molto nidgni- 
fiéo e liberale, né ^tima il danaro ; «on il quale hiezzo 
ha aeq»isiatÌ0 preM> di lOoHt noti volgare amore e 
cileKiene *^ onde il papa da tàngo tempo ne vive in 
grande apprensione. » 

1 due piùr intelligenti ed autorevoli principi d'Italia 
verso la infaità del secolo! xvT,sebben€r tra loro rnolto 
^èrsì,*^ fimanuele Filiberto di Savoia è Cosimo de' 
VUbn, diedero, argoeiento ad Andrea Boldti e a Lò*- 
ranzo ?vmi&, negli dnni i564r-4566, di ritrarli mae- 
sliwbliiiente. « Emanuele Filiberto (così riferisce i{ 
Biridà, il quale racconta oome il- paese, durante piir 
di au? quarto dì secolo di^i stranieri oppresso, su^ 
hitq che fu fatta la pace di Caatri Cambrèse asp^t- 



88 VENEZIANI. 

tasse « questo suo principe con tanto affetto d' ani* 
mo, poco manco, quanto se avesse dovuto venire 
un Dio, » dimostrazione di queir affetto ereditario 
che il popolo subalpino mai sempre serbò ai regnan- 
ti suoi), Emanuele Filiberto, che tolse la met^ del 
suo nome dal suo avo materno, il re Emanuele di 
Portogallo, nacque in Ghambéry alli 8 di luglio 4588, 
con s) poca speranza di restar in vita, che per moHe 
ore fu tenuto vivo dal fiato della comare. Restò 
però stroppiato fino all'etè d'anni tre ndie gambe 
in 4nodo, che con molta difficoltà camminava, onde 
per voto la madre (Beatrice di Portogalk)} lo mandò 
per molti anni vestilo da fraticino. E dbme che egli 
ave^ allora molti fratelli, dei qu^li al presente non 
ha piti alcuno, così fu tenuta opinione di farlo uomo 
di Chiesa ; anzi mi ha detto Sua Eccéllensa, che da 
demente VII in Bologna fy promesso al duca Carlo 
suo padre, di farlo cardinale ; onde lo chiamavano il 
eardinalino. Però è restato tale it silo animo quale si 
designava che fosse V abito religioso. Passò là sua 
prima gioventù in Torino, in VereeUi ed in Nizza, 
donde si partì con sua madre cinque soli giorni prima 
che vi. andasse Tarmata turches^a che T abbruciò 
nel 4543. Non molto dopo andò Sua Eccellenza a tnh 
vare . r imperator Carlo Vsuo zio, dal quale^ebbe ili 
diversi tempi carichi e onori. La statura di questo 
principe* è mediocre, e tende più presto al piocolo; 
è di grazioso e amabile aspetto, di -vita dispostissi- 
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mO; ben complessionato e sano, se non che patisce 
di catarro, per li vini di Spagna eh' egli beve ordi- 
nariamente, che sono gravissimi e forti assai. Va a 
piedi per la maggior parte, ed è atto ed esercitalo 
a tatti quelli esercizi del corpo che a principe si con- 
vengono, in che si dimostra quasi indefesso ; percioc- 
ché giocherà quattro e sei ore alla palla o a palla- 
maglio, nel sole; e tuttavia, rare vòlte e quasi mai 
suda per gran fatiche che faccia; e soprattutto si 
diletta di nuotare. Quanto poi alle doti delFanimo, è 
religioso e devoto molto ; la qual virtù portò seco 
fin dai suoi progenitori ; perchè la maggior parte di 
quelli sono stati tali, avendo fondate molte abbazie 
e faU>ricati molti monasteri nello Stato loro, e più 
volle anoora essendo andati fino io Levante per com- 
batter per la fede di Cristo contro gì' infedeli. Della 
f^igiosità di questo signor duca dirò un segno solo 
tra molti. E fu la prima volta che avesse carico di 
generalato dell' esercito di Fiandra quando l' impera- 
^re Io mandò sotto Hesdin. Nel qual tempo occorse, 
cbe dovendosi partir Sua Eccellenza la mattina se- 
guente per andare ali* esercito, fu veduto, nelF im- 
brunir della sera innanzi, uscir dal palazzo suo con 
un solo servitore, quanto incognito si poteva. Si giu- 
dicò, come giovane ch'egli era e a cui non spiace- 
vano le donne, ch'egli andasse a pigliar licenza da 
qualche sua innamorata. Niente di manco si seppe di 
^^U) poi, che $ua Eccellenza andò al monastero di 
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San Paolo, dove essendo stato tutta la notte sì con- 
fessò ; e la mattina seguente, comunicato che s* ebbe 
e raccomandatosi a Dio, s' avviò di lungo al ca- 
rìco suo del generalato dell'esercito. 

» È giusto prìncipe e clemente molto nel perdo- 
nare, nel che si lascia pregare assai da madama sua 
(Margherita di Francia^, la quale ama e osserva quanto 
possa jessere alcuna moglie amata e osservata da qual- 
sivoglia marito; onde se è vero questo suo amore^ 
io lo reputo ir pili ^morevol marito che viva, e se 
è fìnto, lo giudico artifìciosissimo senza pari. Della 
liberalità di queste principe parlandosi, dicono li 
suoi che già tempo fa n'aveva maggior parte che 
ora, se però quella non era da- domandarsi ^rodiga^ 
lite, avendo Sua Eccellenza speso in molte occasioBÌ 
profusamente, il che si è dimostrato in donazioni, 
livree ed altre spese grandissime fatte in Fiandra, 
e quando passò -in Inghilterra, e così ultimamente 
nel venire alla corte di Francia in posta, con due* 
cento tutti vestiti, riccamente, e portando seco abiti 
regii gioiellati da regalare il re Enrico ed altri 
principali di quella corte. Sua Eccellenza, quan- 
d' era per partirsi di Fiandra, andava debitrice di 
654,000 scudi, parte dei quali pagò cou le taglie 
che aveva avute dai prigioni, con una porzione che 
ebbe della dote, e con il donativo che gli diede il re 
Filippo ; ma con tutto ciò non restarono saldati i detti 
conti. Nelle udienze sta Sua Eccellenza molto attenta; 
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I nel rìspondere e in ogni negozio è di pochissime pa- 
1 rote, e allora manco, quanto più è pigliato air im- 
provviso; però neHe cose che gli sono in qualche 
parte note, dimostrasi molto accorto. Fugge li negozi 
fastidiosi quanto può ; ma, all' incontro, è dì grandis- 
sima voglia di operare quelle cose che lo dilettano, 
come guerre o ciò che dipenda da quelle. Sopram- 
modo si compiace di galere e cose di mare, anco più 
di quelle di terra. Alle volte si addirà grandemente ; 
tna sa moderare la sua collera in modo tale, che di 
rado si rompe con alcuno. È d'animo elevato ed al- 
tiero; però quando vuole, si mostra affabile ed uma- 
nissimo. Crede assai ai partiti che gli son posti di 
utilità e di guadagno, come appalti, miniere, alchi* 
Biie e cose taH^ alle quali dicono ehe perde dietro forse 
troppo tempo. Si diletta grandemente della materna- 
lÀciai,enon resta di disegnare alcuna cosa di sua mano; 
ma ciò che è di maggiore considerazione, egli stesso 
scrive giornalmente li fatti egregi suoi, come unMsto- 
>*ìa a guisa de* Gommentarii di Cesare. 9 

Passiamo ora al duca Cosimo de* Medici, così diver- 
so in molti riguardi da Emanuele Filiberto. « Quando 
(dice il Friuli) nel 4537 mort il duca Alessandro, vi- 
veva Cosimo de' Medici una vita privata con tenue 
facoltà, di quattro o cinquecento ducati d' entrata, 
avvenne allora che, di diciannove anni, parte per 
timore, pafrte per il meglio, venisse eletto dal senato 
^eì Quarantotto con nome di governatore dello Stalo 
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e diecimila scudi di provvisione, ma in effetto duca e 
principe, e per tale fosse poi confermato dall' impera- 
tore e stabilito dalia fortuna;. di maniera che quel 
seme del principato che il vecchio e famoso Cosimo 
de' Medici gettò già molti anni, agitato da vanì venti 
e da orrende tempeste, in costui, del medesimo no- 
me, ha finalmente prodotta e fondata la pianta. 

» È questo duca di età d' anni quarantasei, grande 
e ben proporzionato, di cera bruna e di guardatura 
altiera e terrìbile; il quale, sebbene ha rìnunziato il 
governo al principe suo figliuolo, resta però padrone 
delle entrate, della milizia, delle fortezze, e delibera egli 
stesso nelle cose d' importanza ; onde il prìncipe è piì| 
presto un vicereggente, il qual leva al duca il di- 
sturbo di udire e deliberare alcune cose di manco 
importanza. Cosimo è adunque quello che delibera 
da sé medesimo tutte le cose di quello Stato, non 
avendo consiglio di Stato, né manco altra persona 
di conto, colla quale si consigli ordinarìamente sulle 
cose sue. Però ogni cosa passa molto segretamente. 
Fa professione di gran memoria; ha t)ellissinio ia- 
gegno ; e lo ha dimostrato nell'aversi, non sola- 
mente saputo mantenere in quello stato nel quale 
era, quasi può dirsi, fortuitamente entrato, ma an- 
cora ampliarlo; se però non vogliamo attribuir que- 
sto più alla sua buona fortuna che alla prudenza. £ 
principe molto altiero, vendicativo e severissimo; la 
quale severità gli è però tornata a bene, usandola 
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verso quelli che gli macchinavano centra. Benché si 
abbia dimoslrato sempre molto severo e formidabile 
ai suoi sudditi, è stato però più sopportabile ai Fioren- 
Udì, fintantoché ha avuto e fatto avere rispetto grande 
alFonore delle donne ; la qual cosa ha osservato- in vita 
della duchessa sua moglie (Eleonora di Toledo) con 
molta sua laude. Ma dopo la morte della duchessa, 
posto da parte ogni rispetto, fa ramore,si può dire, pub- 
blicamente con molte, e massime con una delle prin- 
cipali gentildonne di Fiorenza ; talmentechè in alcune 
feste ha vegliato tardi, si è mascherato più volte in 
una medesima sera per non essere conosciuto, bal- 
lando sempre con la medesima donna, e facendo mille 
pazzie poco convenienti al grado e alla età sua. Si 
vede andare il di in cocchio con un solo servitore, 
e tutta la notte prendere vanamente una molta, ma 
poco ben considerata sicurtà. La quale non d^ altro 
nasce, per quanto s'intende, che da questi suoi amori, 
i quali aggiungendo materia a queir antico ed uni- 
versale odio che, come a usurpatore della libertà, gli 
^ portalo dai cittadini, polriano mettere in animo a 
qualcheduno di macchinare contro di lui ; perocché 
fiOn era restata ai Fiorentini altra cosa salva che 
l'onor delle donne ; del quale ora vedonsi, con gran- 
dissimo dolore, essere spogliati. Però discorrono molli 
che quella prudenza, quella costanza e quella con- 
Imenza che ha usato il duca al tempo, della duchessa 
sua moglie, lutto dipendeva dal buon consiglio e 
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buona volonlà di lei; vedendosi chiaramente che dopo 
la róorte di lei, le cose di Sua Eccellenza non sono 
passale con quella dignità, né con quella soddisfa- 
zione dei sudditi che passavano innanzi. Soleva an- 
che il duca far molte grazie al tempo della duchessa : 
ora è rigidissimo e non ne concede mai una; tal- 
mentechè ognuno vive disperato e quasi arrabbiato, 
per usare quelle medesime parole con le iquali so- 
gliono essi manifestare il doloroso dispetto degli animi 
loro. È amantissimo questo principe della pace, perchè 
am arissi mi sono ì frutti della guerra ancora a chi 
vince, e perchè, ora che la fortuna Tha ridotto al 
colmo della grandezza, vede che in ogni mutazione 
sana piuttosto forzato a declinare. Inclina ancora alla 
pace per natura ; perchè, come ognuno sa molto bene, 
non è mai comparso in persona alle guerre d! To- 
scana, onde chiaramente ha mostro la sua timidità. 
Ama i letterati e li aiuta; e cosi fa di ogni sorta di 
artefici più eccellenti, massime della scultura e pit- 
tura. Vive con grandissima parsimonia, secondo il 
costume della sua patria, e con poca servitù e senza 
guardie. » 

A cotesti ritratti di principi italiani ne faremo 
succedere alcutai di stranieri, disegnati con egual si- 
curezza, coloriti con eguale vigore e vivacità. 

« Il prìncipe di Spagna (così Marino Cavalli, parlan- 
do di Filippo II, nel 1551) si trova ora in ventiquat- 
Ir' anni ; di complessione delicatissima e di statura 
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mediocre. Nella faccia rassomiglia assai il padre e nel 
meDto ; non mangia mai pesce o altra cosa che non sia 
di buon nutrìmeDto; non è molto forte di corpo; pure, 
dacché è stato in Fiandra addestrato negli esercizi 
di qnei signori Borgognoni, si è fatto assai conve< 
niente cavaliere. Mostra di essere liberale ; ma ci va 
di sorte a questa liberalità, che si può far prono- 
stico che presto se n* abbia a stancare. Rarissime volte 
va fuori in compagnia; ma ha piacere. di starsi in 
eainera con qualtro o sei favoriti a ragionar di cose 
private ; e se talvolta V imperatore Io manda a chia- 
n^are, si scusa per godere la sua solita quiete. Veste 
sontuosamente con grande attillatura.Ha piacere estre- 
niamenle di essere riverito, e mantiene con ognuno, 
ssiaqual esser si voglia^ maggior sussiego del padre; 
di modo che, fuori che gli Spagnuoli, gli altri suoi sud- 
diti non restano contenti di questa cosa. E infatti han- 
uo ragione grande, essendo usati con il padre, che sa 
^^^llentemente accomodarsi a diversi ccstumi e ad 
ogni sorta di gente; e pare che la natura lo abbia 
{<^Uo atto colla familiarità e dimestichezza a gratifi- 
^re i Fiamminghi e i Borgognoni, coiringegno e pru- 
denza gF Italiani, colla reputazione e severità gli Spa- 
gi^uoji ronde, vedendo ora il suo figliuolo altramente^ 
intono noQ pìccolo dispiacere di questo cambio. Nelle 
cose d' importanza, facendolo andare Y imperatore 
Ogni giorno due o tre ore nella sua camera, parte in 
^usiglio, e parte per ammaestrarlo da solo a solo, 



^ 
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dìcesì che finora ha fatto profìtto assai, e dh spe- 
ranza di proceder più oltre. Ma la grandezza di suo 
padre, e V esser nato grande, o non aver fin qui pro- 
vato travaglio alcuno, non lo farà mai comparire a 
gran giunta eguale air imperatore. E questa è la di- 
sgrazia dei troppo fortunati. Si fa giudizio, che quando 
questo pHncipe succederà al governo degli Stati suoi, 
si debba servire in lutto e per tutto dì ministri spa- 
gnuoli; alla qual nazione è inclinato più di quello 
che si convenga a principe che voglia dominare a 
diversi. E sé nella gqerra o in -qualche governo egli 
avrk a servirsi d^ Italiani o Borgognoni, lo farà per 
vera necessità, e non con animo che se potesse tro- 
vare Spagnuoli di egual valore, o qualcosa meno, non 
lasciasse gli altri volentieri. » 

La pittura che fece Giovanni Michiel, nel maggio 
del 1557, delle dissimili sorelle, Maria ed Elisabetta, 
che si succedettero sul trono inglese, considerata dal 
punto di vista dell* ambasciaior veneziano, si può 
annoverare fra le più perfette che in questo genere 
vanti la letteratura. 

« La regina Maria è donna di statura piccola più 
presto che mediocre. È di persona magra e delicata, dis- 
simile in tutto dal padre,che fu grande e grosso, e dalla 
madre che, se non era grande, era però massiccia e ben 
formata di faccia, per quello che mostrano le fattezze 
e i lineamenti che si vedono nei ritratti. Quand'era 
più giovane, era tenuta più che mediocremente bella; 
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adesso alcune crespe, causate più dagli affanni che 
dairelà, la mastra no più attempala e la fanno di 
aspetto molto grave (Maria aveva allora quarantadue 
anni). Ha gli occhi tanto vivi che inducono non solo 
riverenza, ma timore; sebbene abbia la vista molto 
corta, non potendo né l^gere né far altro, se non si 
metle vicinissimo ciò che voglia o leggere o ben di- 
semrere. Ha la voce grossa ed alta quasi da uomo, 
sicché quando parla è sempre sentita un pezzo lou* 
tano. Ma quanto se le potesse oggi levare delle bel* 
lezze del corpo, tanto con verità se le può aggiun* 
gere di quellodeir animo. Ha tale felicità ed accortezza 

• 

d' ingegno da capir tutto quello che possa alcun al- 
Uw, fuor del suo sesso ; e, ciò che in donna parrà mi- 
racoloso, é istruita di cinque lingue, le quali non sola- 
mente intende, ma quattro d' esse parla speditamente; 
doè la inglese, la latina, la francese, la spagnuola e 
r italiana ; ma in questa non ardisce parlare ben- 
ché l'intenda. Nella latina farìa stupire ognuno colle 
risposte ohe dà, e con i propositi che tiene. Oltre 
gli esercizii di donna, come lavori d'ago e d'ogni 
sorta di ricamo, è intendentissima anco della musica, 
specialmente del suonare di manicordo e di liuto in 
tanta eccellenza, che ha fatto maravigliare i buoni 
suonatori e per la velocità della mano e per la ma- 
aiera. Circa le qualità interiori, da alcune cosette in 
faorì, per le quali é conforme alle altre donne, per- 
chè, oltre che sia subita e sdegnosa, è più presto 
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stretta e miserelta che si «onveirta aTegina larga e 
liberale; nel resto ncna ha Imperfezione nolabtie. Ma 
ih alcune cose è rara e sensa pari. Peix^hò noa $6^ 
lamente è ardita ed animosa, al contrarib. delle alM 
femmine, ma è talmente coraggiosa e cosi risolata, 
che per ninna avversità o pericolo nel quale si Ma 
trovata, ha mai^ mostrato, non ohe commésso^ alto 
alcuno di vikè né di posilhinifiiità ; ansi ha sea* 
pre rHenvita una grandoesa edifpsitìi làirabile^ ccA 
heti conoscendo quello ohe si eonvenga a decoro di 
re, come 11 più consumato consigliere eh- ella abbia. 
Della umiltà) pietà e rell^one sma non oooori^ rs» 

• 

gibnai^e né renderne te^monio^ perchè sono da tutH 
nfon solamente conosciute, ma uliimaineale predicate 
colle prove e coi latti, poco manco che del martirio 
rispetto alle passate persiaoazionl. . * 

» La regina, provveduta d'un ministro «(»ne il 
cardinale Réginaldo Pòlo, potrebbe vivere con V ani- 
mo riposato se non fosse ancor lei perturbata da 
pensieri e da sue passioni pubbliche e private, eh* 
la inducono molte volte a una grandissima melanco- 
nia. Fra le passioni che ha principalmente è il ^ 
dere vano il frutto del matrimonio, e per conSé^ 
guente in pericolo la restituzione dèlia religione e 
deir obbedienza alla Chiesa, procurala da> lei c<i^ 
tanto zelo ed ardore: S' affligge ancora assai -per 
causa delle sollevazioni, congiure, ed insidie òhe 
ogtii dì Vede esseHe tese dentro e fuori del regnòi 
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£ éMìeotì finora mm le ubbi^ao, la Ko grazia, 
porlato fioeufD^oto dcmao, ooocUmeoo 4>ercbè fn 
qitesle. occasioni oonvien procedere a castigare, co- 
nosoe <ebe per queste. vie se le accresce odio ed in* 
digpasìene ; per essere <iaa0i da (atti non solamente 
esevsate, ma taoiiaaieiite approvate le oaiise, o sia 
per caoeiare i forfstieri, specialmente spagnuoU, odio- 
sisirimira oiiiscttn^,:0 sia per la reUgiooe, o per tutte 
e diiet le oam^e iiisieBie. l*a .oeutinsta pure la povertà 
in che. vede Ja t^or^^a, non solo pei debili e disor* 
()ini, passati, ma per^ le mdtei speso ^ Msogoi occorsi 
)P tempo. suo ;itattavia fi coniala alquanto cqa la 
speranza che il tempo vi rimedii, insieme col opnsì* 
gUo e I^ diligenza di . alcuno dei ministri, e special- 
Olente del cardinale. Poca o nessuna consolazione 
trova^ella, quando è combattuta da due passioni con- 
trarie, dall! amore e dall' odio. L'ainore pel suo ma- 
rito le è fonte di grandi afiEainni, perchè è privata 
troppo sovente della sua compagnia e della speranza 
di prole. V altro ^aooo che nasce da odio, è per la 
mala disposizione cl^e ha verso la sorella miledi Eli'^ 
sabQtta; Verso la quale, ancora che dissimuli, non si 
P|i6 negare die per m^Ite vie n^n le mostri sdegno; 
psfi^ndole, sempre c^e.la yede, aver presenti le of- 
fesa Q )' ignominia che per oausa di sua madre ella 
f^ììy dalla quale in gran parte nacque V origine del 
divorzio della regina Caterina.. Ma quello che più la 
perturba è il vedere fin d' ora xonverliti gli occhi 
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e gli aaimì di ciascuno sopra costei nella successione 
del regno ^ vista, per dir il vero, e pensiero tanto 
più amaro ed odioso, quanto noti solo a lei, ma a 
ciascuno sana gravissimo dì vedere il sangue bastardo 
di una condannata per adulterio dovere esser pre- 
posto, con miglior fortuna nella soccession del regtto, 
al sangue legittimo e regale siccome è il suo. Ac- 
cresce r odio, oltra questo, il sapere ebe Elisabet- 
ta sia aliena dalla religione cattolica ; perebè costei, 
sebbene con V esteriore dimostri di essersi ridot- 
ta a vivere cattolicamente, però è opinione che si- 
muli, e neir interiore ritenga V altra religione più 
che mai. 

9 Questa sua sorella conta al presente ventitré 
anni. E giovane tenuta non manco bella d^ animo che 
sia di corpo, ancorché di faccia si possa dire che sia 
piuttosto graziosa che bella. Ma della persona è grande 
e ben formala, di bella •carne, ancorché olivastra, 
begli occhi, e sopra tutto bella mano, della quale ne 
fa professione. È d^ uno spirito ed ingegno mirabile, 
il che ha saputo molto ben dimostrare coli' essersi 
saputa così ben governare nei sospetti e pericoli in 
cui si é trovata. Supera la regina nella cognitione 
delle lingue, perchè oltre che con la latina abbia 
congiunta non mediocre cognizione della greca, parla, 
di più che non fa la regina, V italiana ; nella quale si 
compiace tanto, che con gF Italiani, per amlnzione, 
non vuol mai parlare altrimenti. È superba ed al- 
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tìera, né si tiene per meno legittima che la regina. 
Si tiene superba e gloriosa per il padre, al quale di- 
cono ebe più somiglia, e cbe perciò gli fa sempre cara. 
Vive colla provvisione di trentamila scudi all' anno 
lasciatale dal re Enrico; ma è sempre in debiti, e 
sana molto pih se studiosamente non andasse in- 
tertenuta a causa dì non mettersi in maggiore sde- 
gno ed odio della regina con aggrandir la casa. 
Che, per modo di digressione, non v* è cavaliere né 
signore nel regno, che non abbia procurato o prò- 
curi di entrare al suo servizio , o di mettervi 
qualche suo figliuolo o fratello; tanta è T affezione 
che le è portata. Per questa via ella si accresce la 
spesa. Ma quanto ai servitori, ella si è sempre scu- 
sata con la povertà nella quale dice d' essere tenuta; 
e con questa scusa, con astuzia e con giudizio, viene 
a commuovere destramente una tacita compassione, 
e conseguentemente una maggiore affezione ; perchè 
non è alcuno, a chi non solamente paia strano ma 
sommamente molesto, ch^ essendo figliuola di re, sia 
trattata e riconosciuta cos) miseramente. Dopo la sol- 
levazione di Wyatt (del 4554, che cagionò la deca- 
pitazione di Giovanna Grey) non è, si può dire, 
mai stata libera ; poiché, sebbene è lasciata vìvere 
in una sua casa lontana appena dodici miglia da 
Londra, però ha sempre air intorno molte guardie e 
spie che attentamente osservano chi va e chi viene ; 
né si fa né sì dice cosa che non sia immediatamente 
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riportata alla regina; onde cenvien che vada m<»Uo 
ben cauta. Nel tempo del matrimonio della regpn^cbe 
fu fatta venire in corte, seppe così ben dire, provvedere 
e mettersi in tanta grazia della nazione sp^gnuda e 
particolarmente del re, che da niuno dopo è aiata {»ii 
favorita che da lui; il quale, non solo i^n voUe per- 
mettere, ma si oppose ed impedì che fosse, come voli^ji 
la regina, per atto di parlamento diseredata e dichiaiF$ita 
bastarda, e conseguentemente inabile allaisuccessìofte; 
dal che arguisco che, oltre Y affezione, il re vi abbia 
qualche particolare disegno. (S' allude alla -voce 49Ua 
intenzione di Filippo li di sposare Elisabetta, dopo la 
morte di Maria.) 11 medesimo re dissuase anco e im- 
pedì disella fosse mandata, come volea (a .regina, fuori 
del regno, in Ispagna, ovvero in altra parte. Da que* 
sto si può compcendere in quale opinione. si trovi. eoo 
la regina ; che non è dubbio alcuno che, se la regina 
Maria non fosse ritenuta dal re e dal timore di qual^ 
ebe soUevazionC) non piglias3e di lei con ogni medio- 
ere occasione volentieri ogni sorta di ca^i^: tanto può 
la memoria delle oSese passate e proseliti. Perchè pare 
che per disgrazia non si scuopra mai congiura, nella 
quale la principessa o alcuno delli suoi servitori ff^- 
stamente o ingiustamente non sian noniluAii. Bbt li 
rispetti che ho detto intertengoojQ^ la regina, e fanno 
che, non avendo occasioiie. conveniente da procedere 
contro di lei, dissimuli lo sdegno e Todio piti che 
può, e si sforzi,, quando sono insieme, di. riceverla 
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in pubblico con ogni sorta dì umanità e d* ooore^ né 
mlBii le parli se noti- di cose piacevoli. » 

IHeiotto mesi dopo la lettura di questa relazione 
(47 Dovetobre 4558) Maria era morta e llilady Elisa- 
betta divenuta regina d' InghUten^. 

GbiudeseHio col ritratto di Enrico li re di Francia, 
abbossafto, un anno prima della sua morte, da Gio* 
vanniBòranzo, ambasciatore alla di lui corte, nel 4558; 
«^ llfie Grisiianissimo ha trentanove anni, é corre 
dal sao regno Y undécimo: È di statura grande, di bel* 
liflsinla di^josìzione di corpo^ ed atto ad ogni eser* 
c^ioe fàliea ; sano, né patisce indisposizione alcuna ^ 
Wii dimierania^ della quale si libera con certe sue pil*- 
We. È dì colore di carne bruno e pelo nero, ma fatto 
9I1 tutto canuto ; ò assai pi^no di carne, e quando non 
a sforzasse di tenersi asciutto con gli esercizii continui 
^ con la modestia del vivere, si crede che assai pre- 
sto dtverrìa grasso. Ha grossi i lineamenti del volto, 
<** tira al lungo, e gli occhi mediocri che tirano al 
Manco, e seM)ene nell'aspetto paia un po'malinco- 
**i^, Cóme è in affiato per natura, però insieme con 
^olta maesth regia dhnostra molta benigniti. Nel 
Qdatagiari^, bevere, d<ormìre, è molto sobrio, mangiando 
e bevendo poco e senza gusto alcuno ; e V ordine del 
swi procèdere in tutto il giorno è quasi sempre con- 
fortile. Peròbè così di estate come d'inverno si sveglia 
^Mi di buon' ora, e subito ponno entrare in camera 
^^ solametite i gentiluomini ordlaarii^ ma anche gli 
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altri. Ma come Stia Haeslà è levata in piedi, subilo esce 
ognuno, e solamente restano con lei quei signori che 
intervengono al suo consiglio più segreto; il quale darà 
quanto ricercano lì negozii, ma per T ordinario è circa 
a due ore. Poi Sua Maestà esce alla messa, e dopo quella 
va a desinare. Mangia in pubblico, e mentre mangia 
ha sempre qualcuno che ragiona con lei. Dopo dà 
udienza a ciascuno che la vuole, almeno perone ore, 
e specialmente agli ambasciatori^ essendo quella la 
loro ora ordinaria. In queste udienze usa tanta be- 
nignith e cortesia di parole, che non lascia mai par- 
tire alcuno malcontento di sé. Oltre la propria lingua 
parla^r italiana e la spagnuola, e di tutte se ne serve 
egualmente secondo F ocoaaone. Si ritira poi con poca 
compagnia incamera di madama di Valentinoìs (Diana 
di Poitiers), dove sta circa ad un'ora ; poi va a gìuo- 
care a pallamaglio, e qualche fiata alla palla, avendo 
incominciato da qualche tempo ad intermettere gli 
altri esercizii più forti. Gena poi similmente in pub- 
blico ; e dopo va in camera della regina, dove si tro- 
vano la maggior parte dei signori con le dame, e lì 
si trattiene con piacere per più d' un ora. È per na- 
tura libéralissimo e facilissimo a conceder grazie, seb- 
bene poi si contenta che tutte le sue concessioni non 
siano eseguile. Ha memoria grandissima, ed oltre Ae 
si ricorda di tutte le cose che maneggia, Sua Maestà 
medesima mi ha detto, che come una fiata ha cono- 
sciuto un uomo, non se lo scorda mai più. Ama so- 
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pra (^ni cosa 1 soldati, e nel donare onori e rìodbeiae 
antepone quelli a taUì gli altri ; intantochè si può 
dire, che chi non è soldato, non ha quasi parie al- 
cuna in corte ; ed air incontro, non stimando Sua 
Maestà le lettere molto, gli uomini letterati sono in 
poea considerazione. 

» intende Sua Maestà molto bene le cose della 
guerra, e ne discorre molto particolarmente, e più 
fiate lei medesima si è trovata alle fazioni, cosà in- 
nanzi che fosse re, come dopo. Si diletta grandemente 
della caccia e specialmente di quella del cervo, e vi 
va due o tre volte la settimana ; oltreché quando fa 
viaggio, va sempre per li boschi cacciando; e come in 
sulla caccia vede far qualche errore, prorompe in 
grandissima collera ; il che in altra occasione non gli 
.viene quasi mai fatto* Si diletta anco assai della mu- 
sica ; della quale ha cognizione assai buona, e quasi 
ogni giorno ne vuol sentire al suo andare, ovvero al 
suo levarsi dal letto. Non si diletta molto di fabbriche, 
e meno di gioie e di tappezzerìe o d' altra cosa su- 
perflua ; pure si dice che, se cessassero le guerre, 
fabbrìcheria qualche gran palazzo. j> 

Né meno acuti ed e£Bcaci che nel tratteggiare i 
caratteri dei diversi personaggi, erano i veneti am- 
basciatori nel narrare e descrivere ogni maniera di 
avvenimenti. Basti a noi recarne un unico esempio 
tra gr infiniti di cui ridondano le loro relazioni. 
Marino Giorgi era stato mandato a Roma nel 4 51 5 per 
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iiulurre papa Leooa X all'alleanza colla Francia e eolla 
Repubblica. Si sa quanto mutabile e simulata fosse 
la politica deir ambizioso pontefice ; il quale, meotre 
trattava coli' imperatole Massimiliano, cogli Svizzeri 
e colla Spagua, teneva a bada il re Francesco e i 
Veneziani, e sperava di ottener Napoli per suo fra- 
tello Giuliano, e mezza T Italia superiore pel suo ni- 
potè Lorenzo, nel momento in cui la Itoitaglia di 
HarigaanO) battagli^ di giganti come la chiamava 
Gian Giacomo TrivuJzio, diede la Lombardia in mano 
ai Francesi, contro ai quali Leone erast isesso ad 
operare. In quel punto il Giorgi era a Boma. Ci man^ 
ca ]fi sua rela^sion^ ; m^ ne abbiamo il sommario dal 
Sanato (22) ; « Il Cristianissimo, avendo la promessa 
ebe il pap^ non gli saria conira, deliberò di ve- 
nire potente in Lombardia, e così vemie. E il papa 
subito si legò ^oir imp^a^ore^ col Re Gatlolico, col rè 
d^ Inghilterra e cogli Svizzeri ; e così si mostrò aper- 
tamente ; che prima pareva volesse esser francese e 
con la Signoria nostra. E mandò oratori, il vescovo 
di Veroli per muover gli Svizzeri, e all'imperatore 
Marco Egidio delP ordine degli Eremitani. U quale 
andò con cinque frati del suo ordine, vestiti di negro, 
sotto specie di muovere V imperatore a far spedizione, 
contro gr infedeli. E quando V imperatore lo vide, f^i 
disse : Pater ^ ad quid ixmsti ? Male fediti. Credo quod 
venisti ad fimendum ea>equiae meo»; et quanium ad 
smcgnendum b$lkm cmtra infiddes^ t^fiortei prius re- 



V£NfiZIANI. 407 

formare Ecolesiam. Poitea facieinug expediUahmn. E 
coD questo io lieeD2iè« E coii, quando uno prega e 
r altro scaccia, naiura vuole obe si aderisea a ehi 
prega; e il papa si aderì allora eoi noslrì nemici. 
Quando si era per venire a conflitto cogli SviEierì, il 
pepa stava molto aasieao, sperando che gli Svizzeri 
Tìneessero. L' oratore veneto gli diceva : « Padre 
santo, il Cristianissimo io persona è tutto in ordine 
COSI belKsinmo eseroito marziale , gli Svizzeri sono a 
piedi, non bène armali ; dubito ohe saranno rotti. » 11 
pafia diceva: a Non sono valenti uomini? » E T oratore 
napoa(k^va: «Padre santo, saria meglio che questi Sviz- 
iai fossero contro infedeli, v Ed in.eflfetto morirono in 
quel eonflitlo veutiduemila Svizzeri, come il re frisse 
a) cardinale Sanseverino nominando bandiera per ban* 
^era ed il num^o. Ora, venne prima (a Roma) la nuova 
ohe gli Svizzeri avevano avuto.vittoria ; onde il car* 
dma\ fóbiena fece far fuochi e feste ; e così fecero gli 
Svizzeri che sono alla guardia del papa, ed altri uo« 
stri conlrarii. Poi, venuto Y avviso che gli Svizzeri 
erano stati rotti, non fu creduto ; n^i Spagnuoli mìl* 
batavano, ed il papa stava infra due. Giunsero let- 
tere delk Signoria ; e subito l' oratore, ben vestito, 
, and6 dal papa oh' era ancora in leito, e non meni 
^foppa comitiva. Pur chi lo vide sì ben vestito di^ 
^va: la nuova è vera; e vennero con lui a palazzo 
deuni nostri prelati e altri nostri sudditi. 

» Giunto alla camera del papa, trovò il cameriere 
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Serrapica, il quale disse che il papa dormiva. L' ora- 
tore rispose: a Svegliatelo.» Questi non voleva; e T ora- 
tore riprese: « Fate quel che vi dico. x> E così svegliato, 
e non vestilo interamente, ii pdpa venne fuora. L^ora- 
tore gli mostrò la lettera ; vista la quale, cominciò a 
credere. Massime, viste le lettere- di messer Marco 
Dandolo e di messer Piero Pasqualigo oratori nostri, 
e di Andrea Rosso segretario, che Sua Santitìi cono- 
sceva. ^ eos) si confermò che la nuova era certa. Ma 
prima, quando il papa venne fuora, V oratore gU aveva 
detto : <r Padre santo, ieri Vostra Santità mi die^fe 
una cattiva nuova e falsa ; io gliene darò oggi una 
buona e vera : gli Svizzeri sono rotti. » Allora il papa, 
lette le lettere, disse: « Quid ergo erti de nobis, et quùl 
de vobis? » L> oratore rispose: « Di noi sarà bene, che 
siamo coi Cristianissimo Re; e Vostra Santità non avrà 
male alcuno; » e tolse licenza. Poi andò da Santa 
Maria in portico (Bìbiena) che la credette subito, dicen- 
do : «r La Signoria non iscrive il falso ; » poi dal cardi- 
nal Gornaro lì appresso; poi dal cardinal Grimani, 
eh' era a Santa Maria del Popolo a pregar per li morti. 
E venuto a casa, fece un poco di allegrezza di man- 
giare insieme con molti prelati nostri ; e fu rotta una 
botte di vino, per darne a chi ne voleva qualche boc- 
cale per r anima dei morti, né altro suono o fuoco 
fu fatto. E questo noto, perchè il papa gli disse il 
giorno dietro: c( Avete fatto festa ; » e Foratóre rispose: 
a Padre santo, in palazzo di Vostra Santità Faltrieri fu 
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fatta, e non da me. » E il papa disse : « Non siamo stati 
noi; è slato Santa Maria in portico, senza nostra sa- 
puta. 9 E raccontò Toratore, che gli Svizzeri della guar- 
dia del papa mioaccìarono di ammazzarlo; e stette due 
d> che non andò a palazzo; e cos\ fece Andrea dei 
Franceschi, suo segretario, per timore di loro. E il 
papa disse poi : oc Domine oraior, vedremo quel che 
fdrh il Re Cristianissimo ; ci métteremo nelle sue ma- 
ni dimandando misericordia. » L'oratore rispose: « Pa- 
dre santo, Vostra Santitli non avrà danno alcuno, né 
questa santa sede; il .re è figliuolo di essa. » 

Questa semplice quanto evidente narrazione suona 
ben altrimenti che quella di Paolo Giovio. 11 papa ri- 
prese ben presto gli spiriti : Leone X non era uomo 
da lasciarsi sopraffare dalla fortuna. 

La battaglia di Marignano fu combattuta dal re 
Francesco li 44 settembre 4545, e sul cominciar di 
decembre il papa ed il re vennero ad accordo in 
Bologna. 

Dacché le stabili ambascerie divennero e biso- 
gno ed usanza, cioè nella seconda metà del secolo de- 
cìmosesto, Venezia ne teneva di primo ordine a Roma, 
^ Vienna, a Parigi, a Madrid e a Costantinopoli. Gli 
.ambasciatori veneti lasciarono in Roma molte remi- 
niscenze. 11 nome della Repubblica di Venezia rimase 
al palazzo di sua antica spettanza; la chiesa atti- 
nente è dedicata a San Marco, da cui si nomina an- 
che la piazza che si dilata alle falde del Monte Ca- 
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pitolioo. Tra i maggiori della ciit^, il palazzo di Vene- 
zia, a cui la torre e ì iDerli danno apparenza d^antleo 
castello, è ricco di memorie, non meno del pontili* 
calo che della Repubblica. Lo fece erigere od ve» 
neziano, Pietro Barbo cardinale, nipote di Eugenio IY« 
A Giuliano da Maiano fiorentino se ne ascrive il di- 
segno e r esecuzione, e lavoraronvi di scultura Mino 
Fiesolano e Vellano Padovano, di eui è il busto del 
Barbo, il quale vi f^ese fi^Unza^ anebe dopo essere di- 
venuto papa eoi nome di Paolo II. Pie IV lo donò 
nel 4564 alla Repubblica, la quale lo ricambiò^ d* un 
palazzo pel suo nuazio a Venezia. Iacopo S<NraiKto fu 
il primo ambasciatore <^e lo abitasse. Ora appartiene 
alla casa d' Austria, la quale non meno della Repub- 
blica lasciò incompiuto il portico del cortile a cui 
servirono i travertini del Ck^osseo, dall- ingiuria dei 
tempi e dalF avicUtk degli uomini ridott9 a cava di 
pietre. 

Anche a Costantinopoli abita oggidì V intemunzio 
imperiale il palazzo sulla sommiti» di Pera, donde un 
giorno V ambasciatore o bailo della Repubblica domi- 
nava collo £igudrdo le rive del Bosforo e della Propoo- 
tide, che ricordano le glorie e le ricchezze-, nel medio 
evo, nobili conquiste del vessillo di San Matcow 11. 
posto di bailo era il più importante dopo quello di 
Roma, e fìnì anzi per avere maggior polkiea gra* 
vita di quest'ultimo, attese le delicatissime relazioni 
tra la Porta ottomana e la Repubblica, pei possecK- 
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menlì di lei, anche negli ultimi secoli conservati, 
nella Grecia e sulle coste della Dalmazia, che trova- 
vansi in continuo contatto con le armi ottomanne. 
RegnaTa mai sempre reciproca gelosia ; e in quegli 
anni ancora in cui non si combattevano guerre 
sterminatrici, come quella per Cipro e perCandia, 
come r altra a cui la battaglia dì Lepanto fu feconda 
di maggior gloria che di profitto, come finalmente le 
imprése militari terminate colle paci di Carlowitz e 
di Passarowitz, per V ultima delle quali non rimase 
a Yeneseia delle sue belle provi^eie greche ohe le 
Isole Ionie ; la pace stessa era senipre minacciata ed 
metta, V ufficio di bailo a Costantinopoli non era 
cpm& s^nsa jperieolo ; avveg«aehò non di rado nel 
rempersi di una paoa o di una tregua il rappresentante 
della Repubblica si trovasse e^fioato a rappresaglie e 
alla prigionia iM^le Sette Torri, malgrado le proteste 
fatte a nome del diritto delle genti. E appunto perchè 
a coprire degnamente codesto poste era d uopo di 
particolare accorgimenio, prudenza e perseveranza, 
e perdbè proporzionatamente era più lucroso degli 
altri, lo si , affidava ordinariamente ad uomini prò- 
vett», che aveanp dato saggio di molta destrezza in 
altre ambasoerie. 
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« Rome sera totgours un cerUre d' affaires ^rè»-«»- 

portant » 

Se questa sentenza di Talleyrand (23) è vera 
(e che vera sia nessuno vorrà impugnarlo), ne de- 
rivano ^ue conseguenze. La prima, che Roma è una 
buona scuola per i diplomatici ; la seconda, che la 
Santa Sede abbisogna di valenti uomini air estero^ 
i quali ne trattino gli affari e religiosi e politici, che 
per cosi dire abbracciano V intero mondo. Per do|^io 
riguardo io dico Roma scuola dei diplomatici : pe' suoi 
prpprii, cioè, e pe^ forestieri. Perchè, stante V attuale 
posizione dMla corte di Roma e la specialità degli af- 
fari che nella medesima vengono negoziati, è neces- 
sario uno studio profondo e delle variatissime rela- 
zioni, e dei principii con tanta abilità messi in pra- 
tica, e di un modo di fare tutto suo proprio; udo 
studio non delle cose sole^ ma anche delle persone, 
onde poter pienamente soddisfare a dei negozii, che, 
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coir abbracciare il complesso delle materie spirituali 
e degli interessi temporali, costituiscono un cerchio 
d'azione quale in nessun altro caso né luogo sì ri- 
trova. 

Gli ambasciatori di Roma si dividono iiMlue grandi 
classi. Quelli fra essi che sono cardinali portano il 
titolo di Legati. Frequenti erano nel medio-evo, e ve- 
nivano spediti anche alle Repubbliche di minor conto 
per riconciliare le parti ; ma coli* accrescersi del grado 
e delle pretensioni del sacro collegio essi divennero 
sempre più rari. Ora è straordinarissima la missione 
di cardinali con carattere diplomatico. L* ultimo a 
esercitare un ufficio diplomatico, se-ne togli la par- 
tecipazione del Consalvi ai trattati di Parigi e di 
Londra e al congresso di Vienna, e la missione di 
qualche porporato in occasioni straordinarie o per 
cerimonie ecclesiastiche, fu V arcivescovo di Milano, 
cardinal Caprara, Legato per varii anni presso Na- 
poleone. Gli altri ministri pontificii di grado elevato 
^nno il titolo di nunzii, e a loro si suol concedere 
il primo posto fra tutti gli ambasciatori, privilegio 
ammesso dal regolamento concordato nel dì i9 mar- 
zo 4845 dai plenipotenziarii delle potenze segnatario 
<}cl trattato di Parigi ; regolamento il quale agli am- 
basciatori, legati e nunzii riconosce il carattere rap- 
presentativo propriamente detto. 1 nunzii sono sempre 
arcivescovi, per lo più in partibm. Questo clericale 
carattere dei diplomatici pontificii non era requisito 
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necessario fìnc alla met^ del secolo decimosesto, cioè, 
fino al tempo in cui il sistema poìittco-amministrativo 
della curia romana pigliò quella severa ed esclusiva 
forma clericale, che abbracciò tutti ì rami dell'ammi- 
nistraziono) e solamente dalFanno 4847 subì certe 
parziali modificazioni, per Io più eessate e nuovamente 
air antico ridotte dalle conseguenze dei violenti moti 
de^i anni 4848-1640. Davasi sin alia metà del pre- 
detto secolo il tHolo di nunzii anche ^i laici, come al 
Castiglione ed a\V Acciainoli sotto Clemente VII, men- 
tre, oltre tali uomini di Stato, mandayansi finanche 
uomini di guerra per trattare negozii diplomatici, come 
accadde di Ascanio della Cernia, nipote di Giulio HI, 
il quale nel 4550 andò a Parigi per gli aflbri di Parma 
e del Farnesi. 

Basterà accennare che ai nunzii in questi ultimi' 
secoli, oltre al carattere rappresentativo che, come si 
disse, a loro come agli ambasciatori si spetta, si a^ 
tribuirono nei paesi cattolici certe prerogative ed in* 
gerenze nelle materie di giurisdizione ecclesiastica, le 
quali procurando loro aaiorità singolare spesso in 
urto colle l^gi civili, diedero luogo a poeo a poco 
airopposiziooe dei governi e a richiami dei vescovi 
che riputavafisì lesi nei loro diritti ; e presto o tardi 
vennero universalmente abolite. Nei ie«ipi a noi pia 
vicini, tempi nei quali, mentre credeyasi di procurare 
rìf<»tne, si veniva spianando la via alla riivoluziooo, 
ebbe nella Germania parte clamaroaa ki tali <eoni«s6 
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gìarìsdizionali il congresso d'Ems (1786), promosso 
dai capì dell' episcopato germanico, i tre principi elet* 
torì del Reno e F arcivescovo Primate di Salisburgo, 
i qu^li sotto la protezione di Giuseppe II imperatore 
contrastavano a papa Pio VI ; congresso, al quale pre- 
cedettero le innovazioni degli anii-curialisti special- 
mente in Austria e in Toscana, e T abolizione del Tribu- 
nale della Nunziatura in Firenze nel settembre 4778. 
Il non riconoscersi noli' inviato pontiOcio altro carata 
tere che diplomatico, quando egli non si trovi incari- 
cato espressamente della direzione delle missioni, 
come per esempio in Olanda prima del xistabilimento 
della provincia ecclesiastica fatta da Pio IX, dispen- 
serà forse per sempre dalla nomina d' un Legato. 

le nunziature attuali sono in Vienna, Parigi, Ma- 
dHd, Lisbona, Lucerna, Monaco, Napoli, Torino, Bru- 
seUes e Rio-Ianeiro. Le prime quattro diconsi le nun- 
ziature maggiori, che, per vecchio costume, si la- 
SGÌaqp per divenir cardinale ; costume, che*, oome il 
privilegi» concesso agli altri posti così detti cardina- 
lizii, sotto il governo di Pio IX era divenuto dubbio- 
so, ma phe paababilmente verrà tuttavia conservato. 
Allorché il nunzio, dopo di essere ^ insignito della 
porpora, per un motivo o per T altro si trova obbli- 
gato a prolungare la dimora e a continuare la nego- 
ziazione come ultimamente ebbe luogo nella persona 
del cardinale Viale Prelà trattenuto in Vienna dagli af- 
fari del Concordato, egli assume il titolo di Pro-Nunzio. 
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Le nunziature di Torino e di Rio~laneiro sodo le più 
recenti. Quelle di primo grado eh' erano gib in Ve- 
nezia, in Colonia (trasferita per qualche tempo a 
Liegi, ed occupata per ultimo da Bartolomuieo Pac- 
ca) ed in Firenze, cessarono in seguito ai mutamenti 
politici. La fiorentina fu bensì ristabilita nel 1 830, 
ma già due anni dopo, le veci del nunzio furono fatte 
da un incaricato di affari, cui sin dal 4856 è succe- 
duto un Internunzio. Gli Internunzi sono diplomatici 
di seconda classe, col carattere di inviati straordi- 
nari e ministri plenipotenziari. Nelle corti cattoliche 
si suole concedere ai medesimi, che spesso sono arci- 
vescovi anch' essi, la precedenza sugli altri diploma- 
tici d'ugual grado, ma solo per cortesia. Gf Inter- 
nunzi essendo d' uso più moderno, non apparten^no 
al nostro argomento. Il loro titolo però non è nuovb, 
giacché in commissioni ecclesiastiche speciali riscon- 
transi tlei plenipotenziari pontificii col titolo d' inter- 
nunzio sino dal secolo xiv. Papa Benedetto X^, per 
esempio, mandava a Bologna nel 4337 ih vescovo 
Beltramino del Bornio, in qualità d*internunzio per 
riordinare certe faccende di quella diieesi. 

Le relazioni (!iplomatiche dei papi coli' estero, nel 
periodo di tempo di cui trattiamo, si possono dividere 
in tre epoche : la prima delle quali v?r sino a Be- 
nedetto XI, 4304; la seconda comprende la dimora 
dei papi in Avignone; la terza comincia colla restitu- 
zione della Santa Sede nella città di Roma. Tocche- 
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remo di volo i lenipì precedenti al trasferìmenlo della 
corte papale nel mezzodì della Francia. Doppia era ed 
è la potenza dei papi; V una politica, Taltra spirituale. 
La lóro autorità come sovrani temporali, era in so- 
stanza assai limitata e tenuta spessissimo in poco conto 
nella porzione maniere dello Stato Ecclesiastico e in 
Roma stessa ; ma questa autorità nelle cose d' Italia 
grandeggiava, e non di nado prevaleva per V appoggio 
di tutta la fazione dei Guelfi, la quale, se guardiamo 
al vero principio di questa maggiore divisione del 
medio-evo, riconosceva per capi i pontefici. Di ciò sep- 
pero approfittare, quantunque non sempre con suc- 
cesso durevole, alcuni ambiziosi ed energici papi, co^ 
me Bonifazio Vili. È un fatto singolarissimo, che 
appunto quei pontefici che pih fecero prevalere Y au- 
torità, la potenza, lo splendore della Chiesa, come 
Gregorio VII, Innocenzo IH e IV, Alessandro 111, erano 
pressoché affatto destituiti di forza propria così in 
Roma, che in gran parte dello Stato; tanto che i vitto- 
riosi antagonisti degli imperatori Salici e degli Svevi 
larono astretti a ceroare un rifugio fuori della lor ca- 
pitale e del lor territorio. Le lotte dei Ghibellini e dei 
Goelfi in Toscana, o. delle due fazioni dei Guelfi tra 
loro divisi, diedero ai papi occasione di costituirsi pa- 
cieri; lo che fece di persona nel 1273 il buon papa 
Gregorio X, raccogliendo il popolo in capo del ponte 
di Rubaconte in Firenze, e inducendolo a giurare 
concordia. Così nel 1277 papa Niccolò HI mandava 
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come Legato il cardinale Latino Orsini ; 
Bonifazio Vili il cardinale Matteo d'Ai 
per riconciliare le fazioni e chiedere aiuto 
Colonnesi ribelli; poi nuovamente nel 430S 
parente sollecitudine di comporre fra loro 
Occupa posto cospicuo nelle- cronache fioi 
predicatore Fra Niccolò da Prato, cardinal 
d'Ostia, da Benedetto XI iQ^ndato nel 4304 
fra ì Bianchi ed i Neri, le cui fatali contese 
fatte più acoanite per la mentovata' in tromh 
Bonifazio predecessore di Benedetto (24). Le ii 
ve di cotesti pacieri erano semplici. Abboccava 
papi delle fazioni, stipulavano con essoloro, e poi 
mavano il popolo a parlamento sulla pubblica 
Ma quanto poco durassero queste riconciliazii 
lo addita la storia. Le relazioni singolari dei papi 
regno di Sicilia, prima e dopo V inalzamento al 
dèlia casa d'Angiò, dovettero dare una forma 
t;olare anche ai contatti diplomatici col medesimo 
alla posizione dei Legati. 

Dal i305 al 1377, da Clemente V a Gregorio 
i papi vissero nella Francia meridionale, se ne togli 
la breve visita d' Urbano V in- Italia, onde la Imv 
immediata influenza nelle cose italiane andò sceman- 
do, quantunque e per antica tradizione, e per Io Stato 
che li riconosceva sovrani, e per la naturale inclina- 
zione dello spirito guelfo, in ogni tempo coDseryassero 
autorità grande, mentre la vita politica delle molte 
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Repubbliche e dei Principati di roano in roano anda- 
va cangiando spirilo e forma. Dovendosi qui parlare 
soltanto dell'Italia e degli Italiaiti, non ci pare op- 
portuno di ferroarci a lungo*, a discorrere di quel 
periodo che suol chiamarsi V esilio babilonico della 
Chiesa. Imperocché i papi erano francesi siccome la 
roag^or parte tlei cardinali. Fra i Legali spediti ad 
aroroinistrare lo Stato delia. Chiesa, o ad esercitare 
altri ufficii, pochi erano gì' Italiani, tr% cui però tenr 
nero cospicuo posto Napoleone Orsini, iroandato da 
Clemente Y nel 4306 in qualitè di paciere a Firen- 
ze, ma dai Fiorentini non ammesso, Giovanni Gae- 
tano Orsini, Ànnibaldo da Cecoano, che nel 4350 
inangurò il secofido giubileo, e Pietro Corsini, troppo 
spesso nominato nei primi lustri dello scisma. Quali 
sentimenti italiani avesse il cardinal da Ceccano, lo di- 
mostra la narrazione dell' ingenuo cronista del tempo 
di Cola di Rienzo, il quale ci pone davanti agli occhi 
il povero Legato derelitto e disperato, che in Roma 
deserta batteva le mani, dic^do : meglio mi fora es- 
sere in Avignone piccolo pievano che in Roma graade 
prelato. Sentenza che«^piega perchè tanto indugi^s^e 
la. corte papale a tornare sulle rive del Tevere. Ar- 
naldo di Pelegrue, Bertrando di Poyet, Bertrando 
^ Euis:, Aimerico di Chat^lux, Gii d' Albornoz, Gu- 
glielmo d' Aigrefeuiite seniore, Guglielmo di Noeilet, 
Androino de la Roche, Robei*to di Ginevra, tutti i più 
conosciuti fra i cardinali, frattanto erano stranieri. 
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1 Romani mandavano allora ambascerie in Avigno- 
ne, come usarono mandarne in altre citte d* Italia 
nei secoli xii e xii^ allorché i papi, per le intricai 

I 

te vicende di Roma e la continua opposizione dea^ 
abitanti, dimoravano spesso 4ungi dalle tombe dogK; 
Apostoli. È un fatto però, confermato da antica espg»< 
rienza, che i Romani, malgrado le loro velleità aii-'< 
tipapali, non poterono n^ai vivere lungamente sema 
i papi. E vera^pente T assenza dei medesimi fu loroJ 
sempre dannosa: come dimostra la storia nel temp» 
delle cootese cogli Imperatori Svevi, in quello deir^«. 
lio d'Avignone, nell'epoca del grande scisma, e nei 
regno di Eugenio IV ; per non parlare degli avvenir 
menti moderni e di tre papi che portarono il nome 
di Pio. Dì alcune delie missioni del popolo romano 
abbiamo sufficienti notizie : per esempio di quella a 
Giovanni XXII in Avignone, T anno \ 386 ; delF altra 
a Benedetto XII, Tanno 4335; di quella a Glemen» 
te VI, Y anno 4346, alla quale prese parte Gola di' 
Rienzo; di quella ad Urbano V, Tanno 4364; e final- 
mente della legazione a Gregorio XI, Tanno 4374, 
eh' era composta del vescovo 4i Tivoli, del canonico 
di San Pietro, Iacopo Orsini, e di tre altre persone. 
Lo scopo di queste missioni era sempre T invito, per 
tanti anni frustraneo, di far ritorno all' antica sede. 

II secolo decimoquinto, mentre nei grandi Concilii 
ecumenici mise a gravissimo repentaglio T autorità 
spirituale del papato, lo trasse nel vortice degli af- 
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fari politici, e pre(»arò quella vita splendida, se si vuo- 
le, ma piuttosto aiondana ohe religiosa, occupata di 
politica, di guerre, di lettere, di arti, e più ancora 
abissata nel nepotismo e in mire personali, che giun- 
se all' apice sotto Leone X, nel cui nome si suole rias- 
sumere tutto ciò che costituisce V alleanza del ponti- 
ficato colla coltura moderna di soverchio ispirata da 
quella del mondo antico. La potenza temporale del 
pontificato cominciò a consolidarsi al cessare del 
grande scisma; poscia le molte relazioni dei papi, 
come sovrani, cogli altri Stati d'Italia di sovente 
presero il posto veramente dovuto agli interessi spi- 
rituali; come avvenne durante il regno agitatissimo 
d'Eugenio IV. In quei tempi, e sempre, riuscì alla 
Santa Sede di trovar uomini attissimi alle bisogne 
loro, affidate. I migliori latinisti del secolo erano se- 
gretarii papali; tra i molti, basti nominare Poggio 
Bracdolini, poi cancelliere delia Repubblica di Firen- 
ze, che si acquistò tanto merito nel rinnovamento 

della classica letteratura. Non v' era giammai penur 
ria di destri negoziatori in corte di Roma ; e nel col- 
legio dei cardinali, accanto a profondi teologi, sede- 
vaDo abilissimi amministratori e finanche capitani, 
quali venivano richiesti dalla necessilèi di estendere 
di assicurare la potenza territoriale. Fra tanti, ram« 
J monteremo uno di questi ultimi, che caratterizza mi- 
^ rabilmente queir epoca d' agitazione, e le strane coin- 
dizioDÌ in cui allora versava lo Stato della Chiesa, il 
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patriarca Giovanni VKelleschi, onnipotente ministro 
in guerra ed in pace sotto papa Eug^o, il quale di- 
strusse Paìestrina ed edificò a Corneto un n%£^m6cD 
palazzo, e terminò la sua tempestosa carriera in un 
carcere del Castello Sani' Angelo. 

Primo fra coloro che per attìvitb si disiinseM 
air estero, vuol essere ricordato Giuliano Cesarìni, in 
gioventù professore di gìurisprudeota a Padova, pei 
fatto cardinale da Martino V. Egli pre$iedette per papt 
Eugenio alle prime sessioni del tumultuoso coumlie 
di Basilea, in posizione difficilissima tra i curici* 
sii e i liberali, fra la tenace, ma per qualdie tempo 
mal sicura immobilith di Roma, e la violenta pres- 
sione degli amici della riforma, delusi in Gostanza 
nelle loro speranze. Andò quindi come Legato in Po- 
lonia^ e nella sanguinosa battaglia di Varna, nel qua- 
rantesimosesto anno deir età sua, trovò la morte in- 
siem col re Ladislao, che fece prova di contrastare ai 
progressi degli Oltomanni. Di rado si aperse aiVatl^ 
vìth ecclesiastico-diplomatìoa di Roma un campo sì 
vasto, come nei tempi in cui si trattava. di combattere 
r opposizione che air autorità papale facevano le opi- 
nioni radicali, la civìltli più diffusa e più indagatrice, 
la venerazione scemata al pontificato durante il sog- 
giorno in Francia e più al tempo dello scisma, final- 
mente lo spirito di nazionalità sorto nelle Chiese so- 
pratutto di Francia e di Germania, spirito incitato 
dalle Università divenule potentissime, e favorito do- 
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ve {ntt dove meno dai Governi, dou sempre jseaza se- 
condi fini. A difendere in tale frangente la Santa 8ede, 
vennero adoperali ministri, anche non italiani. Fra 
questi troviamo Niccolò di Cusa, il quale in Germa* 
nia attese piti che mai a procurar quella riforma che 
lesse possibile dentro la sfera della Chiesa^ non quale 
la bramavano i radicali seguaci deirHuss. Non meno 
dì lui aoquistj^ meriti Bessarione arcivescovo di Nicea, 
già operosi8»mo allorché faoevaosi gli ultimi sforzi 
per riunire le Chiese d' Oriente e d'Occidente, Legato 
presso P imperatore Federigo IH ed il re Luigi XI, 
che gli fece attender due mesi F udienza, nella quale 
il monarca ed il cardinale vennero a sì aspre paro- 
le, che quedt' ultimo se ne partì sul momento. Men* 
tre questi stranieri s' adoperavano in favore di Roma, 
stette durante qualche tempo tra gli avversari di 
essa r italiano Enea Silvio Pìccolomini, non inferiore 
I in fama e sapere ad alcuno del suo secolo. Segretario 
' deir ultimo antipapa (Felice Y), poi dell'imperatore 
Federigo 111 che gli affidò ambascerie, egli venne in 
grazia di Niccolò Y, che lo fece vescovo di Siena, sua 
patria, la quale ne va superba come d' uno dei più 
celebri insieme ed amorevoli suoi figli; più volte nun* 
zio; creato cardinale da Calisto IH, e finalmente eletto 
a succedeirgli nel pontificato, sotto il nome di Pio li, 
ftf glorioso e straordinario anche nella morte che lo 
colse in Ancona, allorché con animo maggiore alle 
forze disegnava porsi alla testa della crociata contro 
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i Turchi, vie più roioacdosi dopo la «adula del *greoo 
Impero. 

Volgeva al suo termine il secolo decimocpiinte 
quaudo iucominciò il grande rivolgimeoto della poHtiea 
italiana così nelle relazioni dei singoli Stati fra ioro 
ohe col resto d' Europa, come altresì nelle idee ed 
opinioni, a cui di già venae accennato. Il sempUo» 
novero dei papi. che. iu quel tempo rappreseatarono 
una parte politica più che ordinaria, basta a mo* 
strare quanto peso avesse il papato nella Utoncia 
dei pubblici interess, È questa T epoca dei negali 
più complicati, degli intrighi, delle alleanse e con- 
troalleanze, della partecipazione a lotte ogoor rina- 
scenti, del trionfo deir incostanza per nou dire della 
poca fede politica, e finalmente dello smembramen- 
to d' una gran parte delia Germania e deli' Inghil- 
terra dalla Chiesa romana. À ciò s* aggiungeva la si- 
tuazione sovente indecisa del papato, il frequente e 
non di rado repentino cangiamento di parte e di per- 
sone, il contrasto fra gli interessi ecclesiastici e i tem- 
porali. Àgli affari non mancarono mai uomini capaci 
a maneggiarli, uomini nel giudicare i quali conviene 
andar cauti, ove non si voglia applicare ai medesimi 
falsa misura, quand' anche non si tratti di un Cesare 
Borgia, Cardinale-Legato nel 4 497, poi nel 4 498 duca 
di Valentinoìs in Francia, ove recava il cappello rosso'ti 
Giorgio d'Amboise. Troviamo Giovanni e Giulio de' Me- 
dici, che ambidue divennero papi ; Bernardo Dovizi da 
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Bibiena, già segretario e confidente di quello non per 
anco divenuto Leone X, e dal quale nella prima crea- 
zione dei cardinali fu insignito della porpora insieme 
con Giulio de' Medici; elegante scrittore che si distinse 
fra i cultori, in quell'epoca numerosissimi, della lette* 
ratura clas^ca; uno dei principali fautori deHa politica 
francese, da lui promossa nella sua Legazione a Fran- 
cesco I, di cui seppe guadagnare la madre Luigia d' An- 
gouléme, che tanta parte aveva nei negozi. Baldas- 
sarre Castiglione, Tommaso de VIo, Lorenzo Campeggi, 
Girolamo Aleandro, Matteo Giberti, Uberto da Gam- 
bara, Giovanni Salviati, Alessandro Farnese, Giovanni 
Gnidiccioni, Marcello Cervini: tutti costoro e molti 
altri, provvidero con maggiore o minor fortuna, con 
madore o minore attività e destrezza, a procurare 
r incremento spirituale e temporale del papato. 

Non è forse mai stata altra epoca nella quale tanti 
uomini distinti,. in si breve volger di tempo, fossero 
adc^rati; sovente, bisogna pur confessarlo, con sì poco 
prefitto loro e dei papi, per cagione delle rapide e 
violente vicissitudini di quella età. Baldassarre Casti- 
giione ci provai con quanto impegno e quanta saviezza 
i migUori Italiani attendessero alle cose pubbliche in 
quei tempi di generale dissoluzione e rivolgimento 
deir antico sistema politico della penisola. Fu amba- 
sciatore del duca d* Urbino al re d* Inghilterra e a 
Luigi XII di Francia; quindi ai servigi del marchese 
di Mantova, suo sovrano, ambasciatore a Roma ; poi 
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(Ja Clemente Vii spedito nunzio in Ispagna. Duran- 
te questa nunziatura, ebbero luogo in Italia que- 
gli avvenimenti gravissirtii che condussero la Francia 
e il papato alVorlo del precipizio: là battaglia di Pavia, 
la lega di Cognac, V assalto al Vaticano dato dai Co* 
lonnesi, la presa di R(»na sotto il Borbone. 11 papa 
credette che il Castiglione sì fosse lasciato abbindo- 
lare dai ministri imperiali, e voleva accagionarlo 
d' una gran parte deWà tremenda sventura di Róma 
e della Santa Sede. 11 Castiglione morì di dolore a 
Toledo, gli 8 febbraio 45SI§, purgato da qualunque 
accusa per i suoi dispacci e pel carteggio privato. 

Il cardinale De Vio anche in oggi è ben noto in 
Germania, sotto il nome di cardinal Gaetano, pel 
suo abboccamento con Lutero in Augusta, neir ot- 
tobre 4518. Il Campeggi fu Legato a Norimberga 
nel 4 5S4, in Inghilterra nel 4 529, in Augusta nel 4 530, 
ma non potè impedire né le scissure luterane, né la 
famosa conlesa pel divorzio di Enrico VIIL L' Aleandro, 
già rettore delF università di Parigi, e in ultimo car- 
dinale arcivescovo di Brìndisi, andò nunzio a Fran- 
cesco I nel 4 524, e fatto prigione nella battaglia di 
Pavia, come in quella di Ravenna il cardinal Gio- 
vanni de' Medici, fu liberato subito per ordine del 
commissario imperiale Carlo di Lainnoi. Il GHberti, da- 
tario di Clemente VII e vescovo df Verona, era il con- 
fìdehte e l'anima dei consigli del papa, finché que- 
sti andò d' accordo con Francia. Uomo di Stato dei 
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più sagaci ed e&perli del suo tempo, il quale però al 
pari di tanti altri s'illuse nel concetto che aveva del- 
le forze e delia perseveranza dei Francesi, che pur 
avrebbe dovuto. meglio conoscere, avendo, sulla fine 
d'ottobre 4524, accettata la nunziatura di Parigi. 
Allorché nei 4588 Clemente Vii, comprimendo nelKa- 
nimo il dolore, degli orribili fatti e V umiliazione del*- 
r anno antecedente, ravvieinossi a Carlo V, perchè 
solamente mediante V imperatore credeva di poter 
giungere a' suoi fini, in special modo a quelli che 
vagheggiava per T ingrandimento dei nipoti, il Gi- 
berti si ritrasse o fu allontanato dagli affari, e tutto 
quind' innanzi si dedicò alla sua Chiesa. 

Uberto da (ìambara, vescovo di Tortona, apparte- 
neva alla stessa scuola politica del Giberti. Dimorando 
papa Clemente, nel dicembre del 4597, in Orvieto, 
dopo la fuga dal Castel Sant^ Angelo, e già tenten- 
nando fra il partito imperiale e il francese, mandò il 
suo protonotarìo Gambara in qualità di nunzio in 
Francia e in Inghilterra. 11 Salviati, di uno dei piti 
nobili casati fiorentini, nipote di Leone X per parte di 
sorella, e da lui nel 4547 rivestito della porpora, fu 
Legato in Ispagna ed in Francia, negli anni 4524-^ 
4529. Nei suoi negoziati pubblici non più che nelle 
imprese private ebbe prospera la fortuna. 11 cardinal 
Farnese, poi Paolo III, andò nel 4587 Legato air impe- 
ratore, mandato da un papa eh* ei non amava, ma pel 
cui vantaggio si adoperò efficacemente in quelle cri- 
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tìcbe ciroostanze. li Guidiccìoiii, vescovo di Fos^om- 
brone, che si è detto il più sincero dei politici di quri* 
Tela, fu nel 4536 nunzio a Carlo V; al quale, tre 
anni dopo, andò Legato il Cervini, cardinale di Monte- 
pulciano ; quel medesimo, .sul quale, divenuto papa 
Marcello li, si fondava tanta speranza che avrebbe 
con grande zelo promossa la convocazione del con- 
cilio ecumenico; speranza ohe venne meno per T im- 
matura sua morte. 

Non è del nostro assunto il rammemorare altri 
che i più celebri fra i Legati e nunzii di quei tempi 
di estrema commozione. Paolo III ne spedì un nume- 
ro appena credibile,- specialmente dal 4535 in poi, 
allorché, le incessanti premure delF Imperatore neir af- 
fare del concilio promettevano finalmente una conclu- 
siqpe. Quale fosse la ripugnanza diClemente VII contro 
un concilio universale, e a che segno la maggior par- 
te dei cardinali partecipasse in quel sentimento, si 
conobbe sempre più dai nuovi documenti che son 
venuti ad illustrare la storia di Carlo V, e particolar- 
mente dal carteggio coi suoi ministri ed ambasciatori, 
e dalle lettere del suo confessore Garcia de Loaysa, 
cardinal-vescovo d' Osma, che negli anni 4530-1532 
si trattenne presso la corte romana. Non possiamo 
se non avverare il fatto, che la spinta proveniva dal 
poter temporale, qualunque ne fossero i motivi ; la 
resistenza dallo spirituale, come un secolo prima, ben- 
ché in circostanze diversissime, si osservò al tempo 
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dell' impera (or Sigismondo. I cardinali Agostino Tri- 
vuliio, Marino Caracciolo, Gaspero Contarìni, Rodolfo 
Pio di Carpi vescovo di Faenza, Giovanni Morene 
vescovo dì Modena, e vari altri, per non parlare di 
moltissimi prelati, vennero adoperati nelle faccende 
del concilio. In nessun tempo fu spiegata maggiore 
operosità nel grande assunto di assettare le cose eccle- 
siastiche dell'Europa moderna. A nessuno toccò una 
parte pìii bella che al Contarìni, la cui grave e no- 
bile figura spicca così nelle ambascerie sostenute per 
la patria come nelle trattazioni coi protestanti. Di 
trentott' anni andò ambasciatore di Venezia air im- 
peratore, allora (4524) in Vprmazia, lo accompagnò in 
Ispagna, e fu pel 1528 mandato nella stessa qualità 
a Clemente VIL Le sue relazioni intorno ad ambi- 
due quegli uffici fanno sufficiente testimonianza della 
penetrazione con cui giudicava gli affari e le persone. 
Paolo 111, che bramava guadagnare alla Chiesa un 
uomo cosi eminente, lo fece cardinale nel 1535, ^ lo 
spedì quindi come Legato alla dieta di Ratisbona. E 
lioto come ivi egli procurasse un ravvicinamento dei 
partiti religiosi, e tuttavia gli toccasse di veder deluse 
le sue speranze e quelle degli amici suoi, già qualche 
tempo prima della sua morte avvenuta nel 1542 in 
Bologna, dove stette nella qualità di Legato. 

Essendo sì grande il novero degli illustri Italiani, 
che servirono la Santa Sede, non ci rimane spazio 
da registrar gli stranierì che si distinsero accanto a 
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loro. Due pcfrò noa possiamo passarne sotto sitenzlo, 
lo Schomberg e il Polo. Niccolò di Schomberg, di fa- 
miglia sveva, ma nato a Misoia in Sassonia, entrò da 
giovane neir ordine dei Domenicani, e visse qualche 
tempo nel chiostro di San Marco a Firenze, dove fa 
fautore del Savonai>^a, allorché il frate ferrarese sì 
potentemente agiva colle sue prediche sul popolo fio- 
rentino, inspirando negli uni un fervido amore, n^li 
àlirì un odio implacabile. Mal fermo nei suoi propo- 
siti, lo Schomberg divenne in seguito partigiano dei 
Medici onde cadde in esecrazione dei Fiorentini, i 
quali molti anni dopo, in occasione solenne, lo perse- 
guitarono col grido ingiurioso di Giuda. Clemente VII, 
che gib da cardinale lo favoriva, lo fece suo segreta- 
fio, e lo lajsciò in qualità di duo vicariò al gòvènio di 
Firenze. Fu arcivescovo di Capila, é la s6a itifluenza 
negli affari si accrebbe col rattifeinainento del papa 
a Carlo V. Egli fu molto attivo nella conclusione della 
pa^ di Cambrài del 1529, di cui si tenne discorso 
trattando delle éose dèi Fioretìtini. « L' astuzia e i 
maneggi di questo arcivescovo di Capua maledetto 
(scrìve Baldassarre Gardoòci, li 84 luglio 4529) di 
giunta agli uffici del Legato presso V une e V altra 
madama (Lui^a d' Angduiéme e Margherita governa- 
trice dei Paesi Bassi, che procurarono la pace di Cam- 
brai, detta perciò la paoe delle dame) hanno fatto 
tanto, che il re di bel nuovo si trova irresoluto nelle 
sue determinazioni. » Ad Alessandro de' Medici, 'dopo 
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Ja sua eieaìoue a dupa di FÌFei^zé, fu dato come guida 
e consigliere lo Sobombcrg ; ma l' allievo in breve 
non ebbe più bisogno di maestro. Nei i 535, insieme 
col Contarii^i, venne da Paolo HI fregiato della porpo- 
ra. Fra Niccolò della Magna, come gli Italiani appella- 
vano lo Schomberg, per Ipngo soggiorno italianizzato, 
fa due volte in voce di diventar papa (25). Nello stesso 
concetto fu Reginaldo Polo, il quale, a ciò qualificato 
^ dalla oascita, dalla posizione e dall* ingegno, diresse 
lungo t^nnpo gli affari ecclesiastici d* Inghilterra. Già 
nel 4537 Paolo Ul lo piando Legato nella sua patria; 
due altre 3roite fu L^ato al concilio di Trento; fin- 
ché passato nel 4554 nuovamente in Inghilterra, vi 
nma^ siao alla morte, avvenuta nel 4558, contem- 
P^ran^alaeI|te a quella della re^na Maria, sua paren- 
te. Nelle cose dogmatiche partecipe delle opinioni 
del Conlarini, del Morene e de' suoi amici, tenuti in 
sospetto di accostarsi di soverchio alle dottrine dei 
riformatori tedeschi, il Polo dovette vedere inceppata 
grandemente la sua azione sulle cose spirituali, dac- 
àìh. in Roma prevalsero opinioni piii rigorose. 

Tutti questi personaggi erano altrettanto adope- 
rati in cose ecclesiastiche quanto in politiche, ma per 
la mag^or parte più in quelle che in queste. Alla po- 
etica unicamente si riferiva la missione di Àscanio 
déUa Cornia, mandato in Francia da Giulio III 
nel 4550, in occasione delle contese con casa Far- 
uese. Traltavasì d' indurre Ottavio Farnese a cedere 
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Parma e Piacenza, già possedute come feudo ecclesia- 
stico da Pier Luigi suo padre, riceveadoae in cambio 
Camerino. Se però Ottavio seppe mantenere il ducato 
contro il suo proprio avo, V imperioso papa Paolo IH, 
la cui fine fu affrettata dal dispiacere di questa con- 
testazione, tanto minore fondamento aveva egli di 
cedere al successore, sotto qualunque rapporto mollo 
più debole di lui. 

Ma eccoci ormai giunti all'epoca della rigenera- 
zione della Chiesa Cattolica, la quale,, nel momenlo 
in cui, per le accresciute preponderanze straniere, 
era divenuta pressoché vana parola V indipendenza 
polìtica della maggior parte d^ Italia, 4n presensa di 
nuove necessità, trovò in sé stessa le forze per cor- 
rere un nuovo e nobilissimo arringo, ed avviare il 
consorzio cattolico, in un ordine di civiltà più nobile 
e più duratura di quella che di soverchio fondavasi 
sulla cultura pagana. ÀI protestantesimo, che comin- 
ciava a penetrare anche in Italia, èra necessità l' op- 
porre un' adeguata barriera che nei mezzi puramente 
politici era follia lo sperare. Roma ben lo comprese, e 
non mancò a sé medesima in così grave momento. Il 
concilio chiesto da tutti, e spesso annunziato, fu final- 
mente aperto in Trento nel 1545, e dopo ^i^arie e lun- 
ghe interruzioni conchiuso sotto Pio IV nel 4563. La 
completa separazione degli aderenti alle opinioni lute- 
rane, e per conseguenza lo smembramento d' una gran 
parte d'Europa dall'ubbidienza a Roma, fu in qualche 
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maniera compensala dalla consolidazione dell* unità 
cattolica, e dalla rìforma della disciplina ecclesiastica. 
La Chiesa romana informavasi a nuova vita. Anche nel- 
le relazioni coli' estero la sollecitudine delle cose reli- 
giose predominò, e diede d* allóra in poi alla politica dei 
papi ferma direzione. Non già che perciò si trascuras- 
sero 1 vanta^ temporali ; che i limiti del territorio 
pontificio furono considerevolmente allargati per V an- 
nessione di antichi feudi ricaduti alla Chiesa. Così 
Clemente YIII aggrandì lo Stato col ducato di Ferra- 
ra, e Urbano Vlil, più battagliero che i tempi non 
comportassero, lo ampliò colla riunione di Urbino. Ma 
lo spirito di cui generalmente informossl la politica 
della Santa Sede, fu e rimase tal quale s* è indicalo 
più sopra, e si manifestò in tutto le relazioni este- 
re, neir esercizio della papale autorità in Francia ai 
tempi della Lega, nelle Fiandre durante la lotta per 
V indipendenza, in Germania prima e durante la 
guerra dei treni' anni, nei tentativi di ricondurre i 
regni settentrionali al caltolicismo, nei trattati col 
re Iacopo li d'Inghilterra. 

Colla pace di Vestfalia si chiude V epoca della più 
stupenda attività diplomatica della Romana Corte; ma 
per la sua perseveranza nell' operare dietro a rigorosa 
uniformità di principii^ non cessò d' influire in mille 
guise anche dopo quella specie di tregua tra la Chiesa 
Cattdica e la riformata. La diplomazia romana diven- 
ne più scarsa di ragguardevoli rappresentanti, per 
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causa delle resirìzioni, e degli impedimenti frapposti 
dallo sviluppo del sistema clericale, ignoto in questa 
estensione alla mete del secolo xvi. Ma questa diplo- 
mazia ha goduto mai sempre dei vantaggi provenirti 
dalla pratica di affari imponenti, e da un modo di 
giudicare le cose più elevato, più calmo, più spa^sio- 
nato. Essa ha poi saputo trarre legittimo profìtto da 
quel senso indescrivibile di cui rimane colpito ognu- 
no che s* addentra nello studio delle cose romane, pel 
quale dileguandosi o trasformandosi ciò che parzial- 
mente considerato può parere talvolta privo d* impor- 
tanza e spesso ancora d' o{q>ortunità, sta come atto- 
nito al cospetto di quali* immenso orizzonte ohe si 
distende fin ^ove penetri la fede di Cristo. 
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Dopo avere esposto, nelle pagine che precedono, 
r andamento generale delle relaÉioni politiche di al- 
eoni Stati d' Italia, e y^ri provvedimenti presi per 
regolarle, è tempo di esaminare i' ordine stesso delle 
Missioni ed il modo con cui si trattavano gli affari ; 
ordine e modo, i' cfuafi nelle diverse epoche si dimo- 
strano di molto varia natura. 

Titoli. ~ Elezione degli Ambasciatori. 

Il titolo ufficiale che portavano gli Agenti diploma- 
tici era quello di Oratori (Oratores)^ che si spiega fa- 
eilmente dagli obblighi loro. Già al principio del secolo 
deeimoquarto troviamo ben^ usata la denominazione 
di AmlraseiatoH (AmbaaAUores)^ là quale però, e spe- 
cialméite bei fempi isnccè^sivi, fu di preferènza appli- 
cata a colbro che con gradò piti éthiiie&te trattene» 
vdnsi a lungd néMe corti maggiori; roef questo titolo 
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non acquistò il sao valore attuale che molto più 
tardi. L^ imperatore Carlo V ordinò ch'esso non fosse 
dato che agli inviati di teste coronate, fra le quali 
era Compresa la Repubblica di Venezia, e non già agli 
agenti di quegli Stati che si trovavano in qualunque 
rapporto di vassallaggio. « Non voglio restar di di- 
re, così riferisce Vincenzo Fedeli nella sua relazio- 
ne della corte di Cosimo I, nel 1561 (86), una deci- 
sione che fece V imperatore durante la guerra di 
Provenza, e eh' io non dico per relazione d' altri, ma 
di veduta e d'udita dalia viva voce della Maestà Ce- 
sarea, essendo io allora in quel luogo per servizio 
della Serenità Vostra : che, vedendosi scrìtto sopra le 
porte degli alloggiamenti che davano li foderi — Amba- 
sciatore di Ferrara, di Mantova, ed altri simili — (che 
di tutti li prìncipi d' Italia ve n'erano), chiamò Cesare 
li forieri, e comandò loro che più non dovessero scrì- 
vere sopra gli alloggiamenti — Ambasciator di Ferrara 
o di Firenze o d'altri; — ma solamente il nome di Fi- 
renze, di Ferrara, e degli altrì ; non volendo che gli 
agenti dei signorì che hanno Stato in feudo dall' Im- 
pero fossero chiamati ambasciatori ; ed espressamen- 
te dichiarò che si dovessero solamente chiamare am- 
basciatori quelli di teste coronate e della Serenità 
Vostra. » Secondo le norme moderne, l'ambasciatore, 
sia esso ordinario o straordinarìo, è un plenipoten- 
ziario di prìma classe, a cui, come si avvertì parlando 
dei nunziì pontificii, spetta il carattere rappresenta- 
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livo propriamente detto, dimodoché per diritlo esso 
pretende ai medesimi onori quali verrebbero resi al 
suo costituente se fosse presente. Questi ambasciatori 
xar' u^oxhv non soglìonsi mandare, eccettuati casi 
straordinari, se non da grandi potenze ai loro simi- 
li; se n* è però ristretto Fuso di più in più, special- 
mente dopo le rivoluzioni del 1848. 

GV inviati di piccoli Stati, se erano prelati o eser- 
citavano qualche ufficio, solevano pigliare il titolo da 
esso, e non giè dedurle dalla loro temporaria missione, 
il duca Alfonso 1 di Ferrara non chiamava altrimenti i 
saoi ambasciatori che mio uomo; e così il Castiglione, 
nominando papaClemente VII, diceva suo mmo TAc- 
ciaiuoli, nunzio pontificio in Francia. 11 nome di mi* 
miro con tutta T odierna nomenclatura venne al- 
l'Italia, per quanto sappiamo, dalF estero. Mentre per 
tutto altrove, al pronunciarsi di quel titolo si pensa 
tosto ad un diplomatico o a qualche alto impiegato, 
in Italia trovansi ministri di ogni specie, e spesso 
subalterni, così negli uffici pubblici come nei privati. 
Il titolo di Eccellenza, che, a dire propriamente, era 
quello dei principi regnanti sinché venisse in uso 
r Altezza già titolo regio, si dava, sebbene solo confi- 
denzialmente, agli ambasciatori già sul principio del 
secolo decimosesto. LMntitolazione ufficiale era quella 
di magnifico signore, o magnifico oratore, a Magnifico 
ambasciatore i> diceva papa Paolo lY, rivolgendo il 
discorso a Bernardo Navagero oratore veneto (^7). 
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L' invìo di missioni era negli Stati monarchici at- 
tributo dei prìncipi, mentre nelle Repubbliche com- 
peteva a diverse autoritè. Poiché, siccome il supremo 
potere era diviso fra diversi corpi, così questi pote- 
vano, indipendentemente V uno dall* altro, dar com- 
missioni per r estero. A Fi^euze le commissioni par- 
tivano più sovente dal Magistrato dei Dieci di libertà 
e pace (Decemviri libertatis et pctcis), che maggior- 
mente aveva il maneggio delle cose pubbliche sì dr 
politica esterna come di guerra; e l' istruzione veniva 
dettata dal segretario del medésimo Magistrato. Al ri* 
torno, gli inviati facevano rapporto e alla Signorìa, . 
come supremo Magistrato, e ai Dieci. Se le altre 
autorità della Repubblica davano speciali incarìchi 
(siccome quello che il Magistrato deW Abbondanza die- 
de a messer Baldassarre Carducci, ambasciatore in 
Francia, di provvedere all'incetta di grani per là città), 
solevano Venire in appresso raccomandati da quella 
fra esse, dalla quale l' oratore era stato spedito. Il 
Magistrato dei Capitani di parte guelfa, costituitosi 
originariamente per sopperire al bisogno dì dare una 
consistenza e quasi un capo al partito guelfo in oppo- 
sizione al ghibellino, spacciava esso pure le sue mis- 
sioni. Machiavelli andò nel 1525 a Venezia quale in- 
viato dei consoli dell* Arte della lana, per fare delle 
rimostranze a favore del commercio fiorentino. 

A Venezia nei casi ordinari nominava gli amba- 
sciatori il Consiglio, detto dei Pregadi, perchè si pre- 
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gavano i membri ad inlervenire alle sessioni prima 
che si determinassero iovarìabiimeale i giorni in cui 
doveano aver luogo. Che poi questo diritto competesse 
ad altre autorità, si deduce dalla già accennata riso- 
liizioue del 4296, in virtù della quale gli ambasciatori 
alloro ritorno doveano riferire a queir autorità, da 
cai avevano ricevuta la loro commissione. Una legge 
del Consiglio dei Dieci, del 34 luglio 4 495, ordinava 
che i nobili destinati ad essere ambasciatori dovessero 
venir ballottati in collegio. Ma sino dai 47 di ago- 
sto 4497 spettava al solo Senato il diritto della pro- 
posta e della elezione. 

Istruzioni. 

Le istruzioni o commissioni si davano per iscritto 
ordinariamente dal Magistrato a cui spettava la no* 
mina deir agente diplomatico; ed eccezionalmente 
dal richiamato o di già reduce predecessore a que« 
3t' ultimo; ovvero ancora da persone specialmente di 
ciò incaricate, per la loro intima conoscenza del pae- 
se, dell* oggetto e delle circostanze per cui si manda- 
vano i nuovi oratori. Non sono da prendersi qui in 
considerazione istruzioni simili a quelle che diede 
il Machiavelli al Girolami, allorché questi nel 453S 
n' andò nelle Spagne ; perchè esse, provenienti da 
relazioni personali, non avevano carattere ufficiale, 
ma di familiare corri^)ondenza. Stando ad una legge 
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che il Consiglio dei Dieci dì Venezia fece nel U34, 
non era lecito agli agenti da spedirsi di trovarsi pre- 
senti air atto in cui venivano discussi gF incarichi da 
darsi loro. 

Semplicissima era la forma delle istruzioni. Ciò 
non ostante trattavano diffusamente ogni minima 
particolarità delle commissioni che air inviato si da- 
vano. La istruzione latina per F ambasceria fiorenti- 
na, destinata ad Avignone nel 4366, (Nota data am-^ 
baxiatoribm de agendis in romana curia) ^ scritta 
dal cancelliere ser Niccolò di ser Ventura Mona- 
co (28), impone innanzi tutto agli inviati di raccoman- 
dare a Sua Santità la città ed il comune ; di esprì- 
mere la gioia dei Fiorentini per la novella deir immi- 
nente ritorno del papa a Roma; di offerire i servigi 
della Repubblica, e segnatamente galere armate, ia 
caso che la Santità Sua volesse prender la via per 
mare ; di dare informazione sulla lega contro le com- 
pagnie di ventura, e di estendersi sopra tutte le par- 
ticolarità delle faccende italiane, giusta il contenuto 
speciale della istruzione; di chiarire le circostanze 
della guerra contro Pisa ; e finalmente di chiedere in- 
dulgenze e beneficii a favore di alcune chiese fio- 
rentine, di cittadini e clienti, e di trattare interessi 
di persone private. Questa ambascerìa, di cui par- 
leremo ancora in seguito, destinata ad Urbano V, 
penuiiimo dei pontefici francesi, componevasi del 
cavaliere Niccolò degli Alberti, di messer Lapo da 
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Gastiglionchio dottore di gius canonico, e di Carlo 
Strozzi. 

Nella seconda met^ del secolo decimoquarto s'in- 
cominciò ad alternare, nel distendere le istruzioni, 
la lingua italiana colla latina, la' quale di mano 
io mano venne lasciata in disparte quantunque non 
sparisse mai ìnterannente, e si adoperi oggidì an- 
cora in alcuni casi. La cognizione di questa lingua 
veniva perciò molto desiderata neg)i ambasciatori ; e 
quando si rifletta che nel Cinquecento non mancava- 
no donne di alto grado, in Italia ed altrove, peritissi- 
iRe della lingua ora chiamata dei dotti, non farh me- 
raviglia il trovare, come specialmente presso i Vene- 
ziani fosse giudicata quasi necessaria, e per lungo 
tempo si conservasse Tuso dì fare in latino i solen- 
ni discorsi di entrata in ufficio e di cerimonia, spesso 
encomiati per la proprietè e leggiadria del dettato. 
Di documenti fiorentini di questo genere ve n' ha co- 
pia infinita, parte stampati, ma ancora inediti i più. 
S' incontrano in quelli i nomi di parecchi illustri 
scrittori; che a Firenze fu dato di avere a cancellieri 
e segretari durante tutto il secolo quintodecimo una 
serie non interrotta di valenti letterati e uomini di 
Stato, quali furono Coluccio Salutati, Leonardo Bru- 
ni, Carlo Marsuppini, Poggio Bracciolini, Benedetto 
Accolti, Bartolommeo Scala, Marcello Virgilio Adriani ; 
<)' quali sono da aggiugnere, entrato il secolo decimo- 
sesto, Niccolò Machiavelli e Donato Giannotti. La for- 
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ma n' è luttavia semplice, ma accuratissima, prescri- 
vendosi al plenipotenziario che parte, punto per puato^ 
quello che deve fare. 

Ad illustrare meglio che non si potrebbe per le no- 
stre parole, le forfne usitate nei tempi di cui si tratta, 
giudichiamo opportuno di addurre, e nel presente 
luogo, e nei documenti che accQmpagaaoo questa 
monografia, vari esempi dì siffatte scritture diplomati* 
che. Cominciamo colla istruzione data nei 4400 a Pi* 
lippe Corsini e Matteo di Vanni (Castellani), mandati a 
Lucca al nuovo signore Paolo Guinigi, con cui la Si- 
gnoria mostrava di voler rimanere in ^nùcizia, quace 
tunque esso, ligio al duca di Milano, spieg^s^e un èon* 
tegno ohe non era per tor|[iare utile uè alle cose di.To^ 
scana in generale, né a quelle particolari di Lucca (S9). 

a Breve ricòrdo ed informazione a Voi messer Fi- 
lippo Corsini e Matteo di Michele di Vanni amba- 
sciatori a Lucca fatta ec. a dì vi di dicembre 4 400. 

)) Ànderete a Lucca, e visitate Paolo Guinigi, e 
dopo le salutazioni, le quali vogliamo affettuosiamente 
facciate, rallegratevi con lui della signoria sua^ della 
sua esaltazione, dicendo che savi e buoni uomini di 
questa citth ne hanno preso grande allegrezza e con- 
forto, sperando la sua prudenza terrà fermo lo St^to 
suo e manterrà quella città sì che il popolo, che 
tanto conoordevolmente si è rimesso nelle sue brac- 
cia, sia contento più V uno dì che Y altro averlo fatto 
signore, e che esso provvederà molto meglio alle in- 
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sidie, e riparerà a' pericoli che non si puole fare per 
uno popolo. Dipoi lo pregale per nostra parte che la 
Sua Magnificenza deliberi una volta volere mante* 
nere quella signoria, e vivere e morire signore di 
Lvcca, proferendoli a questo ogni nostra potenza con 
pregarlo voglia provarlo quando bisogno fosse, e tro- 
verà sempre questa Signoria disposta e pronta a 
mantenére io suo Stato come il nostro proprio. E che 
per questo si renda certo noi faremo ciò che sia di 
suo piacere, e palese ed occulto, e per tutti quelli 
modi sia più grato a lui, distendendovi in questo per 
modo comprenda che, dove voglia, noi saremo presti 
a venire con lui in lega, non proferendola però di 
punta, per onore del Comune, ma parlando in forma 
esso v' Intenda. 

» Questa si è la sostanza di nostra intenzione : 
adornatela voi con le parole come meglio vi parrà, a 
nostro onore e bene del fatto. E cautamente e con 
prudenza considerate bene lo Stato suo, e come il 
popolo si contenta, e quello si spera di questi fatti, 
e di tutto ci avvisate, e tornerete di quello non sia 
da scrivere bene informati. 

» Se eìli volesse tenere pratica con voi, fatelo. Se 
vedete s' accosti e dica da dovere, seguitate ; se fosse 
altramente, mostrate d* avvedervene, e cortesemente 
ne partite dal ragionamento. 

» Raccomandategli i nostri mercanti e mercanzie 
strettamente e quanto vedete bisogni. Se vi fessone 
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anziani e paressevi andare da loro, richiedetene 
Paolo; e se vedete sia contento anderete a loro, .# 
confortateli a mantenere lo Stato del signore, e a eie 
ne proferite con quelle oneste parole saprete bea 
fare. 

» Ringraziate Paolo di quanto rispose graziosamente 
e amichevolmente ne^ fatti di coloro tribolano Barga, 
e pregatelo gli piaccia perseguitarli e punirli in forma 
la patria sia lasciata stare in pace, imperocché siamo 
disposti così fare viceverso contro qualunque cercasse 
cosa li fosse dispiacere, o mancamento di^uo Stato.» 

Allorché Gino Capponi, il conquistatore di Pisa, 
nel 4443 fu mandato a Venezia, per indurre il se^ 
nato di mendare oratori in Lodi a Sigismondo di 
Lussemburgo, il quale era calato neir Italia superiore 
per intendersi con papa Giovanni XXIIl circa il con- 
cilio da convocarsi in Gostanza, ebbe T istruzione se- 
guente (30) : 

c( Istruzione data dai Dieci della BaHa di Firenze 
a Gino di Neri Capponi, ambasciatore a Venezia. 

» Nota e informazione a te Gino di Nerr Capponi 
cittadino fiorentino ambasciatore del Comune di Fi- 
renze di quello che hai a fare a Vinegia, fatta per gii 
Dieci della Balia del Comune di Firenze del 4443 a 
dì otto di novembre. 

» Andrai prestamente a Vinegia, e insieme con lo 
ambasciatore del Santo Padre, se vi sark, sarete alla 
presenza dello illustre e magnifico Signore messere lo 
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Doge e della inclita Signorìa di yinegia, e fatte le 
«^bite salotazioni, conforti ed offerte per parte de^ no- 
stri magoiici signori e nostra, narrerai come tor- 
nando i nostri ambasciatori, che- per gli nostri Si- 
gnori furono mandati alla prerenza dei serenissimo 
e gloriosissimo principe Re de' Romani e d'Ungheria, 
e ancora alla loro ^gnoria per ingegnere di riducer- 
gli a buona concordia, unità e pace insieme, rappor- 
tarono da ciascuno intorno a ciò avere avuta buona 
e graziosa risposta: di che per la nostra città se ne 
prese grande ccmforto ed allegrezza, però che sem- 
pre siamo stati zelatori di pace ed odiosi delle guerre. 
E vagendo il detto serenissimo Re de' Romani, non 
fermatosi in alcuno luogo ove comodamente abbiamo 
veduto poter metterò ad effetto il nostro desiderio, 
siamo sopràsta ti per infinio a ora in dare esecuzione 
a ciò ; posto che continuamente, come abbiamo cono- 
sciuto essere utile, abbiamo intorno a tale effetto fatto 
pensiero e dato quell' ordine e modo, onde speriamo 
dovere seguitare tale frutto desiderato. E al presente 
dovendosi accozzare il santissimo nostro signore 
sommo Pontefice, e il detto gloriosissimo Rè dei Ro- 
mani nella .città di Lodi, dove mandiamo nostri am- 
baseìatorì, veggiamo essere quello tempo congruo ed 
atto che abbiamo desiderato per dare conclusione a 
la loro pace e concordia, e più volle col Santo Padre 
n' abbiamo conferito, il quale intorno a questa santa 
e laudabile operazione abbiamo contìnuamente tro- 
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vaio tanto bene disposto e con tanta ardente vo- 
lontà, quanto si potesse più dire, li perchè speriamo 
nella grazia delio Onnipotente Iddio e nella viriti e 
somma prudenza del Santo Padre, e nella nostra pura 
e sincera volenti) e fede, e nella benignità del detto Re 
dei Romani, e nella giustizia della loro Signoria, che la 
conclusione seguirà quale abbiamo desiderata o de- 
sideriamo : e perchè più facilmente e meglio ciò ab- 
bia eff/etto gli pregherai con ogni istanza, che come 
altra volta dissono essere «contenti alla concordia, 
così vogliano con gli effetti al presente realmente di- 
spersi e prestamente mandare loro bienne amba- 
sciata a Lodi, quando sentiranno il Santo Padre es- 
sere da Bologna partito, con mandato sufficiente ed 
idoneo, s\ che segua il santo e buono fine della pace 
desiderato, offisrendo loro che ì nostri ambasciatori in 
ciascuna cosa troveranno favorevolmente adoperarsi 
per tale conclusione e con ogni loro vantaggio pos- 
sibile. Se essi dinegasseno non volere mandare i detti 
ambasciatori, o dessono scuse, con ogni modo ado- 
pererai, e farai ogni Insistenza perchè gli mandino. 
E ultimamente se per loro non fosse mosso gli pre- 
gherai che piaccia loro mettergli in punto; sì che 
quando il Santo Padre o nostri ambasciatori scrìves- 
sono alla loro Signoria, essi siano presti a andare a 
Lodi. 

» Abbi a mente che il dì che tornerai, o il se- 
guente, debbi fare relazione della detta tua amba- 
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sciata di quello avrai fatto a bocca a* detti Dieci, e 
a loro o a loro cancelliere per scrittura fra il dello 
termine o il dì seguente sotto gravi pene. 

» Ego Pofulus ser Landi Fortini Cancellarius Fior, 
et clictor. domtnomm Deeem baliw subscripsi, » 

Gii oratori delle due Repubbliche trovarono il pa- 
pa e r imperatore, dopo il Natale, in Cremona. Teo* 
cionco di Niem, lo storico del grande scisma, ne fa men- 
zione : ma osserva nel tempo slesso che i loro fini 
drea la quiete d' Italia rimasero inadempiti : sine 
fine abiertmt. 

Allorché nell'anno 4 486^' papa Innocenzo Vili, i 
Fiorentini; i Veneziani e il re Ferrante di Napoli, 
dopo lunga e itìeschttìa inimistb, la quale^ recò gran- 
dissimo danno alla Campagna di Roma dai Napole- 
tani devastala, vennero ad un accordo; il re, a cui 
particolarmente premeva cotesta pace, per la quale 
sperava di 'finirla presto coi suoi ribelli Baroni non 
pili da Roma soccoi-sf, mandò il vescovo di Pozzuoli 
ambasciatore a papa Innocenzo colla seguente istru- 
zione (34): 

« Hex Sicilie eie. Reverendissimo Monsignore. 
» Essendo seguita la pace infra la Santità di 'No- 
stro Signore e la Serenissima Lega, e meritamente per 
essa Serenissimsi Lega essendosi ordinato mandare ora- 
tore per congratularsi unitamente con la Santità pre- 
detta di tanto benefìcio quanto è quello della pace, 
deliberando noi mandare voi reverendo Vescovo di 
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Pozzuolo per la fede, sofOdeiiza e digntiè che è in voi, 
e perchè sappiate quello che avete da fare, ne fac- 
ciamo la presente istruzione. 

9 L^ ordine da tenersi per voi è questo : cioè, arri- 
valo che sarete in Marino, ne fermerete e mande- 
rete in Roma a M. Aùtonio di Alessandro residente 
ih ambasciatore, per essere avvisato del- di e del 
tempo che gli altri ambasciatori saranno in ordioe per 
entrare in Roma, e similmente saprete il Ideo dove 
avrete da convenire insieme, acciocché nel medesifDo 
tempo, loco ed ora abbiate da "ritrovarvi. insieme; 
e così unitamente entrerete ed eseguirete insieme 
tutto quello che di comune sentenza^ delibererete. 

» Similmente con li medesimi ambasciatori e con li 
débiti ordini anderete avanti la Santità di Nostro Si- 
gnore ; e, fatto che avrete la debita riverenza, espor- 
rete alla Santilb Sua con accomodate parole secon- 
do il parere degli altri amba^ìatori la 'causa della 
postra andata essere per visitare ^ed onorare- la Sua 
Santitè e quella Apostolica Sedia, e per congratulare 
con quella del benefìcio della pace seguita con tanta 
laude e onorazione di quella Sede e di Sua Beatitu- 
dine, e con tanto riposo e letizia di tutta Italia: 
donde la ringrazierete infinite volte che con tanta 
ansia in ispecialità ha benamato noi e le cose nostre, 
proseguendone tuttavia con maggióre amore e cariti 
e grazia: ultimamente gli offerirete come cose proprie 
sue la nostra persona, nostri figliuoli, nostre facoltà e 
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le nostro regno tutto, supplicandola e cooCmrtaadoìa 
a vivere con tranquillità e riposo, aocioccbè noi ne 
possiamo rallegrare della sua quiele, e godere in- 
sieme con essa della pace e della quiete. 

» Fra le altre cose, quali occorreranno da dirsi, 
lare ed eseguire insieme con delti ambasciatori, fa- 
rete, esegmrete e concorrerete secondo unitamente tra 
voi ooncorderete, ed in tutte le occorrehze procede- 
rete unitamente per forma cfae si conosca la Sere- 
nissima Lega essere iq tutte le cose unita senza di* 
screpanza alcuna. 

i> £ perchè circa li capitoli ed occorrenze della pa* 
ce ed aKri negozi penne oooorrere varietà o dubbi 
ó altre diffieoltà, e di queste faccende H. Antonio 
predetto è a pieno * informato^ vi conformerete con 
il suo parere ed unitamente con esso concorre- 
relè. 

» Con li ambasciatori prefati delli Signori Collegati 
vi comporterete con ogni umanità, e quelK salute- 
rete e conforterete da parte nostra. 

» Visiterete li reverendissimi cardinali nostri amici 
e benevoli, tanto insieme con li altri oratori cpaan- 
io separatamente, ed unicamente secóndo dal detto 
M. Antonio v4 sarà ricordato; e verso tutti detti cardi- 
nali userete nella visitazione tutte quelle lynane e 
grate parole che ricerca la mutua benevolenza ed 
amicizia. 
• » Eseguilo che avrete le cose atte e necessarie . 
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alla nostra legazione secondo il parere del predetto 
H. Antonio, potrete rìtornai^p a noi. 

» Expediia in CcateUo Nùvo civikUis Neapolts, die 
28 septembris 4486 Rex Ferdimandm. Abbas Ru- 
gius. » 

Il re Ferrante non s'ingannò nei ealcoli delia 
sua politica. Appena i Baroni in forza della pace 
concfaiusa col duca Alfonso di Calabria, principe'ere- 
ditario, ebber deposte le armi e eonsegnate alcune 
delle loro fortezze, il re ne fece incarcerare i oapi, 
e successero quei numerosi supplizi, prima dei Gop^ 
pela e del Petrueci, poi d^ altri; supplizi, di cui 
abbiamo tremende descrizioni di Camillo Porzie, e 
d'altro scrittóre, il quale, se con arte minore, non 
con minore evidenza ed efficacia narrò gli eventi di 
quei tristissimi tempi ; voglio dire il cronista noto 
sotto il nome di Notar Giacomo, che con semplicissi- 
me parole dipinse sì vivamente le condizioni dei rea- 
li, dei Baroni e del popolo di Napoli negli ultimi anni 
del dominio Aragonese. 

La ii^truzione latina, che Francesco Foscari ebbe 
dal doge Agostino Barbarigo, allbrcbò nel 4496 si 
recò a Massimiliano I in GeKmania, e più tardi in 
Lombardia, tradotta in volgare è del seguente te- 
nore (32) : 

<( No$ Augustitms Barbadico Dei gratin dux Ve- 
netiarum etc. 

» Commettiamo a te, nobil uomo Francesco Foscari, 
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dMio cittadino ed oratw* nostro, che per la ^ pili 
spedita, dirìgendo il tuo y'iaiggio verso Augusta, te ne 
vada al serenissimo Re dei Romani, dove saprai che 
Su^ Maestà si ritrovi; che crediamo troverai non 
lungi dalla delta città. Giuiito dinanzi alla prefata 
Maestà, e impetratane T udienza^ presenterai innanzi 
tutto Je nostre lettere credenziali colla debita, rive- 
renza, e sulla fede. di esse farai generali ed amplift» * 
siine raccomaadazioni, salutazioni e proflTerte dello 
Stato e dì tutte le nostre cose a onore, incremento e 
gloria della Maestà Sua. Poscia ti congratulerai seco 
della sua buona salute ; e le esporrai- V antichissima 
osservaiiza e devozione da noi sempre avuta verso 
t'Uttì i siuoì serenissimi progenitori ; ma deUa parti- 
colare e grandissima verso la Maestà del suo genitore, 
ora trasferita nella Maestà di lui. E vogliamo che tu 
U adoperi colla maggiore gravità e decoro ad espri- 
niero^ e dichiarare cotesta parte ; affinchè la Maestà 
Sua si persuada pienamente della riverenza nostra 
verso di lei. in seguito loderai altamente la delibe- 
razione presa da Sua Maestà di scendere in Italia per 
conservazione e difesa de^ suoi confederati ; per cui 
volentièri accettammo le condizioni proposte, da Sua 
Maestà, come sai. Goncbiuderai d' èssere stato man- 
<iato in qualità di nostro oratore (ih luogo del nobil 
uomo Zaccaria G^ntarini cavaliere, che da noi ot-' 
tenne licenza di ripatrìare) per risiedere presso la 
Maestà Sua ed eiSporre e trattare tutte quelle cose 
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che d% Doi ti verrdBiM» di tempo ia tempo commesÉe. 
Se la Serenissima Regioa (Bianca ìfarìa Sforma) fosse j 
o venisse dove ti Icovi, la vtsiierai colle ivosti^ ere- 
denziali, e con tutto il rispetto e <;olle piti ornata^p^ 
role le esprimerai la ikevozione e osservanza nosli^ 
verso 1^ Cesarea Maestà, e iMnconcnisisa amicizia vi- 
gent« tra- T illustrissimo Duca di Milano (Lodovico 
Sforza il Mero) e Io Stato nostro. 

» Visiterai egualmente gtì elettori e gli altri sigu^ 
pei quali ti demmo lettere di credenza; e li as^fr- 
rerai con termini gravi ed e^ressivi della nostra 
sommtf benevolenza ed estimazione. ^ 

j» Cogli oratori dei nostri confederati, che fossero in 
corte, ti studiérai di procedere in*inodo che si per- 
suadano essére V dlleanza nostra verace ed iadls- 
solubile. 

)> Sarai premurosis^mo nello sorivere dì gi<Hrno in 
giorno ciò che ti ^arrà degno della nos^a attenzione. 
Piglierai pure informazione di tutte le particolari fac- 
cende dal tuo predecessore, al qualeiordiniamo che 
te la dia, e che, preso buon commiato da Cesare, ri- 
torni a nói istruttissimo di tutte le cose di quei paesi. 

1) La presente commissionfe fu data per il Collegio, 
r ultimo di maggio 4*D6. » 

11 Foscari si recò in Augusta, seguì col Contami, 
quello medesimo che quattr' anni prima era statò 
spedito in Francia, il Re dei Romani in Tirolo, ove si 
trattenne qualche tempo nel borgo di Mais, poscia in 
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Lombardia ed a Vigevano, quariier generale di Ma»- 
amiliano, che vi risiedette colla propria corte e con 
molli principi e signori. alemanni, col segretario, poi 
cardinale, Matteo Lang ; ed altri impiegati, in tutto 
eon cavalli cinquecento sessantatrè. Tra i signori te- 
deschi ivi presenti incontriamo il prìncipe di Anhalt, 
i conti di Wurtemberg e di Furstenberg, i signori di 
Wolkenstein, Stadion, Schwarzenberg, Stein, Unger- 
Stein, Auersperg, Sternberg, ed altri nomi che di con- 
Uquo s'aSacciano nelle-storie di Germania. Oltreciò vi 
tenea cort» Lodovico Sforaa colla sua moglie duches- 
sa Beatrice d' Este, mentre stavangli attorno Galeaz- 
zo Sforza, Gian Francesco Sanseverino, i Signori di 
Carpi e della Mirandola, i -vescovi di Como e di Pia- 
coDza ec.; e finalmente tutte le estranee ambascerie, 
il Legato pontificio, tre ambasciatori di Spagna^ tre 
di Napoli, quattro di Savoia, cinque di Monferrato, 
quattro di Genova, quattro di Venezia, uno di Manto- 
va, ed uno di Ferrara. > 

AUorcbè Niccolò Machiavelli neir ottobre i 503 fu 
spedilo a Roma, durante il conclave in ^ui si elesse 
papa il cardinal Della Rovere, col nome di Giulio li, i 
Dieci -gli diedero una particolare, istruzione, la quale 
comincia : «e Niccolò, tu andrai infino a Roma i^on ogni 
prestezza ; e porterai teco molte nostre lettere di cre- 
denza a molti di quelli reverendissimi cardinali, ai 
quali si debbo avere più rispetto, come a Roano (d^Àm- 
boise), San Giorgio (Raff. Riario), San Severino, Asca- 

RRiTMonT. io 
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nio (Sforza), San Pietro ad Yiacula {Della Rovere, 
Santa Prassedè (Palla vicini);! quali tutti visiterai in 
nome nostro, ed a ciascuùo farai intendere, come 
avendo a' dì passati fatto elezione di Oratori, et es< 
sondo gi^ in pronto di cavalcare, si intese la morte 
del pontefice; di che tutta la cittk prese dispiacere 
grande. » E dopo di aver parlato del prinéipale scopo 
dèlia missione, la istruzione chiude colle parole : ^ Bì 
cose particolari non abbiamo altro che commetterti, 
salvo che nelld stBnàsa tua quivi ci tenga diligente- 
mente avvisati, dì per dì, di tutto .queHo* che- acca- 
derèh degno di notizia. » 

La istruzione dettata dall' Adriani |>ei messeri 
Francesco Gualterotti e Iacopo SéWiati, mandati 
nel 1506 dal Gonfaloniere Sòderini a Napoli -al re Ferdi- 
nando il Cattolico, padrone del Regno dopo il tradi- 
mento di cui rimase vittima il re Federigo, e che 
non' tornò in profìtto dei Francesi, non oòntiene che 
la commissione di' esprìmere al re la contentezza 
della Repubblica pel suo arrivo, e ih conveniente 
modo ànch^ la s|)eranza ch'egli ^ssa ridonare la 
pace ad uba gran parte d'Italia; e di scusarsi del 
non avere spedito aipbasciatorì in Ispagna. Viiricordo 
aggiunto all' istruzione si estende alle questioni poli- 
tiche da trattarsiy cioè le apprensioni per la prepon- 
deranza dei Veneziani in Italia, la guerra pisana, che 
occupava tanto posto nei pensieri dei Fiorentini, le 
differenze con Siena e Lucca, e la proposta di conse- 
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gnare Pisa ia coinuDe deposito ai iìb. di Sp^gqa e di 
FraDcia. Esso chiude così : a 11 sin qui detto fu di- 
steso per ricordo, affinchè sappiate come dobbiate pon- 
teoervi. Quando sarete U, vi si presenterà forse oc- 
pasione di parlare di queste cose« Di ciò che si verrà 
trattando voi ci darete notizia di giorno .in giorno ; e 
Ti rammeniereie che noi ia questo rapporto facciamo 
più fondamento sulla vostra prudenza, che su qua- 
lunque indirizzo che pptremmo Jarvi anticipatamente 
e lungi dal luogo delle trattative (33). » 

La istruzione- data a' dì S dicembre a l^aldassàrre 
Carducci, e contrassegnata da Donato Giannotti, in- 
comincia ii> questo modo : « Quantunque conosciamo 
che la vostra prudenza e. pratica delle cose ci dispen- 
sano dal darvi una lunga istruzione, e tanto più che 
Voi avete partecipato a tutte le deliberazioni che in- 
torno agli aGTari della città nostra furono prese ; ciò 
iiondimeno non vogliamo mancare, anche nel caso 
vostro, d' esser fedeli alle nostre antiche abitudini, 
che a benefizio della città vennero accettate e esser- 
^^te dai nostri progenitori. » £ passando agli affari di 
spettanza privata, dopo di avere esposte le pubbliche 
incombenze: « Voi riceverete commissioni da molti 
nostri concittadini, e specialmente da Giuliano .degli 
Alessandri, circa negozii privali. Costoro bramano di 
avvantaggiarsi in qualche cosa per mezzo vostro.* E 
di ciò vi preghiamo anche noi ; conciossiachè sia de- 
bito nostro di aver cura di quelli uomini, la cui 
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prosperità ridonda ad onore ed utile ddla ciitèi no- 
stra. » 

/ Prima -di latsciare 1* argomento delle istruzioni, 
conviene aggiungere poche parole sulle lettere che, 
durante la missione, indirizzavansi agli oratori. Del 
pari che dei dispacci da questi ultimi stesi, grandis- 
sima copia di siffatte lettere ritrovasi per gli archivi. 
Generalmente esse* sono di mano dei segretari di 
Stato, dei consigli, a nome .dei governami, sieno 
essi magistrati o principi. Affine di non dilungarci 
troppo sopra questsT materia, un solo di tali docu- 
menti tenga luogo di molti, documento la cui scelta 
viene motivata dai nomi delle persone per cui e da 
cui fu dettato, dalla considerazione del momento a 
cui spetta, dalla passione che quasi in ogni riga si 
manifesta,, dandogli un colore tutto suo proprio. È 
una lettera da Giovanni Pontano-stesa^a nome di re 
Ferrandino, a Camillo Pandone ambasciatore presso 
Baiazet Secondo, colla quale, nel raccomandargli di 
fare ogni sforzo per avere aiuto dal Gran Signore, gli 
espone ì progressi che andava facendo l'esercito dì 
re Carlo nell'impresa contro il Regno. Cinque giorni 
soli erano passati da che Alfonso Secondo, vedendoci 
impatente a far fronte a tanto impeto per Tedio accu- 
niulato sul capo suo, aveva rinunciata la corona al 
Duca di Calabria. « Alii S3 di gennaio 4 495^ (racconta 
il cronista già citato) di venerdì ad ora circa 23 T illu- 
strìssimo don Ferrando cavalcò per la città di Napoli 
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e per i seggi come re col vessillo di casa di Aragona, 
quale si -portava per inesser Lancellotio Agnese del 
seggio di Porlanova, ed* appresso la spada regia quale 
si portava per lo magnifico Andrea di Altavilla, dove 
andò in la arciepiscopale chiesa napolitana a pigliare 
la benedizione dal reverendissimo Alessandro Carafa 
arcivescovo, accompagnato dal reverendissimo cardi* 
naie di Genova 4} casa Fregoso, e dall' ambasciatore 
dei Venezianti e da un altro cardinale, d Quali fossero 
le condizioni del re e del regno, ce lo spiega la lettera 
che segue (34), documento piti eloquente di molti vo- 
lumi dì storie. 

a Rex Sicilie ec. Messer Camillo, per altre volte 
vi avemo avvisati di quanto è occorso, e sollecitali 
ripassare del Sangiac. Per questa vi avvisiamo come 
Aquila ha alzate le bandiere del re di Francia, e fino 
à Sulmona e Popoli è perduto ogni cosa salvo Gelano. 

I nemici fanno sforzo e congregazione per passar la 
l^escara, ed andare in Puglia per ricuperar la dogana. 

II re di Francia partì da Roma ai 2SI del presente e 
viene per la via di San Germano dove noi facciamo 
sbarra, e la terza parte deHa sua gente manda per la 
via di Fondi. Col re di Francia viene lo cardinale di 
Valencia (Cesare Borgia), e lo fratello del Gran Signore 
(Dgem Zizim) è dato in potere del re che lo terrà in 
ttna fortezza guardata da sua gente, finché abbia ot- 
tenuto questa impresa. E poi andrà contro il Gran 
Signore. Sicché voi vedete come vanno queste cose. 



4M ORDINE DELLE MISSIONI 

e in quanto perìcolo ci troviaipo. Vogliale dunque 
sollecitare, ed importunare la tenuta del Sanglae. £d 
essendo incomiocjalip a passar-gente, inviatela presto; 
e vedendo voi che non passano e che la cosa tardale, 
andate voi personahnente al Sangiac e. poi A Gran 
Signore con eccessiva celéritate. Perchè le cose nostre 
ricercano celéritate, che non possiamo resistere a tanti 
luoghi, e quando tardi V aiuto verrji fuori di tempo. 

Voi Intendete lo bisogno — provvedete^ fornite, 
sollecitate, andate, anzi volate! 

DaHm Neapoli nxwi /amiartt mcccgu^xxxv. 

Hex Ferdinandus, 

Ioannes Pontanus. » 

Povero Ferrandinol Allorché, nel dM8 febbraio, 
nuova venne della r^sa di Ca^poa a Carlo Vili, Na- 
poli tumultuò. Nel dì SO la porta Capuana della ca- 
pitale venne aperta ai Francesi, mentre V Aragonese 
veleggiava verso Procida. 

Credens^iaD. 

Le lettere di credenza erano brevi, ed, almeno noi 
tempi più antic)ìi, ordinariamente in lingua latina. Ne 
addurremo alcune per saggio volgarizzandole. Cola 
di Rjfenzo accreditò i suoi oratori presso la Signoria 
di Firenze, nel giugno del 4347, collo scrìtto se- 
guente (35): 
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« Ai magaifiole pot^oti sigQorì, il podeslh, il capi* 
tano, i buoni uomini, il sinodo, il collegio e il (^mune 
di. Firenze,^ figli e devoti del sacro Popolo Romano. 

ft Per la gnasia del nostro miserioordioso Signore 
Gcfiii Griisto, Niccolò, il severo q demente Jributio 
dèlia libertà^ de)la pace e della giustizia, e liberatore 
della sacra Romana Repubblica, salute ed incremento 
di pace e di ièlicitèik 

» Tendendo noi, per. T aiuto déUo Spirito Santo, con 
tutte le forze delF anima e del corpo alld salute, alla 
Kbertli^ alla ' {>aoe ed alla giustizia del sacro Popolo 
Roméno e della provincia di Roma, alla riconciliazione 
di tutta la sacra Italia, e alla l^tnnovaaùone dell' an- 
tica amicizia fra il Romano Popolo, voi e V Italia uni- 
versa,. coinè anche alla enervazioiie ed estirpazione di 
qaalunqte iirannia: abbiamo commesso al nòbile e 
vak^so uonìo Panidolfuccio di Guidone de' Franchi, 
a Riesser Matteo de' Reanni causidico, e ai prò vidi 
uomini Slefanello de'Roezii e Francesco de'Bàron- 
celli, diletti cittadini e arobaspiatori nostri, esibitbri 
delle presenti, di esporvi a voce alcune cose che ci 
stanQo a cuore. Vi preghiamo di prestar piena fede 
^Ue relazioni di essi, e di secondare le nostre do- 
nwude. » . . 

• . Air ambasciata che la Signoria di Firenze spedi 
l'anno 4366 a papa Urbano Y (36),. della quale si disse 
di sopra, fu data la seguente lettela di credenza : 
« Santissimo Padre e Signore. Mandando noi am- 
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bascìatorì a Vostra Santità con ìlIinUata fiducia i 
soitosQptti nostri onorevoli ciliadini per trattare di 
alcuni affari concernenti il nostro Comune, e deside- 
rando che possano rìnsctre a disinipegnare presto e 
felicemente la loro commissione ; supplichiamo Vostra 
Beatitudine che voglia accogliere graziosamente la 
esposizione che le faranno i nostri inviati, prestando 
piena fede a loro ed a noi, sinceri figli della Romana 
Chiesa e della Santità Vostra. Dato a Firenze a dì 48 
ottobre 4366. 

» Cioè : i Messeri Niccolò degU Alberti cavaliere, 
Lapo da Castiglionchio maestro di diritto eanonieo, e 
Carlo Slrozza degli Stronzi. » 

Allorquando Papa Alessandro VI mandò in Fran- 
cia il Duca Valentino, accompagnato, secondo che 
narra il Burcardo, dair inviato francese Lodovico di 
Vìlleneuve, da Gian Giordano Orsini e da altri nobili 
romani, egli lo rounUdelle seguenti lettere credenziali 
per il re Lodovico Xll, lettere scritte interamente di 
sua mano (37) : 

« Gesù Maria. Alessandro P. VI, m. pr. Diletto 
figlio in Cristo salute e benedizione apostolica. Vo- 
lendo soddisfare interamente al desiderio tuo e no- 
stro, mandiamo alla Maestà Tua il nostro cuore cioè 
il diletto figlio Duca di Valenza, di cui piti caro non 
abbiamo^ acciocché. sia una testimonianza certissima 
e carissima deir affetto poslro verso la Tua Altezza, 
alla quale non lo raccomandiamo di pid, pregandoli 
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solamente di Iraiiare quello, che così viene commesso 
alla tua regìa fede, in modo cbe, anche per nostra 
consolazione, a tutti apparisca che la Maestli Tua lo 
ha accettato per suo: Roma presso San Pietro, li 28 
setterohre (4498). — Al diletto nostro figlio in Cristo 
il Ciistianissimo Re de* Francesi, d 

Così pure la seguente credenziale pel Machiavello, 
allorché fu mandato a Forlì V anno 4 499. a Alle loro 
eccellenze, la signora Caterina Sforza Visconti, e ad 
Ottaviano Riarìo signore d* Imola e di Forlì, nostri 
cari amici. Illustri ed eccelleati signori e amici caris- 
simi. Mandiamo alle eccellenze vostre messer Niccolò 
Machiavelli, cittadino e segretario nostro,. che ha com- 
niissione di ésporvi molte cose a voce, alle quali de- 
sideriamo che prestiate quella fede pienissima che 
prestereste a noi stessi. State sani. — Dal nostro pa- 
lazzo, a dì 4 2 lugHo 4 499. I Priori di liberta e il 
Gonfaloniere dei Popolo Fiorentino. » 

Nel 4i44 la Repubblica di Lucca, mandando a 
Papa Paolo III Giovanni Guidiccioni, il quale di già 
aveva prestati i^egnalati servizii al medesimo pon- 
tefice nell'importante ambaseeria a Carlo V, ed era 
P^r prestargliene altri nella impresa contro Ascanio 
Colonna, lo munì di credenziale del seguente te- 
nóre (38) : - 

« Santissimo ^e Beatissimo Padre. Il Rev. Monsi- 
gnor Giovanni Guidicòioni vescovo di Fossombrone 
^ferirà alla Santità Vostra a nostro nome varie cose 

Rbumont. 21 
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di cut V abbiamo istruito. Perciò la preghiamo ^Jàntò 
più possiamo di prestare alia parola di lai Id mede- 
sima fede come a noi stessi se fos^mo presetrtì. Vtàt^ 
tanto raccomandiamo a Y. S.^ qual padre e sfgnoFé 
nostro, di tolto cuore noi e la nostra città. Dal ntì- 
stro palazzo, li ÌS, gennaio 4544. Di Y. S. umili^imi 
figli e servì gli Anziani e il Grónfalonlere di Giustizia 
del popolo e Comune di Lucca. » 

Alle lettere di credenza veni vano aggiunte ordìnai- 
rtamente delle commendatizie a ministri o ad altre 
persone ragguardevoli delle corti. Così i più volte lu- 
tati ambasciatori fiorentini nel 4366 ricévettero com- 
mendatizie pel collegio dei cardinali, pel cardinale di 
Gluny Legato incBologna, per i principe di Lombar- 
dia, e pel segretario papale messer Francesco Brani. 
Nello stesso modo papa Alessandro Yi accompefgnavS 
la suddetta lettera di credenza per Cesare Borgia al 
re Lodovico, con una scritta al suo primo ciambellano 
de Bouchage; così Alfonso 1 d'Este raccomandava 
messer Alfonso Ariosto, inviato proi^o il medesimo re 
nel 4544, al tesoriere Robertet, e Clementét YH ag- 
giungeva alla credenziale del datario Giberti, quando 
andò in Francia nel 4524, uf^ eommendatisia ad 
Anna di Montmorency, maresciallo, poi gran inae^ 
stro, fìualmente contestabile di Francia. Lo stessD 
papa diede al protonotarìo Gambara, allorcM da Or- 
vieto lo spedì nel 45S7 nunzio in Francia e in in-" 
ghilterra, un foglio per Luigia di Savoia, Daches^ 
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4'Aiigouléine, e pel MoQtmormicy. ?wp qaest' ultimo, 
tra le cui maoi passava ogni cosa, e a óui principal- 
mente si rìvolgevaiK) gli Italiani che bramavano qual- 
Cihe favore dal re (come k> dimostrano le infinite let- 
tere che vengono conservate negli archivi e nelle bi- 
Mioteahe di Parigi), fu data anche al Carducci una 
4)eciale leltera di credensa, aggiunta air altra ufficia- 
le per il re, colla quale venne accreditato presso la 
corte ffanoese in luogo del precedente ambasciatore 
Qiii^iaoo Sederini vescovo di Saintes. Qdesto scritto è 
del seguente tmore (39) : 

ft lUiKstrissifflo ngn(Hre e fratello nostro carissimo ec. 
» Avendo noi delegato erator nostro al Cristia- 
nissimo B« il 4>biarissioio giureconsulto Baldassarre 
Carducci, cittadino nostro noUlisaimo, volemmo an- 
die che pecasse nostre lettere credenziali air illustris- 
sima Signoria Vostra. Imperocché la di lei dignità e 
eelebrìtii è cofli grande, che andie noi dell* autorità 
soa facoiaimo altissima stima. 

d Le saremo gratisómi, se vorrà prestar piena fede 
a tutte le cose che da lai le verranno in nostro nome 
significate. E stia bene. --* Dal palazzo nostro, a dì 30 
novembre 1528: 1 Priori della libertà e ilGonfalonie- 
re di Giustizia del Popolo Fiorentino. i> (Contrasse- 
gaata : Alessio Lapaccini.) Direzione : a Al nobile si- 
gnore, Anna di Mòntmorency, gran-maestro di Fran- 
cia. » 
• Alla classe delie Credenziali appartengono ancora 
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quelle lettere che i sovrani scrivevano ai loro iovìaii 
ad altri per avvisarli di commissioui date a terze 
persone munite di tali lettere. Di questo genere è la 
seguente credenziale data da Lodovico il Moro al Si- 
gnore di Bossaille, oratore a Milano di Carlo Vili di 
Francia, per il proprio inviato presso Massimiliano, 
Erasmo Brusca, col quale il Bossaille doveva andare 
a concertarsi, mentre il Re faceva T impresa di Na- 
poli, ce Ludovicm Maria Sforzia Vicecomes Duao ete. 
M. Erasmo. La Cristianissima Maestà ha fatto elezione 
di Monsignor di Bossalia per mandare lì dal serenis- 
simo Re de* Romani per la conclusione della pratica 
che voi sapete. Per la qual cosa venendo lì il predetto 
Monsignore, gli farete onore e buona compagnia, e 
circa la conclusione della pratica non mancherete di 
sollecitudine e diligenza per condurla con più onore 
e soddisfazione del Re Cristianissimo che al mondo 
sia possibile. Perchè non ne poterete far cosa che ne 
sìa più grata di questa, e del successo ne terrete av- 
visato alla giornata. — Milano li i3 novembre 1494. -*- 
À messer Erasmo nostro carissimo ed oratore, d 

Questa credenziale trovavasi alligata a una let- 
tera del Duca di Milano al predetto inviata france- 
se che doveva esibirla. 

Compita la legazione, agli oratori, nel prendere 
congedo, spesso consegna vansi lettere indirizzate ai 
loro sovrani, per testimoniare della soddisfazione ri- 
cevula nel» disimpegno della commis^one ai medesimi 
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affidata. Allorché il cardinale vescovo di Tarbes, Ga- 
briele di Grammont, ttomo di meri lo e di senno gih 
da noi Bominaio, nell'autunno del 4580 lasciava la 
oortedi Clemente Yli, presso cui più d' una volta tro- 
vassi in qualità d'ambasciatore francese, il Papa Io ac- 
com{)agQò colla seguente lettera al Re Cristianissimo : 
« Tornandosene il cardinale di Grammont alla 
Maestà Vostra, mi riporterò alla relazione sua di 
qaeUo che ultimamente ho fatto nel negozio (cioè 
neìV 9Ìare del divorzio) del Serenissimo Re d' Inghil- 
terra, sì per compiacere in ciò che posso alla Maestà 
Vostra, sì perchè spero, che per man vostra potrà 
questa causa guidarsi con pace ed amore come desi- 
dero. Delle altre cose assai avevo prima ragionato col 
predetto Cardinale, quale ho avuto molto piacere che 
per nuovo ordine ^uo sia stato (fuesti giorni di più 
appresso di rne, essendomi tanto grato quanto per- 
sona che ci abbia mai avutOj e per nessuna cosa più 
che per averlo sempre trovato buon servitore di Vo- 
stra Maestà, ed inclinalo al bene, come anco per 
^li' altra gli ho fatto, fede. E però non farò più lunga 
lettera, pregando Dio la conservi felice come desi- 
<)era, Roma 24 ottobre 4530. » 

Viaggi. 

Il modo di viaggiare nei tempi passati, e le usanze 
delie corti fino «l chiudersi del secolo decimosesto, ed 
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anche in parte nel decimosettimo, tornava ai dì» 
plomatici d' allora assai più acconcio che a^ nostri, 
per conoscere i luoghi e gli abitanti di quelli. Im- 
perocché i viaggi si facevano lentamente e a cavaUo, 
e gr inviati seguivano per tutto le corti sì in tempo 
di guerra che di pace. Dalle personali condisieni di 
ciascheduno, dal grado in cui era costituito, e dai 
compensi che gli si accordavano, dip^ideva la mag- 
giore minore suntuosità nei viag^, circa al nomero 
dei famigliari, dei cavalli, degli equipaggi eo. lAsr F or- 
dinario non si sfoggiva se non nei casi di ambascerie 
solenni, per incoronazioni, sposalizii, accoglienze di so- 
vrani, ed in altre simili occasioni^ alle quali solevano 
sempre prendere parte varie parsone di pari titolo e 
grado. Giusta una prescrizione del Oran-Con^glio di 
Venezia, dei S4 febbraio 4S93, non era permesso agK 
inviati di condurre più d' un cavallo nel loro segui(0) 
modestia grande in- paragone dei susseguenti tempi. 
Allorché Dante andava eseguendo le sue incombenze 
presso i Magistrati delle città di Toscana e deir Um- 
bria, se ne andava forse cavalcando soletto per ifaeWe 
terre ; e quando, due secoli dipoi, si affidavano al Ma- 
chiavelli missioni sopra missioni, la cosa non prò* 
cedeva con pompa gran fatto diversa. 

Come andasse la bisogna nel tempo intermedio 
tra Dante e Machiavelli, e specialmente in sul prin- 
cipio del secolo xv, circa ai viaggi ed al seguito degli 
ambasciatori, risulta assai chiaramente' dalla cronaca 
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di Iacopo Salvialf , nomo stifàalò e adoperato più volte 
in moitiplici affari, il quale notò con grande esattez- 
I za lutto ciò ohe negli anni 4398-U11 si rìferìsce alia 
soa vita pafoblìea e alte pubbliche faccende del suo 
paese. Udiamo come ci descrìve un viaggio diploma- 
tico a Roma, dov* egli si recava neir anno 4 401 presso 
papa Bonifazio IX di casa Toaiacelli, in quei tempi 
dello scisma che videro andare a vuoto tante am- 
l>asdate intraprese neir intento di conciliare o di tro- 
vare compensi (40). « Memoria che a dM8 di feb- 
braio 4404, per elezione prima fatta per i nostri Si- 
gnori e i loro Golleghi io andai per lo nostro ma- 
goifico Comune, insieme, e in compagnia di messer 
Bartolommeo Popoleschi Ambasciatore a Roma a papa 
BoQifazio IX, e pactimoci di qui insieme con due 
ambasciatori dell'Imperatore nuovamente eletto^ ohia- 
H^to Roberto di Baviera (eletto dopo la deposizione 
di Vioaeslao di Lussemburgo, 20 agosto 4400); Tuno 
fe' detti era conte di Falkenstein, V altro un messer 
Niccolò uomo scientifico, et appresso furono in nostra 
*^»»pagnia due ambasciatori del Signore di Padova 
(Prancésco da Carrara), che l'uno fu messer Arrigo Ga- 
'^tti, V altro Luca da Lione, e così partendoci di qui 
tatti in compagnia détto dì, giugnemmo salvi a Roma 
a dì 24 di détto mese, e quivi trovammo un altro am- 
«asciatore del detto Imperatore, il quale per sé mede- 
Simo v* era stato prima, e aspettava i sopraddetti due 
^Uri ambasciatori, e con loro insieme seguire Vamba- 
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sciata. Era costui un rìcchissimo prelato, e molto ric- 
camente vi stava, e era maestro in sacra Teologia; 
chiamavasi vescovo di Verden, e avea nome messer 
Currado (di Soltau). La commissione di detto nfiesser 
Bartolommeo e mia, fu di essere con tutti i soprad- 
detti altri ambasciatori, e supplicare al detto Santo 
Padre, cioè Bonifazio TX, nato de' Tomacelli di Napo- 
li, che si degnasse voler coronare il détto nuovamente 
eletto Imperatore, con molte ragioni, che nella infor- 
mazione si contengono. Seguì, che a dì 25 di febbraio 
fummo tutti insieme con detto Santo Padre, e parfò 
per parte dello Imperatore il suddetto vescovo di Ver- 
den, e ancora per parte dinoi, e degli ambasciatori da 
Padova, e parlò molto bene, e per noi fu quel medesimo 
confermato; poi in pochi dì ogni ambasciata gli parlò 
da per sé, dicendo niente di meno sempre una me- 
desima cosa, e avendoli noi tutti in singularità par- 
lato, e esso rispostoci, per potere più distesamente 
conferire ci die quattro uditori cardinali, ciò furono 
monsignor di Firenze (Angelo Àcciaiuoli), monsignore 
di Monopoli (Francesco Carbone), monsignore di Napibli 
(Enrico Minutolo), e monsignore di Bologna (Filippo 
Carafa). Essendo noi stati con loro a pratica circa 
dì SO presono questa conchiusione, e così ci rispo- 
se il Papa in persona, cioè, che esso vedeva, che co- 
ronando costui, gli conveniva venire nemico e a 
guerra col Duca di Milano (Gian Galeazzo Viscon- 
ti), e che questo non voleva fare se non si vedesse 
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forte da pesìslere alle sue forze, e eziandio da disfar 
luì, e però voleva che l' Imperatore, e noi, e il si- 
g&ore-di Padova adoperassimo, che sì facesse delle 
tre eose una, o veramente, che la Signoria di Yenegia 
entrasse nella Lega nostra eontra il duca di Milano, 
e. esso ancora v' entrerebbe, parendoli, eh* aggiungen- 
dosi alla forca della Lega la forza sua, e de' Venezia* 
ni, doveva poco curare della forza del duca di Milano: 
che se questo non si potesse fare, che i' Imperatore 
provvedesse tra per sé medesimo, e. con la Lega, di 
trovarsi forte in campo di lancio seimila ; e se ancora 
questo non si potesse, che T Imperatore e la Lega fa- 
cessero di averne ciiiquemila, infra le quali fusse con- 
dotto el re Lanzilao (Ladislao di Napoli) con lancio 4000 
eoa fiorini r46 per ianeia il mese, e con fiorini 4000 
il. mese La sua persona di provvisione. In caso che 
questo terzo modo si conseniisse, era contento di met- 
tere in questa compagma lancio 1000 pagate da lui, 
&\ che il corpo deU tutto veniva pure a essere lan- 
de 6000 ; affamando, che dove alcuna di dette tre 
<^^ si facesse, ^ra contento dMncoronarlo, come si 
dimandava per noi. Dove che no^ era disposto a far- 
ne niente, però che, come è detto, non si voleva far 
nemico del Duca se non si vedeva più forte di lui, 
^^ la qua) forza egli lo potesse disfare. £ però rice- 
vuta detta risposta, subito, che fu a d\ 24 di marzo 
il venerdì santo, si partirono da Roma i detti conte di 
Falkenstein, e messer Niccolò, e messer Bartolommeo 

Reumont. 22 
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Popoleschi, e amendiie gli ambasciatori da Padova, 
perchè ciascuno di loro referisse ansaci Signori la 
della risposla ; e a Roma rimase il detto messer Gur* 
rado vescovo di Verden, e io insieme con^ lui, per asp^ 
lare se la cosa aveva alcuno eflfetto. » 

Qnal tristo successo avesse la spedizione del re 
Roberto contro Milano, appare dalle Storie tedesdie 
ed italiane. Ai Fiorentini questa spedisione costò du- 
gen tornila 6orini d* oro. L'ambasciatore loro non si 
dipartì da Roma che il dìl3 di maggio; « non sensa 
grandissimo pericolo di me, usando nel cammino 
molte cautele per veiiir salvo, e con. assai speodio 
giunsi in Firenze salvo a dì 40 dello, e rìferìt il tutto 
ai nostri Signori e Dieci di Balia, t^ - 

Non mólto tempo pima, ilSalviaii era slate spe- 
dito a Perugia onde stabilire accorda tra questa città 
e quei di Foligno; ma non riuseì neir inlento, non 
volendo né potendo venire a qualche conclusione Ugo- 
lino Trinci signore di Foligno, e potentissimo oondot^ 
tiere in quella provincia dell' Umbria così ricca di ca- 
pitani di ventura, « Per non perder t^aipo, ce ne 
tornammo a Firenze. Fuci fallo da Perugia assai ono- 
re, perchè ci presentarono confetti, cere e biada, e 
anche ci convitarono a mangiare; avvegnaché in 
molti cittadini dentro nel cuore era contraria inten- 
sione; perchè avrebbeiro voluto, che noi fossimo an- 
dati con mandati d'altro che di parole, cioè eon 
gente e con denari alla loro difesa centro Ugolino 
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e loro usciti. Partimmoei da loro a di H di novem- 
bre, e «giungemmo a Firenze a dì 47. Per più sicurtà 
tacemmo la via di Città di Castello dove fummo vedati 
dai Signori del luogo molto allegramente, e iècero pa- 
gare l'albergo di loro, della sera che noi vi stemmo. 
E giunti a Firenze riferimmo tutto ciò che s*er9 fatto 
ai nostri signori Priori e ai Dieci della Balia. » Allor- 
ché nel marzo 4408 Iacopo Salvìati, con tre altri cit- 
tadini, andò ambasciatore al re Ladislao, ciascuno di 
loro prese seco dieci cavalli, e (dice egli) « menammo 
per nostra compagnia, per onoranza del Comune, 
«tesser Antonio bufione dei nostri Signori. » Anche 
gli inviati éà Siena si fecero accompagnare dal buf- 
fone della loro Signoria, e gli uni come gli altri la- 
gnaronst pei perchè il Re <x usò grande avarizia ver- 
so il nostro buffone e verso quello dei Sanasi, che 
niente donò loro, dimodoché gli ambasdalori stessi 
dovettero fare « cortesie » ai buffoni, ed ai pifferi, e 
in terzo loogo, si noti bene, a ai maestri di scienze. » 
Essendo salito sul trono di Francia Lodovico Xll, 
dopo la morte di Carlo Vili suo cugino, la Repubblica 
di Venezia spedì una solenne ambasciala a quQl re, le 
di cui vitt<Nriose squadre, pochi anni dopo, vide acco- 
rrsi minacciose alle lagune. Giriamo Zorzi, Niccolò 
Michiel e Antonio Loredan vennero incaricati di per- 
ire al nuovo sovrano le congratulazioni di Venezia, 
^ d' intavolare secp lui pratiche di pace e d' ami- 
cizia. Nei diarii di Marin Sanuto troviamo ragguagli 
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sul viaggio degli ambasciatori, i quali nei mesi di 
luglio e d'agosto del 4498 si condussero alla corte. 
Al ponte Beauvoisin (così raccontavano le lettere re* 
nule di Francia) luogo a tre giornate da Ltooe, che 
partisee la Francia dalla Savoia, gli oratori trovarono 
l'araldo del Ee, vestito della regia veste coi gigli d'oro, 
che camminò dinanzi a loro per tntto il rimanenle 
del viaggio. Entrarono a Lione iM9 luglio, e quan- ! 
tunque nessuno venisse ad incontrarli, tutti dalle &• 
nestre dimostravano gran festa alla vista dell' aral- 
do, e facevano loro assai buon viso come se non fosse 
mai stata guerra tra Venezia e Francia. Il dì d3^ 
partirono per Parigi, dove trovavasi il Re. Giunsero 
ai 3 d' agosto in £stampes, d* onde si tuasferirono alla 
villa di Àblis (?), luogo di residenza d^là regina 
vedova Anna di Bretagna, che neir anno seguente 
era per' divenire consorte di Lodovico. Non trovan- 
do alloggio in quel luogo, per essere tutto oecupato 
dalla corte della regina, dovettero andar innanzi, 
quantunque piovesse di continuo, sino a Montlhery, 
dove incontrarono la regina, la quale se ne veniva 
in una carretta coperta di cuoio, avendo seco Donna 
Carlotta d' Aragona, figlia del re Federigo di Napoli. 
Ambedue parvero bellissime agli ambasciatori. Erano 
esse accompagnate da molti damigelli a cavallo e da 
signore di etè, pur esse in carretta, con sì gran se- 
guito d^ altra gente e bagaglie, che il numero de' ca- 
valli si stimava intorno a tremila. Non trovandosi al- 
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leggio nemmeno nel predetto luogo, malgrado la piog- 
gia e il buio della notte sopravvenuta convenne agli 
ambasciatori continuare sino a Lonjumeau, dove in sei 
; osterie con gran fatica furono alioggiati e dove stet« 
i toro sin alla seguente domenica, 5 del mese, la quel 
[ giorno arrivò il maestro di casa del Re con alcuni 
altri signori per invitare gli oratori a portarsi a Pa- 
rigi, dove fu alle persone loro destinala la casa del 
Tesoriere di Sua Maestà mentre il seguito e i cavalli 
ebbero ad allogarsi alt* osteria a spese di San Marcot 
11 predetto dì 5 agosto- gli ambasciatori fecero la 
loro entrata in Parigi. Andarono ad incontrarli 800 
cavalieri con monsignor di Ligny ed altri signori ed 
aroierì della guardia reale in bellissimo ordine. Es- 
sendo rimasti ndla capitale sin al dì 41, si resero, 
mondato regis, a Montlhery, poi il seguente dì a cena 
a £stampes, dove arrivò la Maestà del Re. Nella se- 
guente domenica esso cKede agli ambasciatori udien- 
za pubblica, accogliendoli benignamente e graziosa- 
mente, con modi così umani cfae sarebbero parsi tali 
anche in persona di molto minor grado. Fece 1' ora- 
zione il magnifico messer Antonio Loredan, lodato non 
&olo dagli Italiani ma da tutti, a cui nspose il cancel- 
liere di Francia. L' udienza venne data neir osteria, 
dove il posto era sì stretto, che i segretarii degli ora- 
tori toccarono la veste del Re, che era di velluto nero. 
« Si potrebbe dire, aggiunge la lettera, che un gran 
Re non dovrebbe darudienza in una osteria. Ma in 
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questi paesi le migliori case delle terre sono le osterie, 
e il regio castello era occupato dalla regina vedova. » 
La sala d' udienza pertanto era addobbata in drappi» 
di velluto Alessandrino coperto di gigli d^oro. Fatta 
r orazione coram iminibus, il Re si alzò, accarezzando 
i magnifici oratori con modi umanissimi. « Sua Maestà 
è di bellisfiima céra ed altezza, di anni 40 (Luigi XII 
era nato a Blois nel 446S, dimodoché aveva allora 
trentasei anni), con una paf^sona ben disposta. Oggi, 
che è il lunedì 43 agosto, si è avuta una udienza 
segreta. Domani, Sua Maestà si confesserà per essere 
la vigilia della festa dell' Assunta, e poi segnerà gli 
ammalati di scrofule {mal du Ihi - Kingsevit), Arrivò 
ieri il cardinale di San Malo. Noi siamo come zingari, 
senza aver luogo fermo, e senza sapere dove avremo 
ad andare. Chi dice torneremo a Parigi ; altri, che 
seguiremo il re a Bourges. » 

Per ciò che spetta al séguito degli ambasciatori, il 
Senato Veneto credè necessario con sua ordinanza 
del 9 dicembre 4 483, di vietare a' suoi inviati di 
coudur seco più di dodici cavalli e due scudieri. 

In Firenze sussisteva una legge, in virtù della 
quale gl'inviati, in procinto di lasciare la città per 
condursi al loro posto, dovevano nell* atto della par- 
tenza mandare sopra di ciò all' ufficiò della Signoria 
una testimonianza scritta da un pubblico notaio, nella 
quale era contrassegnato il giorno e l'ora, e il nu- 
mero della loro comitiva. 
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I dispacci del Machiavelli contengono moUissimi 
particolari sulle personali condizioni dei diplomatici. 
h«odiamo a dirittura la prima sua Legazione presso 
al re Luigi Xli di Franda, al quale era stato inviato 
TaDiu) 4 500 per dargli ragguaglio delle dissensioni 
aneoute, durante Tassodio di Pisa, col signor di 
Beaumonty comandante delle truppe ausiliari francesi 
e svizzere. Quando egli ed il suo collega Francesco 
Ddla Casa furono giunti a Lione,, la corte aveva gih 
abbandonata questa città. Non èssendo loro possibile 
di seguire la corte per le poste, comperarono cavalli, 
6 si posero oon essi > in via, dopoché dall' ordinario 
^''>^batoiat<Hre della Repubblica, Lorenzo Lonzi, s'eb- 
bero istruzioni scritte, in aggiunta a quelle che i Dieci 
ài libertà ayeano loro date in sul partire da Firenze. 
Adunque il dì SO luglio 4500, con cattivi cavalli, che 
migliori non aveano potuto ritrovarne, partiti di Lione, 
e ritardati in parte da tale cavalcatura e in parte da 
^atn^lattia. contagiosa che disertava il paese, giun- 
sero a' di 7 agosto, prima del mezzodì, a Nevers, 
dove trovarono il Re Luigi con iscarso séguito, per- 
^ lo spazio era ristretto. A pena smontali, andaro- 
^ dal cardinale di Roiien, Giorgio d' Amboise, primo 
ittinistro del Re, dal quale, premesso un abbocca- 
'^^Qto, furono condotti al Re,, che aveva appunto 
fiilito di desinare^ e a cui presentarono le credenziali 

• 

^^ presenza di poche persone. Quando poi la corte 
Va.ssò a Montargis, gli inviati fiorentini la seguita- 
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roao ; e poscia, ìd sulla fine d^ agosto, a fifelun, d^ onde 
il Della Casa, còlto da febbre, n^ andò a Parigi per 
farsi curare; e il Machiavelli, alla metà dì seitem^ 
bre, a Blois, dov' erasi condotto il Re. Da B1<rs la 
corte e i diplomatici vennero a Nantes iM 4 ottobre, 
quindi a Tours, dove fece capo eziandio rambaseia^ 
tore imperiale Filippo di Nassau. Da questa città 
scriveva il Machiavelli, a^dì SI4 dicembre, T ultimo 
suo dispaccio. Ài 44 gennaio del susseguente anno 
egli era di ritorno a Firenze, dove il Della Casa non 
giunse che due mesi più tardi. 

Le relazioni della terza missione del Mad^iavelli 
in Francia, deiranno 1510, sono s(»'itte da Lione, 
Blois e Tours; quelle intorno alla missione in G&r- 
mania, alla fine del 1507, dove non avea propria- 
mente che da portare air ambasciatore ordinario 
Francesco Vettori V ultimcUum risguardante i sussidii 
pecuniarii accordati air imperatore Massimiliano in 
caso della di lui andata a Roma, sonò scritte da 
Trento, Bolzano ed Innsbruek* 

I dispacci che il Guicciardini scrisse durante la sua 
legazione in Spagna cominciano con uno dato da Mon- 
pelieri, nel quale descrive,, fra le altre cose, le diffi** 
colta che gli attraversavano il cammino per la Francia 
meridionale, non gli essendo permesso di passare in 
Ispagna per quelle provincie. « Io scrissi (così de 
egli principio a siffatta lettera) alle S. V. da Avigno- 
ne a' d) 23 del presente, e lasciai la lettera a 6io* 
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vanni BiKoUi^ che la mandasse pel primo : partii a dì 25, 
e gianto m sulla riva del Bodano a una fortezza del 
ie dì Francia, donde è necessario passare, il gover- 
natore di YiUa Nuova (VMeneuvé^ìs^Avignon), uomo 
d'assai buona qualilk e pensionarìo del Re, che aveva 
presentita la venuta mia, mi si fece incontro, dicendo, 
non mi poteva lasciare passare, se io non avevo patente 
della Maestà del Re; e mostrommi lettere del Re, le qua- 
K gli comandavano che non lasciasse passare alcuno, 
^ di Italia andasse in Spagna. E benché io gli rispon- 
dessi che qudlle lettere generali non si intendevano per 
un aimbascìatore fiorentino, e mandato con consenso 
della Cristianissima Maestà, e che io erane venuto pub- 
blicamente per tutto k) Stato di Milano, dove erano le 
niedeame proibizioni, e non mi era stata fatta difScoltà 
alcuna, perchè i governatori di quello Stato sapeva- 
mo in che grado di fede e benevolenza fusse la città 
Qostra colla Cristianìssima Maestà; e che poteva pen- 
sale che quando le SS. W. non avessìno avuta la vo- 
lontà del Re, o non avrebbono mandato, o pure «e 
ft^essino voluto mandare, non mancava loro la via 
del mare, la quale non era impedita : benché io gli 
aliassi queste ed altre ragioni, che mi occorsone, 
stava duro con dire che era costretto a ubbidire al 
comandamento del Re, insino a tanto non fusse re- 
vocato. Dissigli" che il Re aveva consentito, e che io 
avevo lettere dell* oratore francese, che é costì, allo 
Oratore francese, che é in Spagna, le quali non mi 

Rbumont. ItS 
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avrebbe date se non avesse saputa la niente del Bf^. 
Volle vederle, e le aperse, e ne trovò una, che di- 
ceva che le SS. VV. mi mandavano in Spagna di 
conseniiraento del Re Cristlanissioio, e per operare 
a beneficio diSuarllaeslìi,' e in efifeUo *tuUa pl^ia 
di parole , mokio affeeionàle. Presene copia, e leiroa- 
ne il suggello per sua giisUfleaKiotié, é mi la^clè 
passare, renduiami ileiia lellera, e fattami una fede 
di passo, che doveva ragicHievblmeate levare diSb- 
culi^ a^i altri luoghi, che sono/inso^ confini : e Cè- 
duta la resisteinta che egU feoa, possono faciimeiite 
credere le S. Y. ohe senza la leiiefa dell' Ambascia- 
tore non mi kseiavb passale. Sono baserà atfonpe- 
lieri ; e per quello che ai inlende qui^ ..nan ostonie 
ce ne sia poea notìzia, la ooffte è ancóra in fóipgot, 
e io mi addirizzerò a quella volta, é p^ ki via di 
Barcellona, che così ^ono consigliato per essere mi*- 
gliore cammino, e anche più opj^r tuno a lrov»e la 
corte se in questo mezzo si mutasse. » l «eguenii di^ 
spacci sono da Burgos^ Logrogno, V>agliado$d, Medina 
del Campo, e ancora da Vagliaddid, dove il/Gxiilseiar^ 
dini avea seguita la coirte^ Così pure le relazioni dd 
conte Castiglione sono spedile da Madrid, Toledo, Sì- 
viglia, Cadice, nei quali luoghi T ambasciatore 9egùk 
Carlo y allorché questi si rècaviai a. celdsrar matri- 
monio con Eleonora di Fùrtogallò, fiéalmentie da Gra-^ 
nada^ Vagiiadolid e Burgos (44). 

Vincenzo Quirini, ambasciatóre dei Veneziaai 
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presso Filippo il Bèllo, venne in febbraio del 1505, 
« per la parte più aspra della Germania, » a Stra- 
sburgo (ATgeniina), dove V imperatore Massimiliano 
padre dì Filippo teneva corte; e quindi si condusse 
net Paesi-^BassI meridionali, dove prese a seguitare 
di luogo in luogo il giovane Re, finché ebbe fine la 
guerra di Gheldria. Ai 10 gennaio 1506, imbarcatosi 
col séguito del Re, fé' tragitto in Inghilterra, a quel 
tempo governata da Envioo VII. 11 soggiorno In quel 
Bugilo fu più breve. Li 22 aprile imbarcavasi re Fi- 
Kppo coHa sua corte, e in quattro giorni approdava nel 
l^rlo della Garugna in Galizia. Fermatosi quivi un 
<&ese, s' avviò per la Gastiglia, dove Ferdinando il 
GattoUco accolse il genero. Poco tempo dopo di aver 
preso, colle moglie Giovanna, possesso del Regno Ca- 
siigliano, quali eredi d'Isabella la Cattolica, il gio- 
vane Re venne a morte, li 95 settembre 1506, e 
1' an^asciatore ritornò a Venetia nel corso del- 
ta stesso anno, ricco di nozioni esattissime inter- 
ino ai paesi percórsi, e dopo di avere indagala i' in- 
^le degli abitanti e conosciuti i sovrani di essi, 
che eosì vivamente descrive, tra gli altri V infelice 
madre di Carlo Y, Giovanna di Castiglia, che ' nel 
sangue del figlio e fìnatiche in quello dei nipoti e 
bisDìpoti'infuse queir umor malinconico che li tormen- 
tò; c( la quale (egli dice) con la sua gelosia molestava 
in tal modo il marito, che il povero ed infelice non 
si polcva in tutto di lei contentare; perchè la non 
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parlava con molte persone, né accarezzava alcano; 
slava sempre ristretta in camera, e coosumavasi (k 
sé stessa con gelosia; amara la sofitudine, fo^va 
feste, sollazzi e piaceri, e soprattutto non voleva 
compagnia di donne, né fiamminghe né spagnoa» 
le, né vecchie né giovani, né di qualunque ahfo 
grado. » 

Mentre il Quirìui non vide V Inghilterra se noa 
per causa di « grandissiraa fortuna, » Sebastiano 
Giustiniani venne mandato in quel Regno nel 454Ì, 
dove fece residenza per qua tir* anni. Per lungo ci»-, 
culto, reso necessario dalla discordia tra Massimlliaae 
imperatore e la Repubblica, egli fece il viaggio. La- 
sciata Venezia il dì 40 gennaio, per la via di Cbìoggia 
giunse a Ferrara, dove venne ricevuto da Alfonso 
d*Este e Lucrezia Borgia sua consorte, e scese a Luoea 
per r Appennino di Bfodena, non senza grandissima 
di£Bcollh, cattivissime essendo le strade e abbondan- 
tissima la neve. Ricevuto a Lucca onorilìeamente dai 
magctiìci Signori, ed alloggiato nelle case dei Da Pog- 
gio, i quali pochi anni dipoi (nel 4528) eccitarono 
violente commozioni nella paUna loro, aspettò ivi -il 
salvoGondotto delia Repubblica di Genova, ed arrivò 
in quella citt^ il dì 4 feblM'aio. LMoclemenza della 
stagione, lo stato delle strade della Riviera di po- 
nente, e la poca sicurezza per causa di masnade, fe- 
cero preferire al Giustiniani, del pari che a Giuliano 
de' Medici il quale in quei giorni andava a sposare 
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FiHberla di Savoia, ìa via di mare, dimodoché per 
8avoua venne a Monaco, e di là per terra a Nizza, non 
senza consinnare cinque giorni in quel brevissimo 
TÌa^o. Da Nizza passò in Provenza, poi ad Avigno- 
ne, dove assistè a lauto banchetto dato dal Cardi- 
nal Legato arcivescovo d'Auch, fratello di Giorgio 
d'Amboise, banchetto a cui presero parte cento bielle 
f rincipali signore d'Avignone, e che, con danze e tra- 
vestimenti, si protrasse 4nn al giorno. Per Valenza e 
Vienna procede a Lione, dove d'altro non si par- 
lava che della bellezza, della tiberalitè, del valore del 
nuovo Re Francesco, succeduto a Luigi XII il primo 
giorno di queir anno. A Lione, il Giustiniani, dopo di 
aver raggiunto il suo collega Pietro Pasqualigo, par- 
lito qualche giorno prima di lui, ricevè dispacci del 
Senato con nuove istruzioni in séguito alla mula- 
sione avvenuta nella persona de^ regnante, ma in- 
vano aspettò le sue robe, dimodoché esso e il Pa- 
squaligo dovettero provvedersi di nuovi abiti. Avendo 
finalmente lasciato Lione ai primi di marzo, passando 
per Moulins, ed incontrando tra gli altri ì marescialli 
Teodoro e Gian Giacomo Trivulzio e il cavalier Ba- 
jardo, giunsero a Parigi il dì 47 marzo, ce dopo, di 
aver superata la difficoltà di lunga e fangosissima 
strada. » 1 negozi nella francese capitale, T udienza 
presso il Re, le visite alle persone d'autorità nella 
Quova corte e alla regi-na vedova. Maria Tudor so- 
rella di Arrigo Vili, essendo terminate, gli ambascia- 



182 ORDINE DELLE MISSIONI 

tori partirooo nel di 30 inarco per Bologoa-sal-mare, 
ma per i venti contrari ncm prìma del A 40 ajprik 
poterono imbaroarsi. Approdati a Dover nel ^orao 
seguente, dopo veotìquattr' Ore di mdre, arrìvarooo 
r altro di a Cantorberi, donde feoero, nel dì 46 del 
medesimo mese, la solenne entrata o^a capitale in- 
glese. 11 giorno di San Giorgio, Re Arrigo, portando 
V assisa dell' ordine della Giairettiera, li ricevette a ' 
Richmond in pubhUai udienza (42). 

Come già hanno potuto. intendere ì nostri letto- 
ri, questi viaggi erano ordinariamente tutt' altro che 
piacev<ìli. Baldassarre Carducci, scrive di Lione ai 4 
gennaio i&%9 : « Se T onnipotente Iddio non porgesse 
soccorrevole mano a coloro che, per obbjedire ai màgr 
giorenti, si sottomettono a caridii superiori alle loro 
forze, essi rimarrebbero faiiilmente in medio itìneris. 
Con quesla graxia divina, con non piceolo incomodo, 
e dopo aver superate le molte difficoltà che ei oppo- 
sero il ghiaccio, la neve, ed altre intemperie della 
stagione, siamo arrivati il primo di gennaio felice* 
monte in questa città, dove da cotesto Governatore e 
dagli abitanti fummo aspettati ed accolti onorevol- 
mente. Sebbene il tempo sia umido molto, e poco 
propizio al cavalcare, andremo però, se a Dio piace, 
o pei* acqua o per terra, come sarà fattibile, a trovare 
in due giorni la corte. » 

Gaspero Contarini, cui nessuno dei contemporanei 
superò e pochi oguaglìarono neir esperienza degli uo- 
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mìni, neìV acutezza dell' osaervazione e nella prudenza 
dell'operare, descrive nel modo seguente il sao ri'* 
torno da Madrid a Venezia neir autunno dell' anncf 
fatale 4525, allorohè il re Francesco stava prigione 
aella capitale delia Sj^gna, la «uà madre tenea la 
re^nza in Francia, e la Lombardia era in preda a 
tutte le miserie d' una occupazione militare, alla 
quale il Moróne, oanceHiefe del duca di Milano, sta« 
diavafii di porre un termine, tentando d' indurre il 
Pesteara, condottiere di Carlo V, à trikiire il suo si- 
gnore, odia lusinga della corona di Napoli. « Parltm- 
1^0 da Madrid (dìcè^ V ambasciatore, parlando di sé e 
del suo collega Lorenzo Privili) e continuando il no* 
stro veggio Venimmo dopo molti giorni a Saragozza, 
metropoli del Be^o d'Aragona. Lì trovammo il re ve* 
rendissiiiio Legato Sélviati e il signor Giovanni La- 
scari, 11 quale lu due volte amorevolmente a visitarci. 
^ Legato fummo ben veduti. Partili di Saragozza, 
^Ungemmo a Barcellona, ove per rinunziar i nostri 
carriaggi, aéjpettare il salvocondolto fu necessario 
cbe ci fermassimo lì alcuni giorni. Dóve ritrovammo il 
signor di Beaurain (Adriano di Croy) il quale ere 
venuto in peata per incontrare il signore di Borbone, 
elle coir ai'matà dovea capitare in quel luogo. Ci ri- 
^vammo con Sua Signotia la quale efficacemente no 
esortò ad operare che Vostra Seréhit^i confeTinasàe là 
confederazione sua con Cesare ; r^Kcandóci quello 
^e il Cardinale ne disse a Saragozza, che il Be Cri- 
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sliiinissimo non aveva mancato dì fare a Cesare di- 
versi partiti a ruina di Vostra Celsitudine. 

» A Perpignano ebbimo^l salvocondotto della sere- 
nissima reggente di Francia ed entrammo nel territorio 
francese. Giunti ad Avignone, fummo a visitare il reve- 
rendissimo Cardinale ti* Auch (Francesco di Clermont), 
dai' quale fummo ben veduti ed accarezzati. Sua Si- 
gnoria reverendissima ne disse che il duca di Ferrara 
(Alfonso I d' Este) le aveva scritto che fra pochi giorni 
lo aspettasse, perchè voleva passare *per Francia, e 
andare a Cesare in Ispagaa. Ne disse pd la p^pe 
nuovamente conelusa fra il Regno di Francia e qudlo 
d* Inghilterra ; la quale, benché fosse pubblicata per-, 
petua, ci disse essere solo per venti anni; e che -al 
prefato Re d* Inghilterra si davano duia milioni di du- 
cati, a centomila ducati air anno. Dopo calate un 
poco le acque del Rodano, le quali per. le piogge con- 
tinue erano grossissime, partimmo da Avignone e ve- 
nimmo a Valenza nel Delfinato, ove trovammo An- 
drea Dona, che molto ne ragionò della lega d' Italia 
contro r esercito ispano. Noa ometterò già questo, che 
vedemmo per cammino in Francia molti Italiani rea- 
lissimo soddisfatti dei Francesi, e malissimo pagati. 

» Di lì finalmente giungemmo a Lione, dove il si- 
gnor Teodoro Trìvulzio con molti gentiluomini ne 
venne incontro, fino alla porta della terra. Vennero 
ancora due mandati di Madama la Reggente, dai quali 
fummo accompa^ati agli alloggiamenti e poi visitati 
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frequentemente. 11 terzo giorno facemmo riverenza 
a Madama; e prima la ringraziammo assai dei sai- 
Yocondotto; dopo ci estendemmo molto nel farle in- 
tendere il buon animo di Vostra Celsitudine, verso il 
Re suo figliuolo, verso Sua Serenità ed il Regno di 
Francia ; commemorando li molti beneficii ricevuti da 
quella corona, e che se avevamo fatto qualche cosa 
non secondo la volontà sua, ciò era stato fatto più 
ancóra contro la volontà di questa Repubblica ; ma 
che le condizìont dei tempi erano state tali, «che im- 
passibile era il fare altramente, e che lei, che era ma- 
dre del Re Cristianissimo, non avria potuto far altro, 
quando fosse stata in luogo di Vostra Serenità. Allor- 
ché ritornammo a lei dopo due giorni, ne disse che ne 
aveva ritenuti a Lione un poco più del voler nostro, 
acciò ci riposassimo un poco , sapendo che eravamo 
stanchi dal viaggio lungo. Poi ne aggiunse altre buone 
parole generali, né discese però ad alcuna particola- 
rità. Noi corrispondemmo allo stesso modo, e pigliam- 
Bìo licenza. 

2> Fummo eziandio a visitare il signor Du Prat, ora- 
tore cesareo; il quale giunse in Lione lo stesso giorno 
che noi. Facemmo questa visitazione assai segreta, e gli 
dicemmo che n'era stato forza di visitare Madama 
per ringraziarla del salvocondotto, e che T avevamo 
trovata desiderosa di pace e di ricuperare il figliuolo. 
Il prefato signore ne corrispose gratamente, e ne disse 
che la pace saria ottima, se non fosse per avere al- 

Rrumoi>(t. % 
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cuna frauda. Fummo eziandio a visitare ri signor di 
Vandomo, suo fraieUo il cardinale (Luigi di BorboDe), 
e il signor di Lautrec (Odet de Foix, maresciallo di 
Francia), dai quali fummo esortati a dire a Vostra 
Celsitudine, ole avverta alla grandezza di Cesare, e 
attenda alla lega d' Italia, la quale ha grandi forze e 
può fare assai, quando lo voglia. Abbiamo trovato ii 
signor Teodoro Trìvulzio molto prudente e benaffe- 
zlonato alla nostra Repubblica. 

» Partiti poi da Lione, e giunti alla Gabelletta, in- 
tendemmo il moto degli Ispani contro il Duca di Mi- 
lano, e che avevano ritenuto Girolamo Morene in No- 
vara, dove si era conferito per fare un consulto gene- 
rale col Marchese di Pescara : (il ben noto affare del- 
la tentazione del D'Àvalos}. Questo intendemmo da un 
gentiluomo del Duca di Ferrara, il quale andava 
a Lione onde avere un salvoeondotto pel Duca che di 
Francia voleva passare in Ispagna ali* Inficerà toro, per 
assettare le cose sue col Pontefice. Ma a Lione dod 
si credeva dovesse impetrare salvoeondotto. Poi fra 
li monti in Savqja, a San Giovanni di Moriana, ritro- 
vammo il prefato Duca di Ferrara, il quale per più 
di un miglio e mezzo ne venne incontro fuori della 
terra, e con noi usò umanissimo ufficio. Si ragionò 
di quésti moti degli Ispani, e della lega d' Italia; Ria 
H ritrovammo tanto riservato quanto si può deside- 
rare in un prudèntissimo signore. 

» Continuando il nostro viaggio fe giunti a Torino, vi- 
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sitammo la Duchessa dì Savoia, sorella seconda del Re 
di Portogallo (Beatrice moglie di Carlo ili) e il signor di 
Ginevra (Filippo di Savoia) fratello del Duca. La persona 
del Duca intendemmo essere in Ginevra (allora, come 
è noto, ancora, capoluogo d'una contea di Savoia); e lì 
aspettammo d' avere un salvocondotto dal Marchese 
di Pescara per passare sicuri-, il quale lo mandò cor- 
tesemente; e in compagnia del gentiiuomo che lo 
portò venimmo a Milano. Ma prima capitammo a Ga- 
sale di Monferrato, dove da quella signora marchesa- 
na (Anna d' Alen^n, vedova di Guglielmo II di Mon- 
ferrato) fummo benissimo a^ccolti.' Visitammo Sua Si- 
gnorìa dopo cena, e la trovammo in una camera del 
castello coperta di negro per cagione della sua vedo- 
vanza. (Anna sin dal i548 era reggente pel suo Bglio 
d'età minore, che divenne poi marchese Bonifazio II.) 
Lì erano eziandio suo figliuolo, giovanetto di undici 

anni ; due sue figlie, una delle quali è promessa al 
Marchese di Mantova (Margherita, che sposò Federigo 
Gonzaga primo.Duoa di Mantova e portò nella di lui 
casa V eredità dei Paleoioghi), e un fratello di suo 
marito (Gian Giorgio, ultimo dei noaschi della casa). 
È donna giovane ancora, bella, prudente e molto 
amata dai suoi. 

» Parliti di là, giungemmo finalmente a Milano, 
dove ritrovammo il magnifico messer Marco Anto- 
nio Venier, oratore di Vostra Celsitudine appresso 
quel Duca, molto travagliato per questi tumulti che 
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occorrono. Lì dimorammo un giorno per visitare il 
Marchese di Pescara, il quale trovammo molto af- 
flitto da una mala, anzi pessima disposizione, dB\- 
la quale penso non sia per liberarsi, (il D'Avaios, 
morì difatti poco dopo, in conseguenza delle ferite 
riportate nella battaglia di Pavia.) Lo ringraziammo 
della patente fattane e del gentiluomo mandato per 
sicurtè nostra. Furono poi usate scambievolmente pa- 
role generali. Ne disse Sua Signoria di aver da confe- 
rire molte cose con noi, ma non potere per allora, 
perchè era indisposto, e si riservò di trattare col 
magnifico oratore Yenier,; e così prendemmo liceusa 
da lui. In Milano, non ci parendo al proposito di an- 
dare in castello a visitare reccellensa del signor Duca 
(Francesco Sforza che vi era quasi prigione), femmo 
un altro officio con monsignor Tommaso, stato lunga- 
. mente oratore del prefato Duca alla Corte Cesarea, ed 
assai familiare mio. Prima il pregammo che facesse le 
nostre scuse col Duca, se non eravamo andati in ca- 
stello a visitarlo, com^ era nostro desiderio, perchè te- 
mevamo d' accrescere sospetto alli Cesarei e nuocere 
a Sua Signorìa; la quale dicemmo che confortasse a 
star saldo e di buon animo, perchè Dio non manche- 
rebbe di aiutarlo, né Vostra Serenità mancherà di 
fare ogni officio per la conservazione sua e dei sao 
Stato. Andò e ritornò dal Duca, e per nome suo ci 
riferì, che Sua Eccellenza laudava che non avessimo 
conferito con lei ; poi ci ringraziava molto del booD 
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aDìmo, e dei baoDÌ consìgli che era per seguire ; o 
pregava Vostra Celsitudine che non T abbandonasi 
se(i3]. » 

Qaal esito avesse la « lega italiana a che dai Ve- 
neziani fu stretta nel 1526, mediante T intervento 
iraocese, con Francesco Sforza e Milano, con papa 
Clemente e Firenze, quella lega di Cognac di cui più 
volte si è fatta menzione, lo mostra la storia degli 
anni 4526-4530. La sola Venezia ne usciva indenne, 
forse in grazia di quella versatile sua politica, della 
quale ci offre una prova evidente questa medesima 
irelazione di viaggio. 

Cerimoniale. 

Questa parte dei rapporti diplomatici soggiacque 
più di qualunque altra col volgere dei secoli a consi- 
derevoli modificazioni. 

Finché si mantenne la repubblicana semplici- 
^^ì la quale durò in Italia pid a lungo che altri non 
crederebbe in leggendo le molte querele dei cronisti 
^ dei poeti contro il lusso, querele che, almeno 
^gK occhi nostri, quasi svaniscono, se gettiamo lo 
sguardo sulle leggi suntuarie d' allora, o teniam 
<^to delle condizioni dei tetnpi e dei luoghi; finché, 
dicevamo, si mantenne la repubblicana semplicitè, 
non si faceva gran caso delle cerimonie. LMnviato 
^i presentava a dirittura air autorità colla quale do- 
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vea trattare, spicciava a voce la sua bisogna, e ne 
avea risposta nel modo stesso. Se le erano cose di 
poco conto, e tali da potersi tosto decidere, la pri* 
ma udienza era anche V ultima ; altrimenti ¥ in- 
viato rimaneva talora più mesi, sino a che la soa 
incumbenza fosse eseguita. In singoli casi, e segnata* 
mente nel comporre discordie e metter paci, tra le 
parti, indicevasi un parlamento nella pubblica piazi^; 
e così pure quando gV inviati appellavano al popc^o 
della decisione avuta dai governanti. Alla corte pa- 
pale, cosi in Roma come in Avignone, sussistette per 
lunghissimo tempo questa grande semplicità, che venne 
mano roano a cedere il posto ad un complicato ce- 
rimoniale, che dette luogo a pretensioni di grado e 
di precedenza, onde gli affari stessi divennero piìi in- 
tricali, e fu soggetto d^ interpetrazioni e decisioni tal- 
volta diverse od opposte il grado relativo delle Re- 
pubbliche e dei Principi o assolutamente sovrani o 
dipendenti dall' Impero o dal Papa per qualsiasi le- 
game feudale. 

GÌ' inviati del Papa, legati o nunzii che fossero, 
ebbero, come abbiamo già detto, la precedenza su 
tutti i diplomatici italiani; dopo di loro precedevano 
agli altri gì' inviati della Repubblica di Venezia. Fra 
gli inviati stranieri in Italia occupavano naturalmente 
il primo posto (se è lecito annoverarli fra gli stranieri 
propriamente detti) gl'inviati imperiali ; poi venivano 
quei di Francia e di. Spagna. Nel Concilio di Trealo 
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insorse pertanto una violenta contesa tra rambascin- 
tore francese signor di Laasac e io spagnuolo De Luna, 
perchè questi nop voleva concedere air altro la pre- 
cedenza. La decisione riuscì contraria alio Spagnuolo; 
pure fu d' uopo ricorrere ad uno speciale accomoda- 
mento. Per tutti gli altri Stati italiani il diritto delia 
precedenza pare essere stato lungo tenapo indeciso; é 
ciò ben si comprende per le complicate condizioni cho 
allora sussistevano nella penisola. Napoli dovea rico- 
noscere T alta sovranità della Chiesa, quantunque t 
Stioi dominatori fossero insigniti della regia dignità. 
Firenze considerava sé stessa come Stato indipendèn- 
te, ma siffatta indipendenza non era mai assoluta, nò 
formalmente riconosciuta dal capo dell^ impero, e men- 
tre già per certo modo veniva pregiudicata dal lodo 
cesareo del 1530, con cui istituitasi il dominio di Casa 
Medici, essa fu dichiarata non sussìstente, malgrado le 
più solenni proteste, nel Congresso di Londra del Ì7i8, 
allorché si stabilì la successione Borbonico-Parnesiana 
all' estinzione dei Medici. Come duchi di Siena, que- 
st'ultimi poi riconoscevano V alto dominio deli' Impero 
da cui tenevano in feudoquesto Stalo. Gli Estensi era- 
no, come feudatarii papali, Marchesi di Ferrara, mentre, 
come vassalli imperiali, portavano già il titolo di Du- 
chi di Modena e Heggio. I Della Rovere erano egual- 
mente vincolati al Papa e all' Impero, come duchi di 
Urbino e conti di Montefeltro. 1 Farnesi, come duchi 
di Castro e Ronciglione, erano feudatarii del Papa, e 
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il Papa e l'ImperatiMre ad un tempo pretendevano al 
supremo dominio dei costoro Stati di Parma e Piao^sh 
za: cosicché ancora nelFanno 4768 Clemente XIll, 
nella contesa coi Borboni a cagione dei gesuiti e detta 
collazione^ dei benefizti e deWexe^ptatur, parlò in an> 
breve del nostro Ducato di Parma e Piacenza. Bastino 
questi esempi a far" fede delle moltissime complica- 
zioni. 

Le dimostrazioni di onore che si facevano agV in* 
viati, air opposto dell' uso moderno, non si misura- 
vano gib dal loro grado, almeno nei tempi da mn 
più lontani, giacchè^questo in motti casi non era 
abbastanza determinato; ma sibbene dalla impor- 
tanza dello Stato al quale appartenevano, e dalla 
posizione non che dalle relazioni del Principe o della 
Repubblica presso a* cui venivano accreditati. I Du- 
chi di Milano andavano incontro agli ambasciatori 
di Venezia fino nella prima stanza; tenevano il 
berretto in mano, e restavano alla lor manca fin- 
ché non fossero entrati nella sala d'udienza. Quan- 
do r ambasciatore si ritirava, veniva accompagna- 
to da una guardia di onora e da tutta la corte. 1 
Veneziani Soriano e Capello nel loro dispaccio col- 
lettivo, mandato alla Signoria ^ da Firenze, a' dì 27 
aprile 1529, descrivono la lóro udienza di commia- 
to e d' ingresso. Il giorno di San Marco fece il Ca- 
pello la sua entrata in cittèi, dove per ordine della 
Signoria venne accolto solennemente e condótto alla 
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sa» abitazioi^. Il A s^uente ebbe T ordinaria udien- 
za pubblica, nella quale, a quanta dice ^li stesso, 
con parole scelte ed accomodate, come la oaiserìcor^ 
dia di Dio gliele inspirava, espose le incombenze 
avute nella sua isirozione: al che il gonfaloiùere 
Francesco Carducci rispose molto prudentemente ed 
onotrevalmente, esprìmendogli T ottimo animo della 
Repobblica verso il Doge, e il desiderio di conservare 
la buona i&telligenza. Il Soriano allora con acconcio 
discorso A accomiatava dalla Signorìa, essendo in 
procinto di tornarsene a casa per la via di Pistoia, 
Modena e Ferrara* Dopo il pranzo visitarono ambidue 
r iirviato francese, il signor De Velly, per il quale ave- 
vano parimente delle commissioni. U dì appresso si 
condussero al Magistrato dei Dieci di libertà e pace, 
dove si trovò eziandio il signor De Velly ; e quivi 
questo ultimo ed il GapeUo cominciarono a trattare 
i loro affarì, cbe si rìferìvano particolarmente air al- 
leanza colla Francia contro Carlo Y, ed allo stato 
delle cose d^ Italia, Ài 88 d' aprile il Scrìa no partiva 
da Firenze (44). 

Alia corte del papa il cerimoniale s' ebbe nei 
tempi posteriori una parte importante ; e poiché le 
forme nella medesima prescritte, ed usale si distin- 
guono aSaito da quelle ddle altre corti, credo non 
instile il dame qni un saggio. Gli ambasciatori di 
teste coronate facevano l'entrata solenne; la quale 
nel secolo decimoseste, movevasi dalla villa di papa 
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Gittlio, fuori di porta Flamifiia, dove con muli bar- 
dati splendidaroeaie andavano ad incontrarli una 
parte della Prelatura, i gentiluomini al servigio dei 
cardinali, ì famigliari del papa ed altri. Una sola 
volta nella corte pontificia aiccadiife che tutti i ear* 
dinali andassero ad incontrare un ambasciatore; e 
ciò fu quando Alfonso XI, re di Leone e di Casti* 
glia, dopo la splendida vittoria riportata sui Mori 
presso a Tarifa, spedì in Avignone cento ragguar- 
devoli schiavi, cento cavalli arabi, una quantità dì 
vasi d' argento e d' oro, e moHe bandiere nemiche. ISe 
gli ambasciatori venivano per mare, erano incontrali 
a Civitavecchia. Nel palazzo Vaticano e nella sria re- 
gia, che prese il nome da questa circostanza, e in 
cui nelle pitture del Cinquecento si vollero coinme- 
morare le glorie del Pontificato, avea luogo il ricevi- 
mento solenne, mentre l'udienza d'ingresso si faceva 
in un pubblico concistoro. Simile udienza, del pari che 
agli oratori di teste coronate, veniva pure accordata 
agl'inviati di Mantova, dì Ferrara e di Monferrato. 
Dopo di ciò, facevano essi la prima visita al cardinale 
decano, e quindi a lutto il Sacro Collegio. Il cardina-" 
le decano rendeva la visita solamente dopo che gK 
ambasciatori erano stati da tutti i cardinali. Quanto 
all'addobbo delle sale, deHe carrozze ec^ gli ambascia- 
tori godevano dei privilegi dei Principi romani e car- 
dinali di case prindpesche, per esempio di quello dei 
fiocchi dorali alle teste dei loro cavalli. 
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NeH' andare in solenne prboesskme al Laterano, 
il giorno del possesso d^ un nuovo pipa, spettavano 
a^i ambasriàtorì posti d' onore. Giovanni Burcar- 
do, maestro di cerimonie nella corte poQti6cia da 
feoeoenzo Ylil a GiaHo li, indica nel modo seguen- 
te 1' ordine con cui procedette la processione del 
possesso, cbe nel 4484 prese il primo di quanti pon- 
tefici. Dopo l'incoronazione fatta nella Basilica Va- 
ticana, Innocenzo scese per le scale ddla medesima 
nella piazza^ dove stavano i cavalli, sotto baldac- 
fMno portato dagli ambasciatori e dai primi della 
CSiirìa mentre era ancora a piedi, poi dai Cittadini 
romani mentre cavalcavo. La cavalcata, secondo. le 
dispo^zioni del cardinal di Siena, Francesco Picco- 
lemitìi Todeschinl, veniva aperta dai famigliari dei 
cardinali, dai prelati e dagli altri membri della Cu- 
ria, colle valigie dei loro padroni. Poi il barbiere e 
il sarto del: Pontefice con valigie scarlatte, i fami- 
gliari del Papa, i géntiliiomini della Curia, i nipoti e 
parenti dei cardinali, un famigliare del Papa collo 
sgabello per montare a cavallo, dodici cursori, tredici 
portanstendardi dei rioni a piedi, i caporioni, e duo 
cursori a cavallo con stendardi. Veniva poi Gabriele 
de' Cesarini gonfaloniere di Roma a tutto in armi 
biancbe, con sopra v vesta di taffBtà rosso, sopra ca- 
vedio interamente bardato e in piti luoghi segnato 
delle lettere S. P. Q. R., tenendo lo stendardo grande 
del Popolo Romano, accompagnato da quattro fami- 
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gliari a piedi ooq maùtelK di broccato, sui petto e 
8oUe spalle il moiiogramma della Città. 9 Seginvaiio 
Bernardo di Breidenbach canooioo di Magoasa, allora 
inviato ad ottenere la preconissasione deir arcivescovo 
eletto Bertoldo conte di Hennenberg, poi decana itt 
detta Chiesa, e il procurator dell' ordine Teutoiueo, 
oratore del gran-maestro Martino Trucbsess di We- 
tzenhausen, di cui indossava le insane. Portava lo 
stendardo del Papa il conte di Bagno: i grandi ba* 
reni di Boma, i Colonneai, gli Orsini, i Savelli ed 
altri, erano assenti dalla città per ordine del nuovo 
Sovrano. Veniva il Tnrcopoliere di Bodi, capo della 
lingaa anglica dei cavalieri di San Giovanni 4i Gè- 
rusaierarae, oratore del gran-maestro Pietro d' Aubos- 
son, colle insegne della sua religione. Dodici palafre- 
nieri papali menavano dodici cavalU bianchi con co- 
perle .di velluto cremisino. Venivano quattro CiUadini 
romani armigeri onorarii, poi i Cubicularìi ecdra co- 
meram, gli orcUori dei princqn non prelati ma laici, 
i baroni romani, il suddiacono colla croce, dodici fa« 
migliari del Papa con torce di cera bianca davanti al 
palafreno bianco che portava il Santissimo Corpo di 
Cristo sotto baldacchino, col sagrista e coloro che 
r accompagnavano. Batista degli Arconì e Stefano di 
Francesco, cittadini romani, rappresentavano gli an- 
tichi prcafecU navales. Seguivano i cantori della Cap- 
pella, i segretari ed avvocati c(mcist(n*iali, gli acoUti, 
chierici di camera, uditori di rota, il suddiacono la- 
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lÌDo^ diacono e suddiaeooo greci, gli abati foreosi, 
vcttooyj, arcivescovi, vescovi asaisieoti, abali urbani, 
patQarchi, cardinali idiaconi, proli e vescovi. Due 
cardinali diaconi assistenti col cardinale di Siena 
primo diacono precedevano al Papa, il cui palaireno 
eraeoodotto dal Senatore e dai Conservatori, essendo 
assenti ì maggiori baroni. La cavalcata veniva cbiosa 
dal maresciallo^ ossia saldano della curia, Filippo dei 
Canonici di Bologna, dal decano ideila rota Antonio 
de' Grassi, dai camerieri segreti Lorenso de' Mari e 
Girolamo Galagrano, dal vice-camarlengo, dai prote- 
uoUnri ed alcuni altri. Quest'elenco. servirà a mostrare 
in che modo gli Ambasciatori erano allogati, nel Quat- 
trocento^ in queste solenni occasioni (45). 

Al possesso di Leone X, Tanno 45|3, venivano ca- 
valcando nel seguente ordine. Primi i deputati od 
Oratori delle provincie dello Stato della Chiesa, cioè 
della Marca, del Patrimonio, del Ducato di Spoleto, 
della Romagna e di Bologna ; poi gli Ambasdatorì di 
Firenze, Venezia, Spagoa, Francia, e dell' Imperatore. 
A Vo seguitava il Senatore di Roma, il prefetto di 
Roma Duca d' Urbino, e la croce papale. Nella so- 
lennità del possesso di Sisto Y, gli Ambasciatori prò* 
<^evano con Iacopo Boncompagni Duca di Sera e 
Generale di Santa Chiesa. Quantunque il Senatore di 
Roma avesse la precedenza suir ambasciatore fran- 
<^^, questi portava sempre lo strascico del Papa 
quando era a piedi. 
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iQ-siraìli occasioni v'erano continuameli le con- 
tese di preminenza fra gli Ambasciatori e il Sellatone, 
e fra il Gov^nat(M*e di Roma (che ha il prìnso grado 
fra tutti i prdati) ed i principi assistenti al Scolio. 
Al possesso di Paolo UI, i Conservatori dalla città ebr 
boro contesa cogli Ambasciatori, a cui il Papa mise 
fine col comandare che i primi. precedessero col 6<h 
vernatore onde rimuovere ogm impedimealo dalle 
strade. Nel possesso di Ko V, il Seìsatore ebbe a dire 
per la precedenza coli' Ambasciatore di Francia, di 
modo che il Cardinale d'Urbino primo diacono fece si- 
gnificare al Senatore di astenersi dalla solennitli, onde 
evitare scandalo, e perchè Sua Santità, a principio del 
pontificato, non. voleva disgustare! sovrani esteri, 
« quamvts sine dubio prcecedmHa sit Senatoris. d An- 
che coli' oratore di Bologna nascevano controversie 
per il grado. Lo stesso inconveniente perla precedenza 
avveniva nelle processioni delle messe pontificali (a 
Natale, Pasqua, San .Pietro), nelle qfuali gli Ambascia- 
tori solevano andare dopo il Sacro Collegio e dopo la 
sedia gestatoria del sommo pontefice. La cosa andò 
tant' oltre, che una volta la processione del Corpus 
' Domini, sedente Innocenzo XII, venne ritardata quat- 
tr'ore per una contesa del conte Martiniz, Ambascia- 
tore imperiale, con i cardinali diaconi. Martiniz. che 
per questo ed altri dissapori venne richiamata dalla 
sua corte, fu pure cagione che gli Ambasciatori finis- 
sero di comparire alle funzioni papali nella Cappella 
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Stsd'na. Prima di allora essi stavano nel luogo ele- 
vate presso il trono papale, a canto al primo cardina- 
le diacono, e dinanzi ai Prìncipi romani, e ricevevana 
coi molesìroi H presbiterio. Solevano trovarsi pare ai 
sotenni bancheUi il dì del possesso. Così Y anno 4S03 
presentarono a papa Giulio li V acqua e i due primi 
pani (46). 

Le ucUenze di congedo erano solenni. L'amba- 
sdatore solea condarsì a palazzo con nove carroz- 
ze, munito di spada e di speroni. I regali d' uso gli 
venivana pòrti airuacitiBL I Veneziani costutìiavano 
ÌQ simili ricorrenze vestirsi delle insegne della milizia 
aurata. 

La piti minuta e vivace deserìzione del solenne 
egresso e ricevimento di Ambasciatoci forestieri in 
Boma, ci è conservata nei diarìi di Mann Sannto. È 
9 sommario della relazione dell* ambascerìa che la 
B^pttbblica di Venezia, nel mese di marzo 1 &S3, man- 
dava a prestar V oM^edienza al papa Adrìano VI, che 

• 

^^ agosto dell' anno precedente era venuto dalle Spa- 
gne a Roma. I patrizii veneti inearìcati di questa mis- 

• 

^ene erano Marco Dandolo, Antonio Giustiniano, Luigi 
V<KMìgo e Pietro Pesaro. Essi viaggiarono per la Ro- 
'^^a, dove allora regnavano contagiosi morbi, che 
^ fecero perdere molto tempo; furono in Pesaro- 
<^pitati nella corte duoale di Urbino ; giunsero non 
^Qza incomodi per Ancona, Loreto, Tolentino, a Spello 
P^^^sso Fvligno, ove furono ben trattati dai Baglioni ; 
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e così in prossìroilèi dt Roma, ove venne ad incon- 
trarli inesser Aloise Gradenigo, orator residente delta 
Repobblica. A mezzo miglio dalla citt^ entrarono in 
una vilia del maestro di casa che fu di papa Leone. 
Quivi, ciascuno a sua voglia, indossarono abiti rk^ 
chissimi di broccato d'oro, di veMuto, di seta a fio- 
rami, con catenelle d' oro e berretto di velluto nero. 
Poi m mossero verso Roma, montati su betlis^me 
mule, guarnite di velluto nero tutto imbroccato d'oi^. 
Precedeva la famiglia grossa con quarantacinque muH 
dì carriaggio, coperti di scarlatto, con sopra le armi 
degli oratori. Seguivano òtto gentiluomini veneziani 
e forestieri che accompagnavano gli oratori. I Vene- 
ziani -erano : Agostino Foscarì, Tincehzio Pasquàligo, 
Marino e Leonardo Malipiero, Andrea Loredano, Ago- 
stino Pesaro, Matteo Dandolo. Seguivano i segretari! 
Niccolò Sagondino e Daniele de^ Ludovici, coi cappel- 
lani ; e tutti erano benissimo in ordine di cavalcature 
come di vestimenti. Poi venivano i dieci staffieri de- 
gli oratori, due per uno, vestiti di seta colle loro li- 
vree: finalmente gli oratori; il Dandolo in mezzo al 
maestro di casa del papa e ad un altro della famiglia 
del pontefice, auditore di camera ; a ciascuno degli 
altri era dato compagno un gran prelato. Usciti ap- 
pena dàlia villa o giardino, venne loro incontro la 
mula d' un cardinale, cdla famiglia sua. Uno di es^ 
disse le parole d' uso; e Matteo Dandolo rispose sì a lui 
come a tutti gli alki dd cardinaii, ohe molti ne erano 
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che aspettavano $a quei prati. E il Dandolo a obi 
parlava latino ri^)ondeva latino, e a chi parlava voi* 
gare, volgare; e sempre veramente con grandini- 
ma sna lode. A cavalcar dieci paesi si stava un' ora 
gTMsa; e i prìnoipali di loro, nonaii dei cardinali, 
rimanevano a dietro; e il resto della famiglia, ùùa la 
moia se ne andava avanti, secondo l'ordine suo. 
Teanero loro incontro molti ambasciateri ; tra i quali 
qiidU deir arcidiiGa f^erdinando d' Austria (fralello di 
Cariò Y e suo successore neU' Impero) e del re Lodo^ 
vico di Unglieria^ ùltimo della sua linea ; quelli di 
Feirara, di Siena, di Lucca ec. Poco fuori di Roma 
veone loro incontro tutta la guardia di cinquecento 
cavalU-rleggieri, col capitano di es», spagnuolo, uomo 
di gran, conto, montato sopra un bellissimo giannetto 
liardo, pomato e guarnito di velluto nero imbroccato 
d' oro, e dopo aver fatte alcune parole, spinse la guar- 
dia innanzi a tutti, cioè immediatamente dietro ai 
mali ; ed egli, col maestro ddle cerimonie, si pose avanti 
1^ oratore Dandolo. Brano poco ^nanzi a lui molti si- 
ptorì romaneschi, la maggior parte di casa Orsina. Alla 
P^ria di Roma venne loro incontro la guardia degli 
Svis2m, trecento dì numero, tutti vestiti di una livrea 
bianca, verde e gialla, con mirabile ordine ; gente 
fiorita e di estrema bellezza. I quali si sjnnsero in* 
^^zi agli stalfierì (Ucendo, che la giornata era di 
loro, e che quello era il loro luogo di onore, gridando 
^tiovoce: Vi fa Marea t E cosi entrarono in Roma.. 

Rbumout. 26 
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E sebbene ci fosse gran cammiDo dalla porta aWaì» 
loggiamento deputato, i carriaggi gtuogevano nelkr 
corte, che gli oratori erano ancora alla porta 
Roma, essendoci cèrto più di dnemila cavalli; 

11 papa trovàvasi nel casteBo, isolloil quale 
savane ; ed aoeondossi per vederli ad alcune finesM 
coperte di gelosie ; né per prineìpe che fosse venuta^ 
papa s* era mai mosse dalle stanze sue per vederlo. 
11 giorno seguente fecero la loro^ entrala g^i oratoit 
fiorentini, tra i quali Urovavasi Giovanni RucelM 
leggiadro poeta, con Niccolò Gapponi, limono Tom»* 
buoni, due de' Salviati, Giovanni Gianfigliàisz] e Ga- 
leòtto de* Medici; cbe fo assai bella ; ma il p^ non 
si mosse. Avvicinatisi gli orattki veneti al castello^ fa 
sparata tanta artiglieria, che pareva che il mondo 
crollasse. Era preparato F alloggiamento nel palasi 
degli Orsini a Monte Giordano, mai lungi dal ponte 
Sani' Angelo. Nella vasta córte di esso, tutti i muli, 
acconci V uno appresso deir altro e ancor carichi^ fa- 
cevano un bel Veda^. E ciascuno de^^i oratori ebbe 
grande é onorevole starna in una parte determinai 
di quel palazao. 

Nói ométteremo la. descriaìone della cena e della 
caccia data in onore di Matteo Dandolo dal suo ni? 
potè, il cardiDalo Marco Corner ; né della pioggia cbe 
li lavò beniisimo e temperò i vini nelle tasse, nò 
della delicatessa del primo cibo che in Roma si usava 
innansi pasto, cioè delle arance spigate e confettate 
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fidio zucchero fiao, nò d' altre minum comumili par- 
leremo a lungo, per pasaare al ricevimento fatto loro 
4b1 papa, dopo oo oonoiatoro, nel quale nn avvocalo 
coacistoriale parlava appunto delle novità di Harliu 
Lttterq. Finito che ebbero di discorrere gli avvocati, 
homo ìniBodotii gli oratori. Il Dandolo sali il primo avi 
kibonale, dov' era il papa, e a' inginocchiò e gU bacie 
i piedi ; e ij simile fecero gii altri oratori. Poi esco 
Daadok) prese la .lettera di credenza della Signoria, e 
baciandola la presentò ; e {M^eato il secretano ponti- 
ficio la pres»; e tornati gli oratori al laogo proprio, la 
)«sse pnV^bUeaiBente. fi finita di leggere, Marco Po* 
^^^ inoominciò la sua elegante orasione, che fé 
^ita con tanta attenzione da tutti, che neppure i 
^fdinali vecchi osavano sputare o soffiarsi il naso. 
U pontefice aveva mandato a prendere V orasione in 
^s^MUi la sera innanrì, dicendo che gli volea rispon- 
dere premeditatamente e non ex tempore ; e ciò fece 
<^)uQgo sermone, appellando il senato sa{Hentis8imo, 
ftUegaodo una sentensa di Platone, che poienOa cenr 
^^ m scq^ientia; e lodando i. Veneziani delle im- 
prese con^o gV infedeli, e di avere qualche volta aiu* 
^^to il papa, non senza grandi pericoli e graadis- 
^<ne spe^. L^ orazione latina - era assai propria in 
sermone, ma in- proferimento barbara, per avere il 
^\^^ di quelli accenti gutturali, da tedesco e fiammin- 
9>eome €S>a. Ed avendo compito, i cardinali Griraani, 
^^TDor e Pisani si levareno in piedi, e oon assai ce- 
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lenta andarono attorno alla cattedra papale, doiw j 
immediatamente furono fatti ritornare gU ambajuiiP ; 
tori. Li quali baciarono li jnedi al papa, e il papa 
bracdò al Dandolo tutte e due le spalle, e piegane 
se lo tirò al volto e gli baciò ambe le gote eoa 
oiera allegra e con grande umanitk. Poi furono ehiii- 
mati a baciare il piede al papa li ^entìtaiommi 
erano venuti con essi oratori. B fino i famigK A - 
stalla baciarono li piedi al papa ; e questo bacMfi 
durò più dì mezi* ora. : 

Intanto il papa ragionava cogli (»*atori. Poi ai 
levò, e data la ceda dri paramento sulle hrao&m 
ali' orator Dandolo, se ne andò nella sua antica* 
mera, camerino quadro a vélta con beUénme pin- 
ture ; dal quale instno a terra pendevano da ogni 
banda beUissimi annusi nuovi, la maggior parte di 
seta ; e per terra era un beUssimo tappeto tàié 
la copriva tutta. Da mano manca trovavasi baldao- 
cUno di soprarÌGcio d^ oro; sotto il quale una bellis- 
sima cattedra di velluto cremisino ricamata d^ oro 
e fornita di poinelli d'argento coli' arme di papa 
Leone. Intorno intorno v'erano molti sgabelli da 
sedere ; e presso la porta una tavoletta a tre piedi, 
CGD. un bellissimo tappeto da riporvi il paramento. 
Dopo che gli altri oratori e la maggior parte dei car- 
dinali, dei vescovi ed arcivescovi che seguirono il 
psq»a s'erano copertiti, il papa disse agli oratori vene- 
ti: « Dovete essere stracchi, essendo stati tanto in 
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fi«di con questi abUi e) gravi ; l' ora è larda, e ooo- 
4iea riposarsi. • E ai ritìrit nella aoa oanoera, e ne fa 
ndtito serrato V oacio, noo Hota impelo e furor bar- 
Aaro. Gienti al loro aUa^ameato, gli ambaaciatori li 
gaserò a desinare Ma gran copia di laatìsaiine vivan- 
da, e eoo aaa grandissima credeniwre di argenti, che 
taievi di laFf^Kzxa tutta la testa d' nna gran sala, e 
£ allessa innno alle Invi ; lotta carica di argenti 
grassi cbe vi stavano di continuo, oltre quelli che ■ 
adoperavano ; e qualche pesto ne fa Urite ad impre- 
Blite, come Imdi e piatteUi; ma poehissMno nuoterò, 
perdiè cadanno degli oratarì ne aveva la parte saa. 
Ifan^aroQo alle prime uvole da sessanta persone; fra 
queste Marino Grimaui patriarca d' Aqnileia, Grìstofbn 
Mucello ardveecovo di Corfìi, Francesco Pesaro arei- 
vescovo di Fwa, Andrea Corner arcivescovo di 9pa- 
latro, Aldebrsndo Chvmi di Pìtigliano, arcivescovo di 
Nico^, e meriti altri vescovi e ùguori. Durò -il pasto 
da quattro a cinque «ne, sempre accompagnato dai 
pifferi e tamburoni ed altri monci del papa. Levate 
le tavole, andò ognuno pe' fatti satA (47). 

Qua) si fosse il cerimoniale d' altre corti Toori di 
Italia, l' abbiamo, fra l' altre, dalle relaiicHii dd Guio- 
òodini iatOTDO alla sua- missione di Spagna, nelle 
quali descrive 1' aocoglioMnto fatto al suo successore 
Giovanni Corsi. Per ordine del re Ferdinando d' Ara- 
gena, il costui solenne ingresso era stato disposto dal 
i»e«idenl« dri parlam«tto, v^oDvo di Cordova. Arri- 
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vaio a VagUadolìd, gli fu tosto, giusta il gosìuom^ 
quella corte, assegnata uu' ^ita^iooe. 11 Guipcì^ 
avea fretta, e vol^a toruai^oe ia patria; il re 
quasi sempre a oaccia, e V udi^za veoiva pipotn 
(( Venne dipoi Sua Maestà ad uaa badia, lontdnqL 
qui a miglia venti, chiamata Yalbone; ed la teso 
di quivi Sya Maestà si trasferirebbe a Madrid, 
tano di qui circa mi^|a<^ntp, pfr stara qiuvi.|4il 
questa vernata, ci risolvempio cbe io, Fraacoflpp 
cii|rdiQi^ cavaloag^i a. qii^ll^ V^U^ sì per 4i(msi\t'VÌm\ 
della audi«i(»a ^d^l puojo jo^fl^atore, «cwna per 0' 
gliare Ja licenza da Sua MoesIÀ ; alla qtale p&t^ 
cti^ il^gioroo della andie^aia ei iodugi^sse a^ ittS^- 
p^r diver^ cag^oip, ah^ t^ arr^car^o impedimenlou 
Quando parve tempo, «i transferiomio là ael coospeM 
di Sua Maestà, e fatt^ poi le cobite revereose, e dì- 
poi presentate le altee cpedenataii di V. S. , espasi 
con piti efficaci parale fu poaaibile, te commissioDi 
di V. S. per &iroa a coofessare e rioonascere le oIh 
bligadoni' de' ricevuti beoe&n di Sua MaetMà, con rea* 
derno a quella immortali grazie. Dipm, offerto in nome 
di Yt S. tutto quello, die è in* loro potere a benefizio 
ed esaltazione di Sua Maeaià, ed ia ultimo* raccomau" 
dato la città e lo Stato, e fatto intendere a Sua Mae- 
stà dbe V. & mi haniio maadiÉo aucoessore l*^ altro 
presente, e' fu da Sua Cattolica Maestà tanlo piena^ 
mente e benignamente rìoevato, quanto sia posi^biie 
dire; affermando ohe, da qualche tempo, le V. S. hanno 
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ik ma prelezione, che non pdrta miaor cora, né rai- 
Mte affezione verso la yostra citl^, che di qnalan- 
ffK altra da ne* soci regni ; e scnflondosi con assfei 
pHNiie die i piaceri deHa eaocia, I qnaH seno abbaslan- 
ih a far ehe Sna llbeatà faccia alle volte delH er- 
URl, ftiroao cagione di non onorare la entrata mia 
Un qnello onore che Sna Maestri airrebbe desiderato ; 
#^poi di aver differito l' andienta inaino a qnel 

' ' ffiferiamo ancora la deacriziofle che fa il cardinale 
lè^no Giovanni Salviati del ano accogKniento preaao 
a Cattò y, a cui era stato mandato nel 45t5, dopo la 
iMttaglia di Pavia, « durante la prigionia del re Pran- 
eescb, qnando tutte le ansietà degli nomini pendevano 
da* consigli di Madrid, e i destini dell' Italia erano 
ctóiisi nel petto di Carlo. » — « Io arrivai a Toledo ve- 
nerdì alli XXIX di settembre e la venuta mia è stata 
ptti tarda per la difficolth che hanno fatta li canonici 
degli alloggiamenti ; ptire tutto si è assettato per la 
volontà e benignitHi déUa Cesarea Maestri. Avanti ehe 
io entrassi, venne in Toledo V arcivescovo di Bari 
(Stefano Merino), risoluto da me di quello si doves* 
se fare nella mia entrata. Parlè^con la Cesarea Maestri 
e col Consiglio sopra l'ordine dato, e tutto risolvè 
non altrimenti che sì fusse dimandato. Neir entrar 
nno adunque Sua Cesarea Maestà mi mandò incon- 
tro prima molti gentiluomini ^, dipoi li deputati del* 
la loquisìzicme e i canonici e cleresia di tutta la 
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t^rra ; dopo li quali venne il Consiglio di &, M. cob K 
pfelati ; e in uHimO'S. M. Cesarea mi venne ìficontfis 
due trar di balestra fuor della porla con tuitt gli aai« 
baaoiatori e prindpi che sono appresso S. M., ricevea» 
domi con molto onore e con moke amore, e mi "voiss 
mettere a la sua destra, il die io reeusai^e voln che 
8. M . precedesse. Yenimmo insieme ndla terra dove 
era preparato il bddaeehino porMo daW prefiati Si- 
gnori e gentiluomini di questa terra. Il ceneorso del 
popolo fu grandissimo, e per tutto il cammino S. M . 
venne parlando meoo con om^ amore e ^mesUebes* 
za. Arrivammo alia chiesa che già era notte, e S« M. 
stette, insino che io delti la benediaione, molto divo- 
temente. Dipoi si partì S. M ., e volse iAe io restasa^in 
diiesa per andarmene a le mie stanse, quali onera*^ 
temente mi aveva prq)arate per ordine di S. M.V Arci- 
vescovo di Toledo ; il quale, ancora che fosse amalato, 
si fece portare insino a le stanze mie a ricevermi, 
e mi menò a cena eoa seco. Questa. <Kmostrasione di 
S. M. Cesarea è stata grandissima e molto notata in que* 
sti regni, e ben ha dimostro in questo, cerne in tutte 
le altre esioni di S. M., la bontà e sineerità deWa&i- 
mo suo, e la divozione verso Nostro Signore e cote* 
sta Santissima Sede. Ieri, che fummo al primo dei 
presente, ^bi aucfiensia secreta da S. M., la quale 
mandò per me li prelati che ci sono, e il duca di Be« 
già, e molti altri conti e signori. Sua Maestà mi v^me 
infino a la porta della sala grande, mi ri« 



E CORSO DEGLI AFFAM. 809 

eev.è con grafidiscima dolcesxa ed amore, e mi udì 
]pa»enl«roQiite e con grande altenzione. Io proposi 
a S. M. Cesarea: prima la paee universale dei Cristiani, 
di poi la guerra contro al' infedeli, ed in uUamo 
leeo le cose di Lutero (49). » 
^ Già toccammo di volo le questioni di precedenia 
fra gli Stati italiani ; qu«tione la quale conviensi svol- 
ffife un po' più ampiamente per ciò che spetta al de» 
doso sesto secolo, per la cui storia non è senza impor- 
tanza. U primo posto, rimanendo fuori di linea il papa, 
spettava, «omo è detto, alla Repubblica di Venezia. 
A questa seguivano con indecisa precedenza, non 
contando fra i principi italiani i Re. delle Sicilie, i 
Ducbi ' di Savoia e di Ferrara. Ma quando, colla sua 
bdla dei S7 agosto 4569, Pio Y conferì al duca di 
Firenze e di Siena, Cosimo de' Medici, il titolo di 
Granduca* di Toscana, titolo dalla Corte imperiale, e 
da quelle di Spagna, di Savoia, di Ferrara e di Man- 
tova per molto tempo non riconosoiuto (50) , comiociò 
una <;onfusione smisurata. I prìncipi di casa Medici, 
che, come casa regnante, era ancora cosi novella, e 
gì' inviati deV Granduca pretendevano la precedenza 
su tutti gli altri principi e diplomatici italiani, esclusi 
però naturalmentegl'inviati di Venezia; lo che diede 
ansa a violentissime colUsioni e scritture polemiche. 
Né quando per il matrimonio, gik contratto nei dicem- 
bre del 4565, dell'Arciduchessa Giovanna d'Austria 
con Francesco de' Medici, il diploma imperiale di 

Ueumont, 27 
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Rodolfo II, del S6 gennaio 467^ confermò il Utoio 
granducale del figlio di Cosimo, ebbe fine p^* que- 
sto la lite. Savoia ed Este, amendiie case aatìcUs- 
sime, non volevano piegarsi ai noveUi intrusi; ed 
avvenne che air noo desse ragi<me V imperaiore, il 
papa air altro, e la Francia al terzo. Quindi il piti 
gran disoi^dine nelle ii^tala«ioni« Colla digiiiià cU 
duca e di prìncipe era prima congiunto il titolo 
di Eccellenza Ittustrismia (al Doge^ di Venezia iniet- 
tava cpiello di Sereniià, di CélmUidmey e di Sercr- 
nimmo Principe) \ ma i grandudii- toseani s'^ attri- 
buirono VAUe%%a Serenissima; e allora la Savoia a 
prendere V AUexza Reakf a cagione del vane titolo re- 
gio di Cipro, il quale dalla regina Carlotta di Luaigna- 
no, morta in Roma e cognata della Caterina Gornaro 
cbe cedette il suo regno a Venezia, avea fatto passag- 
gio a Luigi di Savoia. Ancora neiranno4670 avvenne 
in Roma un grave scandato per siffatta contesa. Men- 
tre rinviato di Toscana e «quello di Savola tolsero ad 
armare quantità di gente^ di Toscana vennero man- 
dati segretamente dei bravi a Rema, perchè i prefati 
due signori a' erano inimicati, per causa delle dimo- 
strazioni di onore richieste da parte della guardia 
svizzera papale. Fu necessaria la prudenza del car- 
dinale Altieri per ristabilii^ la paoe. Cosimo III ebbe 
finalmente nel 4694 dair imperatore Leopoldo il di- 
ploma cbe gli attribuiva il titolo di Altezza Reale. 
Colle accennate mutazioni nel secolo deoimosesto 
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oomifìcìò una crisi di langa durata. Tutti i prineipi 
mÌQorì *s' affaccendarono per ottenere predicati ; e 
fra questi i Rovereschi d' Urbino, i Gybo-Malaspiaa 
di Massa e Carrara, ed altri. Laonde verso la metà 
del secolo decimoseitimo, del povero titolo di Ecoel- 
lenza non si contentavano sé non i vassalli dei 
principi maggiori e i prineipi romani. Lo scialacquo 
dei titoli fece sì ebe alcuni di essi perdessero il loro 
valore is significato primitivo. A Genova e a Firense 
v^hanno dei Marchesi' a dismisura ; eppure quest' era 
va titolo che ancora nel secolo dedmoqninto conve- 
Bwa agli Estensi di Ferrara, ai Gonzaghi di Mantova, 
^ ai grandi vassalli della Chiesa, «he possedettero 
temporarìamente la Marca di Ancona, siccome, sotto 
Eugenio ly, Francesco Sforza, poscia Duca di Milano. 
Taceremo del titolo di Conte, che a quel medesimo 
tempo spettava ai Signori d'Urbino e di Montefeltro. 
Era ben naturale che per queste contesa e pre- 
tensioni di grado sì complicasse la posizione relativa 
dei diplomatici, e ne derivassero lagnanze e richia^ 
ini. Ke troviamo un saggio nella piti volte citata Re- 
lazione di Vincenzo Fedeli, il quale, in causa d* un 
tale contralto di precedenza, per cui la Repubblica 
di Venezia credeva ofifesa la propria dignità, fu nel- 
i'anno 4564 richiamato improvvisamente da Firenze. 
« .... Oggidì (die' egli) li principi d' Italia vogliono con- 
correre nelle legazioni e ambascerie con questo il- 
lustrissimo Domioio; né si contentano di mandare 
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]i loro Ambascialorì, se Don sono loro ispessi ornali di 
corrispoadento ambasceria, mancando dallo siile dei 
loro maggiori verso questa Serenissima Repubblica^ 
alla quale, eoipe ai Re, tenevano ao^basciaio^,* seosa 
pure p^sar punto à] aver da lei alcuna minima corr 
rispondenza. £d ora si vanno inlroducendo nuove 
forme dannose. contro qudlo ohe già si sdeva fare 
con mplta digaiià; che per ogni n»nima odusa ami 
solamente si mandan ora ambasciatori per far affido 
di complimento, ma si mandano eziandio rendenti a 
qu^i pidncipi ai quali li ambafidatm di questo ^aio 
hanno preceduto nelle Corti dei Re. Edera, stando 
loro appresso, accade -effetto contrario ;. che non sola- 
mente non conseguiscono il luog9 che è loro, ma ven- 
gono fatti stare i^lle anticamere aspettando .udì^iza: 
che quel principe per grandezza così vuole, stando 
nei penetrali tra' suoi piaceli, mostrando. d' aver altro 
che negoziare che piiii^V importa ; e quando poi Tain- 
basdatore è introdotto, invece d' avere il luogo e 
d'esseje onorato, è lasciato star con la berretta in 
mano, né vien fatto coprire se non quando si cono^ 
sce che egli, vedendo il pocp risotto, si cuopriria da 
sé stesso senza altro permesso. » 

Dispacci e Corrieri. 

Nei tempi in cui gli organi della pubblicità erano 
ancora scarsisàmi, e rade e in generale difficilissime le 
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comunicazioni Ira i vari Siati e paesi, la necessitò nella 
quale trovavansi i governi di essere esattamente infor- 
mati imponeva agli inviati in paese estero l'obbligo di 
dare esatti e continui ragguagli non solo di ciò che spet- 
tava agli affari di cui erano incaricati, ma ben an- 
che di tutto ciò che succedeva nelle oittb e nei con- 
tadi. ; Toccando delle Istruzioni, vedemmo gih con 
quanto calore s* inculcasse agi' inviati di scrivere con« 
tÌQuamente. A questo dovere soddisfacevano essi con 
tutta coscienza. Trattandosi di missioni nelle città 
iisdiane, gli ambasciatori riferivano per iscrìtto ogni 
due tre giorni, ed anche giornalmente; quando 
erano all' estero, scrìvevano meno sovente, e a mi- 
sura delle occasioni che loro si presentavano. Pare 
tuttavia che più di «quindici giorni non aspettassero 
ìq v^run caso. Se, come spesso avveniva, manda^ 
vansi alla medesima Corte due ed anche tre amba- 
sciatori ad un tempo, V uno di essi soleva scrìvere 
ia nov^ di tutti, e il dispaccio firmavasi anche da- 
gli altri. Trovansi pure dispacci collettivi dell' am- 
basciatore ordinarìo e dello straordinario, del pre- 
decessore e del successore, se tuttavia si trattenevano 
insieme nel luogo stesso. Così fu nell' anno 1535, 
quando fu spedito al Ae Ferdinando Carlo Capello, 
quel medesimo, le cui descrizioni ci rappresentarono 
sWivamente gli ultimi giorni della Repubblica Fio- 
rentina, e che dopo la resa della città era andato am- 
basciatore ad Enrico Vili. Francesco Contarini, all' ar- 
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rivo del successore, prese licenza dal Re dei Romani; 
ambidue diressero poscia un dispaccio al Doge intono 
air udienza d'ingresso e di commiato^ e si fecero ia 
questa occasione soatnlMeyoli complimenti, e Serenis- 
simo Principe (comincia questo dispaccio dato da 
lnnsbni(^ li S aprile Ì^9S), a' 30 del mese {mussMo 
io. Cario arrivai in questa citte, incontrato onorevel* 
mente per riq)etto alia- Serenità Vostra da D. Sigi- 
smondo Herberetein regio conigliere, e acoompagoafó ' 
fino allo alloggiamento, e ieri bo avuto udienza dal Se- 
renissimo Re, e oggi dalla Serenissima Regina, ai quali 
avendo esposto, quanto comodamente ho saputo, qnel 
che mi è imposto da quella, da l' uno e da 1* altra in 
conformità mi fu risposto con tanta umanità e dimo- 
strazione di vera benevolenza verso la Serenità Vo- 
stra quanto maggior d^derar si potea, rispondendo 
ad ogni parte del parlar mio, e rendendoli infinite 
grazie, dicendo il Serenissimo Re nella risposta saa 
aver sempre sommamente desiderato di vivei^pacifi- 
co, benevolo e amico con tutti i vicini suoi, e sopra 
tutti colla Serenità Vostra, e che a questo fine per 
stringere e accrescer la benevolenza con quella avea 
voluto contrarre con lei questa quasi affinità del 
battesimo della figliuola. Il qual officio H era successo 
tanto più grato, e secondo il volere e animo suo, 
quanto insieme avea trovato luogo di onorare il cla- 
rissimo mio predecessore, degli accoinodatissimi e pru- 
déntissimi portamenti di Sua Magnificenza in qoe- 
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Sia l^fazione, diffondendosi nelle laude di quella con 
parole così affieliuose e aperte dimostrasioni che si 
coDQSG^a chiaramente che non si pelea satisfare di 
lodarla. E veramente, Principe Serenìssimo, non so- 
I»Dient6 della Maestà del Re e della Regina, ma uni- 
T-orsalmeote da tutti questi signori, con buona parte 
de' quali già sono stato. Sua Magnificenza è quanto 
si può desiderar amata e predicata, di modo che a 
iBo pare, che la desterità e virtù su» in gran parte 
abbia conciliata tutta questa corte alla Serenità Yo* 
stra, uè si puoi, né si dèe tacer la verità. 

» Io Francesco oggi ho toIto^aUssima licenza da 
questa Maestà, e insieme col successor mio ho visi* 
tato questi signori, onde domani con grazia del Signor 
nostro Iddio mi ponerò in cammino per v^nir ai piedi 
ddla Sei;eaità Vostra. Non abbiamo di nuovo che dirgli 
di piti di quanto io per le ultime mie scrissi. Si aspetta 
tra due giorni il duca Lodovico di Baviera, il qifòle 
si dice che anderà a Cesare, e che averà per moglie 
la già- duchessa, di Milano (Cristiana . di Danimarca, 
vedova di Francesco II Sforza). Né yoglio. pretermetter 
di dir questo a Vostra Serenità, vedendo che il cla^ 
rissimo Messer Carlo per modestia non \p scrive, 
ch^ Sua Magnificenza ha avuta al Serenissimo Re una 
dottiss^a e elegantissima orazione latina, con tanta 
grazia e prontezza, che impossibil saria stato dir me- 
glio, ^e ho .chìaramenta conosciuto esser stata tanto 
grata e di tanta soddìsfazioi;ie di Sua Maestà quanto 
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dir si possa. Il che però a me non è parso nuovo, ^ 
so che meno parrè alla Celsitudine Vostra, essendogli 
già molto tempo ben nota la dottrina e virtù delta Ma» 
gniBcenza Sna. In somma concludo che la si è diportata 
singolarmente con grandissimo piacere e contento delta 
Maesth Sua, onor di quello inclito Domim'o, e moliSi 
laude sua. E alla grazia di Vostra Celsitudine umil'- 
mente si raccomandamo. Da Ispruch alfì 3 di apri- 
le 4536. Frandkcm Contarenué et Carolus Capélus 
oratores (54). » 

I dispacci, e le lettere missive indirizzate agli 
ambasciatori dalle autorità patrie, si spedivano sia 
per mezzo di corrieri che dicevansi cavallari o fan- 
ti, e di cui spesso troviamo i nomi nei dispacci, 
sia per occasione privata ; e nel secolo 'decimosesto 
generalmente per la posta ordinaria. La spedizio- 
ne d'un corriere da Firenze a Parigi pare essere 
costata da 70 a 80 scudi, in Francia gF inviati 
si giovavano delle poste-reali, se la partenza di 
queste tornava loro opportuna. Ma pib spesso servi- 
vansi i Fiorentini della corrispondenza delle case 
di commercio e dei banchieri, la quale era molto fre- 
quente ; ed in tal caso sopperivano alla meth delle 
spese. Allorquando iL Machiavello, Tanno 4500, era 
in Francia, mandava ordinariamente i suoi dispacci 
alla casa di commercio Dei a Lione, per il cui mezzo 
venivano spediti alla Signoria di Firenze, essendo tut- 
tavia considerata quella città eome il centro del con)- 



E CORSO DEGLI AFRARi: 247 

meroìotli traosito, e del traffica dell* Italia con la Fran* 
eia, riaghil terra, le Fiandre e la Germania. Sino dal se- 
oobxiv Lione avevaooiainoiato a prevalere come città 
iedostriosa e mamfatturierd) dappoiché, favorita dalla 
8&a. posizione, era già stata da lu(bgo iempo raggaar- 
devde come piazza di commercio, e per le sue fiere 
ci' agosto..! FicHreotini, eh* erano i piii favoriti e ricchi 
iDttPcatantì e baiM)hlei*i alla fine del secolo x v e al prin- 
<^del seguente, avevano in mano una porzione im- 
portante del commercio di Lione, e vi stabilirono nit- 
merose case di commissione, fondachi e banchi, anzi 
Vim specie di colonia. Vi ritroviamo infatti nel 4584 gli 
^ìz&i, gli Strozzi,»i Salviati, i Pitti^ i Ginori, i Ridolfi, 
i Guadagni, dai quali è- nominata ancor oggi una 
dirada, ed altri atisai. À costoro ricorrevano i Re e gli 
Stati, segnatamente la Francia, per considerevolissimi 

• 

loaprestitL Le guerre che dal 4494 In poi dilaniarono 
1' Uajia e affilissero-una gran parte d'Europa, scon- 
certarono momentaneamente con confische e rap- 
presaglie il commercio lionese, senza però impedirlo 
^la lunga. Nel 4548 oontavansi ancora in Lione tren- 
tasei ra^uardevoli case Fiorentine. Die il crollo più 
torte, a questo commèrcio l' Imperator Carlo V, il 
quale durante la sua guerra contro Enrico li (che in 
Lione avea presi a prestito molti denari al quattro 
^ cinque per cento, e al suo avvenimento al irono 
s'ebbe da quella stessa città un considerevole don 
9^fUuiUj proibì che si frequentassero le fiere di Lione, 

Rbdmont. 28 
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ordinaodo che nel medeeimo tempo sìaparìsseroqueUe 
d' Augusta. Se Fioreosa ne patisse, «oo è. a dire. Aiir 
che in Lucca, Genova, ìiila&o, .die avevano con que- 
sta piasza grandi affari di cambio, si sucoedevaBO i 
faliìmenti. U duca Cosimo de' Medid, per guanto de- 
stramente favorisse gV interessi deliUo^peratore^ usa 
potè però mai iadursi ad impecfine a'^uoi sadditi 
le relazioni loro con Lione; perdiè ben s! avvede* 
va che, ciò facendo, avrebbe annientalo il commer^ 
ciò toscano. Ma, durante le gucorre civili di Fraa* 
eia, peggiorarono le ciroostanse per modo, che le case 
Fiorentine, rimaste ancora a.Xione, nel 457S siqypli- 
carono il granduca Francesco, affinile rHasciasse toro 
le tasse^ consolari. A. cagione delle contiinie turbo- 
lenze, e per conservar vivo il traffico colle Fiandre 
e colla Germania, molto di loro si piantarono in Gbam- 
bery e Besanzone. Enrico III, col vietare nel 4576 
ai banchieri e commercianti* di Lione, d'aver corri- 
i^ondenza coi detti luoghi di Savda e della Franca- 
Contea, credette di ricbiamare il commerdo fuggen- 
te da quella citte, la quale in s^uìto riprese nel 
qiondo industriale un' importanza, che coU' andar dei 
tempi si è resa ognor più cospusua. 

Circa ai corrieri, scrive il Machiavello in uno dà 
suoi dispacci di Francia: « Restaci apf>resso ricordare 
alle Signorie Vostre con reverenza, come e' potrebbe 
accadere facilmente dì avere a spacciare apposta, e 
per cose importanlis^me*, il che non potremmo fare 
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4b ooi, per essere uoaiioi senza denari o senza cre- 
dito. E pepò^ è necessario che le Signorìe Vòstre pen- 
sm di ordinare o a Nasi, o a Dei, o a qualunque di 
questi meicatantì, ohe dieno ricapito agli spacci no- 
stri, e che ne saranno subito satisfatti. Perchè, quan- 
^ questo non. si facesse, resteremmo a pie, e potrem* 
wo esseie incolpati senza nostra colpa ; ancorché lo 
spacciare da eoslì ajqui ci dia da pensare, per essere 
loale ad erdine di denari : di che tusognerà che le 
Signorie Yostre abbino avvertenza e compassione» » 
Quando nelle spedizioni gii oratori si servivano 
^ privata occa6i<»ie, o della posta, al dispaccio che 
ÌQviavana umYano una copia d^^ antecedente. Scri- 
^^doi diplomatioi così sovente, e non avendo sempre 
^^ccasione di spedire lo ècritio, mandavano spesso un 
P^o intiero in una volta, notando esattamente il modo 
<^ io ciò tenevano, e la data dei dispacci, lo una let- 
^^ì p. e., cbe il Machiavello scrisse di Roma, leggesi : 
^ ^ma, 48 novemlnre 4503. Mandasi questa per à 
(staffiHta) per le mani di Giovanni Pandolfini; parte 
^ ore 2S; dovete pagare il consueto. i> E un^ altra 
^olta: « Roma, 30 novembre. Si mandano Io presenti 
per À e-VV. SS. faranno pagare Fusate a Giovanni 
Paodottni. Parte a quattro ore di notte. » Anche da 
Nftpoli dìrigevasi a cotesto Pandolfini la corrìspon* 
^nza <iei Fiorentini ambaseiatorh A questo propo- 
sto il Guakefotti e il Salviati gli scrissero una 
^olta eie che segue : « Onorevole signore. La presente 
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sarli accompagnata da nn pacchetto di lettere al SI* 
gnorì Dieci ; e vi preghiamo che appena arrivate^ ae 
non e* è aleima occasione di mandarìe prontameale • 
senza spesa, vogliate spaocìarle alle Signorìe loro per 
istaffetla. Alla quale osserverete eh' abiàdi a fare fl 
cammino in S4-S5 ore, siccome è il solito, e non glk 
in 50, come V ultima volta. Per eie che coaeen^ 
spesa, assegnatela ai Salviati, che se la faranno ri* 
mettere. A Giovanni Pandolfini e Consorti, a Roma. 
AdA 40 aprile 4507. » 

I ragguagli che il Guicciardini mandava di Spa- 
gna facevano per lo più il giro per Roma a Firenze, 
poiché lo scambio dei* corrieri colla Corte papale era 
molto jFrequente. Le corrisponderne andavano- parte 
per terra a traverso la Francia meridionale, parie da 
Barcellona per mare. Essendo nunzio in Ispagna Bai* 
dassar Castiglione, spedì da Granata e da altri luoghi 
corrieri in Francia, talvolta airA^aiuoli nunzio a 
Parigi, che li inoltrava quindi a Firenze co' dispacci 
suoi. 11 trasporto per mare era mal sicuro; perocché 
Andrea Doria, a quei tempo ancor capitano generale 
delle galere francesi, fermava tutto che veniva di 
Sjpagna, e si prendeva la Hbertb di aprire i dispacci. 
Di ciò ne attesta il Castiglione, in una sua lettera da 
Siviglia dei 30 marzo 45816. In altra occasione egli la- 
menta la insufficienza della comunicazione regolare. 
<( Siccome ogni cosa va sottosopra (scrìve egli da Grana- 
ta al segretàrio pontificio messer Andrea Piperaio), sark 
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bea focile che le vostre lettere siano andate smarrite, 
oofiae lo saranno probabibnente alcnne delle mie a 
▼(4 diretta. » Perciò lo prega di mandare in doppio 
le lettere, o alle case commerciali Italiane a BaroeK^ 
Ifiiaaj a Yagliadolid, a Saragosaa, o ai bancMeri ge- 
Bovesi Gentnrìoni e Grimaldi, che segaivano conti- 
nuao^eate la Corte di Carlo Y. Uno dei corrieri che 
aitendevano in quel tempo alla corrispondensa papale, 
d^lo Busbacoa, e cbe nel 4585 portò dispacci al car* 
dinaie Salviati a Toledo, ha una parte nella Vita di 
Benvenuto Ciellini. 

La apediftione delle lettere era sovente accompa^ 
g&ata da non lievi diflkoltli.' Durante il più volte ci- 
tato assedio di Firenxe, V ambasciatore di Venezia pò- 
tea trovare di rado chi s* incaricasse di trasmettere i 
suoi dis|>aeci, anche con molto premio di danaro. Ciò 
proveniva dalla paura dei mali trattamenti a cui era 
esposto Ognuno che abbandonava la citte, tanto da 
parte delle truppe imperiali, quanto, e piti ancora, da 

* 

parte delle papali, composte di una marmaglia bra- 
mosa di rapinare. GosVin una postilla che fa il Capello 
ad una sua relazione de* 4 7 settembre 4 529, leggìanu) : 
« Tenute sino ad oggi 48 a ore sei di notte per man- 
canza di messi, perchè la via di Bologna non è sicura ; 
quella della Garfagnana, lunga, difficile, e senza po- 
ste : di modo che non si trova chi vada ; e per questa 
di Ravenna mi è giunto uno di quelli che mi*servono 
fedelmente, sebbaie passano per quel della Chiesa 
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col laccio alla gola; e che V hanno fuggito di poco. » 
E se questo ayyenìva prima che la ciuèi foese chiasa, 
può fadlmento immaginarsi come sarà andata la biso- 
gna allondiè si trovò cinta dall' armata nemica ! Oerte 
lettere dirette al Capello andarono smarrite, perefa^ 
alcuni contadini, che promesso avevano di procurarne 
il ricapito, insegniti dai soldati, le gettarono dietro a 
una siepe. Di sieiHO non v'era ohe un' occasione sola: 
vale a dire, pleiiipoteniiarì o messa^eri del Mala- 
testa, ai quali il Prìncipe d' Orango dava un salvo- 
condotto. 

Del tutto sioara non era nemmeno la spedisione 
dei corrieri. La pratica del diritto delle genti soggia- 
ceva ancora a tante incertoEze e a tanti cavilli, che 
mesa&r Paolo d' Areszo, inviato nel 4526 da Clemen- 
te VII in Francia e in Ispagna, venne per ordine di 
Francesco 1 arrestato con quasi aperta violenia^ né 
rilasciato se non dopo che Boma ebbe fatlo sentire vi- 
vissimi richiami. Che il carattere diplomatico. noa 
fosse sempre rispettato a dovere, n'è prova la cai- 
tura eseguita per comando del Be di- Francia ndla 
persona di un inviato inglese residente in Avignone 
presso il pontefice Benedetto XIL Ma il papa, presa la 
cosa con grave risentimento, costrinse il re Filippo a 
rimettere in libertà l' incarcerato, e fece impiccare 
in sua presenza il maresciallo della Corte papale, che 
aveva avuto mano in queir «dfare (U^ 

Se v'era^ timore che i dispacci potessero capitare io 
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aJire maBì, dii li scriTeva servivasi delie eifre, sìa per 
liKio Jo scritte, sia per soli periodi o frasi speciali. 
Questo ddbe luogo segnatamente nel secolo decidiofie- 
s(o, che teneva «perle il campo a tutte le mene politi- 
che le pib intricate, e in cui ci colpisce il continuo 
b?«ro dr mine e di contromine che in ogni senso la- 
cwatano il suolo. Negli archivii ricorrono non di rado 
d^paeei in cifra t»! contenuto decifrato- {en clair) fra" 
le righe. Le cifre stesse, composte ora di numeri, ora 
à\ lettere dell' alfabeto, ora di segni, scambiavansi 
naturalmeate di sovente, pili però nei tempi che suc- 
cedettero al Cinquecento che prima. Si usava ancora 
sorivere parte in cifra e parte no, incopveniente gra- 
^SBimo perchè aiutava a fare intendere ciò che si desi- 
<lerava tener segreto; uso, per conseguenza, interamen- 
te- abbandonato nella diplomazia moderna. Che tale 

• 

^^conveniente fosse riconosciuto gih ai primi del de- 

• 

cimosesto secolo, si rende manifeisto dal seguente av- 
^^so dato dagl'inviati fiorentini iri Napoli al cancellìer 
Marcello Virgilio Adriani (8 aprile i 507), dal quale si può 
argomentare che le cifre fiorentine ' non fossero per 
avventura le migliori depositarie dei secreti di quella 
Kepnbblica: « Messer Marcello, noi dobbiamo signi- 
ficarvi die i vostri scrittori, segnatàraante Don Luda, 
sono poco circospetti nello scrivere in cifra. Così pure 
vi facciamo, avvertito che sarebbe meglio lo scrìvere 
s^za cifra tutta la lettera, che il cifrarne alcuni 
\«Hìhì lu^hi. Imperocché ciò che precede è che se- 



224 ORDINE DELLE MiSMONf 

gm si accorda nel far ckiaramenle eomprendere « , 
tradire la cifra. Vi preghiamo dunque di farci attoi* 

zione (63). » 

11 giorno e Torà dell' arrivo dei diapacd solevaei 
nelle Ganeellerìe annotare sopra di essi. Presso gli as»- 
basciatori, del pari che nelle Cancellerie, trovavasi 
sempre il registro ossia cluave della cifra, oggi co- 
munemente chiamata cifra deeifìpaDte^ e o«iteiiente la 
spiegasione dei segui di conveniioiie dì qualunfse 
genere per la* traduzione dei dkipacci. 

Oltre i consueti ragguagli in forma di di^>aecì, 
dovevano gì' inviati in oasi .particolari stendane 
delle Memorie, ovvero Memoriali, intorno alte ooa- 
dizioni sussistenti (specialmente nel corso- delle ne- 
goziazioni), e sbozzare i trattati. Se l'ambasoeria 
componevasì di più persone, soleva la Signoria, prima 
della partenza dare speciale commissione ad uno dei 
membri, e stabilire quale di loro avesse a dire F ora- 
zione d'ingresso. 

Regali. 

Il costume di regalare 1' ambaseiatore, quando 
veniva richiamato dal suo Governò, sembra essere 
invalso assai per tempo, se fìno dal-cb 9' settem- 
bre 4 2^ vediamo il Gran-Consiglio m Venezia ordi- 
nare che gli oratori al loro- ritorno consognassero tutd 
i rogali ohe fossero loro stati fatti. E questa legge non 
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sok> fa maotenuta^ ma ne(^i anni»! 507 e 45S1 veane 
ai^ Procuratm di San Marco accordato il diriUo di 
dispcNTre di quei donativi. Potrebbe credersi peraltro 
ehe a quel tempo un simile diritto non fosse che ana 
semplice formalità, mentre quasi ogni relazione di 
quelli che (ornavano da Corti straniere si chiude con 
una capkUio benew^entìm^ e colla preghiera che sia 
loro lasciato benignamente il donativo conseguito al 
momento della partenza per alla patria. NeUe stret- 
tezze però= in cui la Repubblica trovosri durante la 
guerra detta ddla Lega di Gambrai, e parecchi anni 
dopo, i regali portati a, casa dagli ambasciatori re* 
duci venivano realmente cons^;nati al tesoro, per 
quanto di ben poco sollievo potessero tornare allo 
Stato in quelle grandi strettezze. Sebastiano Giusti- 
inani, tornato dopo quatlr^ anni d' ambasciata in In- 
ghilterra, pregò 'gH si lasciasse la catena dei valore 
dì un centinaio di lire sterline, c^gli dal re Arrigo, 
ma bene diant sed non bene perswffi. 

Francesco Giustiniani, reduce nel 4 538 da una mis- 
sione a Francesco I, assevera, in sulla fine della sua 
relazione, che le ambascerie addate dalla Repubblica 
a suo padre e. a. lui stesso rovinarono il patrimonio 
della famìglia, e supplica che gli venga lasciata una 
catenella d' oro donatagli dfld Re Cristianissimo: esala 
Repubblica- avesse voluto servirsene nelle strette in 
cui si trovava, gliene assicurasse, almeno il capitale, 
e gli accordasse il censo del 4 per 400, GiovanaiMi- 

Rbumoht. 29 
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cbiei, tornato eguakMBte di Freacia V amio 4^64, 
tenace che alla aua partmuail Ae gK^eoeppeceiilaré 
lajsommà dì 4S00 fieudi in ima coppa d'aigeolo^ do- 
rato. « QuMto regaie (continua) appartme alta Sere- 
nità Vostra, e trovai ai vostri piedi, attnchè, sei vk 
pare ohe io ne aa degno, ne venga fatto quel màgtia- 
nimo nso che è conveniènte aNa nsitnra e ai eosiiKne 
di questo eccell»tiSBiiiio Senato/ » «Qoando Aadre^ 
B<rfdù, r anno 4M4 amtM»citftot« di Venezia pressa 
Emmanuele PìMi€tIo duca di S£^«ìa, prese Aet^ ìtn 
commiato, \ì slipremo Tesoriere là pre^enib d^ una ca- 
tena d' óto^ in argomento della gi^^a e delia sód* 
dìs&zione del Duca ; la dnchessa Xarghertfa (figUa del 
re Franc^co I) gli donè ìi sno ritrauo é qnello di suo 
marito; e gl'invio per mezzo della sna maggièrdoma 
una cassettina con entro ornamenti prezìéi^ da por- 
tare alla figlia d( fui. 

La Repubblica Veneta- piit d' una rolla ebbe a fare 
ricchissimi regali di gioie, di piatti e vasi d*oro e <U 
argento, di tappeti turchi, di quadri, e sinancdié di 
profumi del Levante. Il verlt^re dei r^ali presentati in 
una sola rdta ai ministri di Ff^tnesseo I ascese a troii- 
tamila ducati. Nei tempi posteriori i donativi per lo 
più solevano consistere in sealot^ in ordini cavalle- 
reschi decorazioni, in v^^e d^oro, cornea» usava ia 
Ispagna e Portogallo, aHorefaè V America spediva an-- 
cor le sue flotte; ovvèfo in ìscialli e cavalli, siccome 
tuttavia si costuma in Turchia. Le c<m^ì piti generose^ 
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IO fardiMH.eraoQ^priMipalmeiile qoeUe di Praiusia e 
d^inghiherra. Dppo concluoa la Lega del 4548 tra 
WvBam e iDg^terrat Arrigo Vitt diede àU^ aomiifa» 
f^ di Fjraooia, Bonoivel, oUre ricchi ireetUì, dei piMi 
di meialU preziosi valicati a- 3000 eeroDe, e ire bel* 
liwioi paMreni; all' aroiveaooviO di I^rigi vari pialli 
e 8000 eerone; agli alici aanhasfliatari ia proponieiie, 
e. 4000 carene^ dadividecai Ira i {^aoliliiomioi addelli 
alV.aiBbasdala (Si). Ai Legali e omuiii del, papa ee&lé- 
rivanai ancora piagai beoafiaiì-eceMaaliei. Goal Arrir 
go VII re d' iD^ilterra coaferì al auntio di papa 
InnoeeDzo YUL, Adriano GaateUesi» di poi si faineao 
sello il noBoa di Cardinal di jCoraelo duraate il regio 
di Alessandro VI, di (Uulio 41 e di Leone X, H ve- 
scovado di Hereford) donde passa poi a Balb e Wells. 
Con decreto dei. 30 agosto 4483^ che rammenta 
quali' antico dei 44 Gingno 4S38 di cui si tenne di- 
scorso parlando, dei Veneziani, fu interdetto ai di- 
plomatici di Venezia di accollare qual si fosse di- 
gnità, ufficio beneficio presso una corto straniera, 
particolarmente presso quella di Boma, o di far bro- 
glio per ottenerne in favore d'altre persone. Questa 
legge vemie poi confermata nel 4S64 in occasione 
della pvomoBione al cardinalato che allora ebbe luogo 
nella persona del De Mula, ossia Amulio^ come è spesso 
nominalo. Non gi^ ohe non fosse lecito ai sudditi ve- 
neti r accettare tol dignità, ohe ciroa la stessa epoca 
fu goduto dal Gontarini, dal Navagoro, e da tanti ri- 
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tri; ma ciò dou potevasi se non con previa inieUi- 
genza del Senato, e giammai in tempo dell' eserci- 
zio delle fùntioni di ambàscialère a Roma. Onde il 
De Mula, cadde in piena disgrazia della Repubbli- 
ca, la quale proibì ai suoi oratori di aver col me- 
desimo qualsivoglia relazione. « €ol cardinale Amu- 
lio (scrisse Girolamo Soranzo nel 456S), aeoondo la 
commissione della Serenità Vostra, non ho mai non 
solo conversato, ma né anche parlato, e il medesimo 
ho voluto che facciano. tuUi i miei accie sia bene 
eseguita e conosciuta la intenzione di questa eccellen- 
tissima Repubblica. » La medesima protestafece due 
anni dopo Giacomo Soranso. l cardinali in tal modo 
creaU entravano al servizio deHa Santa Sede. Pote- 
vano gli oratori accettare dai Sovrani la dignità di 
cavaliere, o della milizia aurata, come ordinariamente 
appellavasi quando era conferita dai Papi. Gli Impe- 
ratori « i Re de^ Romani crearono cavalieri parecchi 
ambasciatori Veneziani; siccome fece, fra gli altri, 
Massimiliano I nel A 496 Qon Francesco Foscarl, e Fer- 
dinando I col più.vidte rammentato r Carlo Capello, 
nel 4538. 1 re di Francia d' Inghilterra tennero pure 
questa usanza. Niccolò Guasconi venne creato cava- 
liere nel ii04 da Carlo VI di Francia. Francesco Ca- 
pello ebbe grado di cavaliere nel 450^2 da Arrigo VII 
d'Inghilterra, Francesco Bernardo od 4545 da Arri- 
go Vili, Domenico Bolani nel 4548 da Odoardo VI, 
Niccolò Molino nel 4606 da Iacopo I. Pio IV creò ca- 
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vaimrr Melchiorre MioUel, GirtlMM Grknui, e Giro-* 
hmo Zaàie, mandati nei f MO oralori straordiaori per 
eong^talarsi della eaa esallasìoae al pontifidale. 

GONt»Z10ffl FINANZIARIE. 

Àkiàamo adasfio a pariaredi oggitlo ehe nelle rela« 
uoBì difdwwiiiHieliiiièdi non Ime importanza,- ehe dai 
V^ wemMà temili fina ai aeetri diede kieesaaoti oe^ 
cflaìani di qnei^ej dirimoetraiMe e rìdiiami^ e a ri^ 
gaaFife- dal cpMÌe sembra'-ehe e nea sì passa o nan 
^^og^ia atibdar d' aeciMrda tpaiamai ; ^ aiipendii iào^ 
M d^deÉntìci; SÌB^ da tenipe iiaiaemorabile i di- 
piainatìeì soatemiepa che lo etìpendio noa bastava 
l<Mt> per viv^e eonforme al grado ; che doveano ri- 
mettere le toro eirtrate, e bea anche i cafHtali, 
se ne avevano; od alimenti trascinare la vita 
in mia i^Iandida miserìa. Molti di loro l' hanno pro- 
vato ÌQ efietto, »eaome queUi che aggiunsero de« 
bili a dabìit, che poscia furono non di rado pagati 
^-loro governi per evitare lo scandalo. General- 
^^'^ente parlando, gli è fuor di dubbio che la carriera 
4^)afDaMea è la più dispendiosa di tutte, e che 
^'cslanao splendore detta medesima procacciato è pur 
<^oflgiunto con molti fastidii. La cosa è sempre andata 
^^y ansi in psoiato andava ancor peggio ; sebbene 
^ dì nostri certe camere eccmasae di Stati tsostituzio- 
^li abtnano assottif^iati i salarii a segno, che bastano 



a mata pana alla cose fàt iiaoasaaria. La aomma che 
ia tal modo rìaparmiaBi è in aoalafiia masckmilsaina, 
iioD aola ia oottinQiita ooi Ulmoiia ganande, ma anooM 
86 81 rìgoaidi a{^ svaalaggi che né possooo risottaf^, 
quando un di(damatìoo, par awioaiif a di meisi, non 
è in grado di oorrìspondare aUe esterne esigense. 

A' di Mairi p«rè,itaB o'è qod difaMo^dl^aapiraDli 
a posti diplom$liai d» oVara a«i aaotli addietro; 
Ifolii^ inearioatt di qualahe mlBrioaa, mvBtY^imtm» 
aeoaiiara quaat'oaore; e molti ohe De«teniaTanaifiMre« 
galano e seonginrayano-dl amare eaaatl per Pat^ 
venire da A fatti hioariohi. L^nmio It94, il Ormi-* 
Consiglio di Veneaia oraietta éowre 8labiii»e mia 
muka peeoniaria percbi avesse rieiisato di aeoaldare 
la nomina. Nel 4280 di<A1arò che aatara^nta ima gra- 
ve malattia sarebbe stata valevole motiva^ dk scasa. 
Finalmente Y anno 4360 v«mie ordinalo ohe ekHunqoe^ 
dopo avere accettato, ai rimovasae dal sa» |ffopamto, 
non potesse per an anno nò rlvaatiredignitiiy né per- 
cepire beneficio di sorta. Sembra dunque ohe ì Ve- 
neziani non gareggiassero gran fatto per proourafri 
r onore d* esswe ambasdatori. In f ivease succedeva 
lo stesso; e se noi peixìorreremQ i t^n|» posteriori 
al medio-evo sino al decimofiesto secolo,- tmvarano 
continue I«gnan%e intorno, ai gravi dispendii. e me» 
schini salarli, perfoo nelle lettera dì gente^ ricca, 
bom* era Cosimo de' Medici il veeolno. È sempre una 
variaaione del medesimo tema lamentevole. 
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I AUocdh» il BoocMseiii nel 4965 fu maudèlo io A?W 
pofifr, riceveva .due fiorkii d'ero al gierno, sioeoaie 
ippsM del ttiNK» dei eettU diUe Signoria FkMvnliila : 
«/^aOikWMaì 48«(f. D.h&mmBooomociiÀmbaasi9i0r 
(9ÌBmiimimnP<mtifkm$pro§Qhria di$nm fw$* 

pi lik ixsxx» md foikmm IUk n^profuiMeiéleifMj. » 
iMope flaiiFteti) del q«eie fn periete ptti volte, della 
sta spedìafone a ftema r aotto 4M4, rioevevA ogni 
gìonio iqsaitM fioriti d-oro, èo\ qualt però dovea prov- 
cedere atta apeea àk eeUe '««vam. la miiftietie durò 
M^antadae glemi : t Atentai cifM fleriai 4 40, ma 
qu^i pia spesd ia veeiifrienti » Allorché, due antii 
à»f6, ioraè é Berna, noa eMM òhe tre fiorini e mei- 
zt^i^tt taglia dì aventi rìtifeseo M sao, dovendo com- 
prare in Roma cavalli per ripatriere. Da Firenze èra 
diideio a Piombino, d'onde prese la via di mare in 
tttia grieotta noleggiata della Signoria per cento cin- 
qtiantatrè d<nidi ; ma per ovviare ai pericoli fece ri- 
borito con lungo giro per Tivoli, Rieti, Camerino, 
Fano, Cesena, e di là per le montagne ròraagiiuole^ 
^ ftfenie. Meglio andarono le cose nel!' ambasciala 
del 4tOM405 a Carlo Vidi Francia. « Feci conto (nota 
JJ Salvfati), che io avanzai in detta ambasciata fiori- 
ni 400, ed avemmo di salario fiorini cinque d' oro il 
* per uno con dieci càVallf, e fnroftci renduti tutti 
^ Plenari spesi In noli éc. i^ Qnatehe volte, il principe 
^ H Comune a etti si mendavano oratori, ne faceva 
^^Ua la spesa mantenendogli liberi, eéi usava ancora, 
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presso Gomuoi amioi, éi pagare TaUiei^ a^ amba* { 
seialari nei . hieghi dove erano di passaggio; OlUe al '. 
soldo davast ancora, in qiiaMe caso siiPaQidk^rie^ mm 
regalo air ambasciatore. CoA il Salviaii, ncA 4 440, ne 
rammenta uno di trenta braoeia di^ velluto eremisiaei. 

i 

Ad. Antonio Bembo cavaliere, spedito nell'aprile < 
del 4409 dal Doge Michele Steno anibasoialav fgeam 
Re Arrigo. IV d' Inf^iltenra, e viee-«apttaBo delle ga«> 
lee, venne assegnata per salario della sua missiooe. Ja ■ 
somma di ifoettrocento ducati, <Uoui srii osato erano \ 
a carico, del €omune, il riman^^ dovendosi suppUrn J 
dai padroni dello galere e dal commercio Yeuelo a 
Londra. Duranteil viaggio per more, stava a spesa 
pubblica con due inservibili, mentre il terzo servi- 
tore era a «pese sue (56). 

MelF anno 4 500, Paolo Capello calcolava di avere 
speso a Roma, durante i sedici mesi e vmtun giorno 
della sua flussione, duemila novecento ducali ; il che 
importerebbe appena daque ducati il giwno. Fra le 
spese straordinarie erano però pik di quattrocento 
ducati di salario alla famij^ia; centocinquanta di af- 
fitto di casa; centotrenta per medici e-^nedicine ^1 
suo segretario, fra gli altri, soffriva di gotta); pe- 
cioH doni o cortesie, trenta tré ducati; e settanta per 
masserìsie o robe comperate e rimaste al suo sucoefr- 
sore. Tutti questi particolari si ^trovarono ^tecificati 
nei suoi conti esibiti, secondo il consueto, air Ufficio 
delle Ragioni Nuove (S7). 
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Sdi>b^ie eoi lempo queste cendisieDi ai migUo- 

rtssero, erano ancora bioUo leolane dalla posteriore 

' negn^omsa drila iMplei»asìa', e le missioni erano 

uih peso perfino aj^i agiati,- non ebe ad un uomo 

privo ipiaai di beni di fsrtana^ com' era il MaeluaveUo, 

ebe dei proventi dell' officio raanleneva la nnmerosa 

ns IgHiiolaBsa. Bgli non ginnse mai ad oecnpare un 

PMto dì staMie ambasceria; per cui rimanendo a 

lo^ nel medesimo luogo, i vantaggi e gV incomodi 

À'ssp^bevo forse potuti eompensarp. Ansi venne ado^ 

P^ato in istraordinarie missioni, le quali^ per onori» 

fieke ed impoetanti che dir si vogliano, furono però 

ftttrettanio disagevdi, che poco lucrose. Quindi è ohe 

^^saoì. dispaoei non troviamo altro ohe lai. Cosi) 

P- e», in un rapporto scritto da San Pier^le-^Moutier, 

t'A 5 age^o 4500^ dice: a Le Signorie Vostre san- 

^ ebe salario al partire mio di costì mi fuordinato, 

s quale fuese ordinato a Francesco della Gasa, cre- 

^do forse cbto le cose andassino in modo che a me' 

^^^Gsassea spendcf^e manco che a lui: il che non è rìu* 

^toy perciò non avendo trovato la Maestà C ristia- 

i^issima a Lione, abbiamo avuto a metterci ad ordine 

^ cavalli, di' famigli, di veste ugualmente ; e cosi 

^^i^mo la Corte con le medesime spese io che 

^^» Piertanto mi pare fuori di ogni ragione divina 

^ umana non avere il medesimo emolumento; e se 

^ spesa in me vi paresse troppa, io credo o che sia 

^oe sp^so in me qtfanto in Franoesco, o che i venti 

Rbumokt. 30 
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ducali mi date il mese sian geitali vìa. Quando que- 
sto ulUrno fosse, io prego le Signorie Vostre mi richia- 
mino; quando e' non sia, io ^irego quelle ordsoÌDO ofaft 
io non mi consumi, e cbe se almaneo io fo debito qpui, 
costà faccia aUroitanlo credilo: perchè io vi io fede, 
eh* io ho apeso iasioo ad ora quaranta ducali di mio, 
ed ordinalo coati al mio. totaUo ne faccia dehiko per 
me più che seltanta. Io di nitayo mi racoammido 
pregandole che essendo loro ser^itore^ dove f^i oliri 
neir amministrazione acqiiistaiio utile e onoio^ io asn*'. 
za mia colpa non ne riporti vergigoa e danna a . 

Di Melun, a' 9» d'agosto, U Maduav^ e il Drila 
Gasa scrìvono nella sapiente maniera: « I vesifi an- 
tecessori, quando prima detiberumno ài BModaKi di 
qua, credendo indubitatameale che noi dovessimo 
trovare la Maestii del &e a Lione, e an>resae a quella 
i vostri ambasciatori, ci provvidero di tanto che, apo^ 
dita la commissione noabra, ce ne potesanno tornare 
costi in brevi giorni ; e maasime io Ffaaoeseo, a chi' 
fu detto dai Signori, che di qua non dovevo scqirah 
stare. A che ci è avvenuto tutto il coulrarìo : prima, 
che trovando il Re parUto* di Lione, ed essendo noi 
spogliati del tutto, fummo forzati entrare in spese di 
fornirci in due d) de* primi cavalli die potemmo tro- 
vare^ e vestirci, e trovami servitori; e sansa alcuno 
rilevamento di essere in compagnia degh andrasoia' 
tori, cominciammo a seguitare la Corte, ed al presente 
seguitiamo conliauameiite^cott la metà pib spesa cbe 
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non faremmo essendo la Corte a Lione; ed ancora 
assai ci rileverebbe se fossimo in compagnia degli 
ambasciatori, perchè ci bisogna tenere due aenrilori 
di pù, e non alloggiamo in osterie, ma in case dove 
è la euema, ed egm altra casa e provvisione biso- 
gtt ci faeeiamo da per noi. Inaltre ci sono sem- 
pre qnaèolie> spese straordinarie e di forieri e porti* 
oarieoorpìeri ed altro, che intte insieme fanno somma 
(^secondo il grado nastro ci grava assai. Ed essen* 
doeimeceBsariO' Awiandare ainto e sovvenzione alle 
Signorie Vostre, ci è. parso dire a quelle particolar- 
mente come ci troviamo* Onde con reverensa e si'- 
<^Brtli preghiamo qudle, che abbiano considerasione, 
^'hepóinaaiente, eOn il salario ordinatoci di lire otto 
al di, noi ci possiamo male salvare ohe del nostro non 
^ metiifODo ; ed appresso hanno ad intendere le Si- 
gaerie Vostre, che avendo avuto fiorini ottanta per 
vao alla' partita nostra di eost), noi ne spendemmo 
^ sulle poste fino a Lione trenta per uno ; ed essen- 
^ di poi messi a Liime in ordine di cavalli e vesti . 
« altro, ci bisognò aeoattare da amici denari per 
'^tten^ a cammino: i quali essendo una volta con-' 
'^■^i&ati, siamo di nuovo stati forzati ricorrere ^ Pa- 
tigì ed aecaitara di^;li altri ; i quali, quando ci man- 
^^^^0 innanzi che da Vostre Signorie ci fussi man- 
ate proEvvedimento, noi resteremmo ad un tratto e 
^Q2a denari e senza credito: il che essendo, possono 
^^^nsiderare le Signorie Vostre in che grado ci troveremo 
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mo. £ per tanto nei umilmente preghiamo quelle, che 
D(m debbano diffmre di mandarci quella provviàoae 
di denari che sia eonyantente ai bisogno noslro e al 
tempo che quelle d^egnano che tutti ^ due o uno di 
noi sia di qua per loro. Pensino le Signorie Yostre 
non siamo né di taM sostanze^ uè di tal credito, eh» 
noi polesràìo, come molti aaabesotatori, intréttenera 
di qua né mesi, né settimane, seosa prorredlment» 
delle Signorìe Vostre, oDe quali d ra^^omandiamor» 
Sette anni pHi tardi scrive da Trento Vraneescor Ve^ 
tori : « Al M adsavello manca giràn danari ; p^ me 
non ne manchete ancora a lui (S^. n • ' - 

Quanto miseramente pagato ièssé il povero Ma^ 
chiavelli, risulta ddle notizie ^e si trovano tra* i 
conti . dell' Archivio Piorenliao. Aveva (Meei lire il 
giorno, detratto il suo stipendio ordinario ascendente 
a circa due lire e mezza; cosicché per F intiera mis- 
sione di centottantatré giórni toccava mifiequat^ro^ 
cento e diciannove lire. Per le spese vive di via^iO) 
con cavalli di posta e postiglione infino ad Innid^ruck^ 
venne aiùH>ra risarcito di ottanta fimai d'oroaWin* 
circa: ^ A spese straordinarie,^^ e per loro. a Niccolò di 
M. Bernardo Machiavelli^ eancelliere dm nostri ignori, 
stato più fa per ordine ùA Magiùfico Uffixia deVDìeci 
mandatario delia nos^a Repubblica nellaMa^a — fio- 
rini 80 d' oro e soldi 10 d'oro larghi in oro -^ per es- 
sere andato^con un cavallaro, aadando in detta gita 
in posta di qui a Gaheild, che sono poste 37, fiorì- 
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Bì 43, 40 d* oro largai ìd oro, e fiorioi 47 ec, per 
Iwli ha spesi in cavalli da Gabella in le, e fiorini 80 
psr tanti ha spesi da Gabella sino a Spruoh (59)i » 

Né, a. quanto pare, i YèBesia&i stavano mirfto 
^aoeglio. Una legge dei iO aprile 1275 ordinava df^ 
inviati di tener oeato ogni ^orao delle spese da 
fero fatte; il qnal eonlo. presentare dovevano den- 
tro i primi tre mesi dq)o il loro rìt(nrno. Ibi ciò fu 
sm^so più t^rdi, allorché ai di|doflaatici venne de^ 
terminato lo stipeiriie. 11 q^ale per altro non bastane 
do mai, il Senato accordava frequenti susaidii* Nel 
aeotrio deeiiDOsesto furono con varie leggi fissati i coni'- 
peosi da .accordarsi agli inviati. La massima somma 
coBeessa come sussidio, agli ambasciatori presso il 
P^pa, presso l' Imperatore^ ed altre teste coronate, im? 
portava Badile duc^i d\oro^ oltre il solito assona- 
iodato; e cinquecento agli altri. Compensi. straordir 
i^i veaivano raro volte accordati* Ma. oppure que« 
stì sQ^sidii erano i»ifficien>li,ala]ieao in tempo di guerra. 
(k)sì il Capello si lagna della enorme carestia du« 

l'ante r assedio di Firenze : « La necessità mi astringe 
difc^ alia Sublimitii Vostra cbé la spesa la quale io 
s^VPorlo, sempre si fa maggiore, ed ogni giorno si 
raddopBia;> di sorte che né la provvisione che io ho 
d^. quella, né la tenuitémia la può. sostenere, né é 
pc^sìbile che io vi "tiari sìb la grajKia della Serenitèi 
Vostra jìon mi soccorre ; la quale può essere cerr 
dissima che io di^ciò non parlerei se non vi fossi 
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sforzato. » (Dispaccio del 96 noveatbre 4 589.) La Mie- 
pubblica gii manda una sovveazione v ma quai^a por 
non gli basta, ed egU seri ve di buovo: a TaaUi è la 
strettezza del denaro che per tutto vieti tratto dai 
pobblico, che se non fossero f^ > amjei e il eredita 
eh' io ho dair autorità ddla ^ceoità Vostra^ io non 
avrei potato in una mimma parte mantea^nni ia 
così eccessiva ed intollerabile ^pesa ; perchè oltre ai» 
io non debbo né posso mionir la faóaì^ia nà^y bo 
sempre tenute tutte le n|ie cavalea^ire, nelle quali 
solamente mi va quasi tutta la provvisione cotliiìa* 
ria eh! io ho da quella; e delle case al vivere neces- 
sarie non ve n^ è ormai atouDa, Ae non costi, quello 
ohe soleva un greeso, uo ducato, e in ogni -ora ne 
cresce il prezzo* » (Dù^ccio del M mai^io 4 S30) ^60). 
Marino GavalU, ambasciatore^ presso il Re Fnmce- 
seo I) negli aìmi 4 544-46, nella sua refe^ne dice : « Si" 
gnori, se non lo avete inteso prima, sappiatelo da 
me : che li vostai oratori sono a tutti li altri, dei 
maggiori e minori prìncipi, di peggiof condizione in 
tutte le cose. Quelli del Papa hanno per il più dieci 
scudi al dì : e quelli die non li hanno, essendo legati, 
conferendo iienefizi -e dii|ieiise, e facendo simili offici, 
guadagnano, altro Ae ciance, loro e tutta I4 sua fa* 
miglia. Poi han prima avuto Episcopati ; « nel n^ 
torno loro sono rìocmoseiuti di allro che di titoK, ma 
d* entrate* di due e tre mila scudi diranno; e tutto 
quello che hanno lo tengono dal Papa. Quelli di Gè- 
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sare, Francia, Inghilterra, Portogallo hanno stmiimente 
(^to dieci scudi ai dk: guadagoafió di cose parti* 
colari dae e trr per cento, E di tal ragione V Ora* 
tòre deli' imperatore in Francia ha guadagnato pìk 
dì tremila scudi. E dai principi suoi hanno vescovati, 
abbazie, offìel in vita di quattro, §n diecimila scudi 
di valuta.' E noi altri ce ne stiamo con cinque ducati 
al dì, cbe solevano esser ducati, ora sono scudi, per- 
ebè non ho mai avuto^ scudi in Francia che non mi 
stana eostati Ure sett^ e seldi dodici V uno : dei quali 
insegna fan» le^ s^iese, tener tavola, i^munerar ser- 
vitori, dtr' a'salarii, e far ogni altra spesa estraordina<- 
na. IH modo, Signori, che vi assicuro, che è impos* 
abile durarvi^ Bastona che le fotiche fosser senza 
gaadagpo, e dse si tenessero tremila scudi morti in 
argenli, vesti, eavalH, e simili; ma che non s' intac- 
Gaase altniBenit il ea{Hiale. E per^ non è meraviglia 
se tmÀtì vo^no pih presto viver privati a Venezia, 
^ andare ambasciatori fuora (^). » 

Ma il medemmo diplomatico fa sentire ben altri 
lamenti al suo ritorno dalla corte di Cdrlo V nel 15&1. 
I^opo di avere premesso d'essere giunto ali' età di 
cinquant' anni, di averne spesi 'undici airesterS in 
servizio delia Signoria, ed' essere stato costretto di 
Idacjare per questo le cose di sua famiglia a gover- 
^ di donne e dì putii ; <r La prima mia legazione 
(<Kce egli) fo in Baviera del 4539, nella quale, come 
^f&baseiàtore, mercante, fattore, ragionato e solleci- 
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talore, con infinito mia fatica e stento, mandai tre»' 
tnmila stata di biade a Venezia, e tremila ducati di 
legname ; e tutto non costò pili di trentaseimila scudi 
a Vostra Serenila, e non ebbi più di cento ducati cor* 
renti al mese. Nella seconda al Be de^ Romani, oS 
bisognò prepararmi ad andare due volte in campo; 
del 1542, alla espugnazione di Pest, e del 45i3, quan- 
do il Signor Turco venne a prendere Albaregaìe e Slri- 
gonia ; e tutto* il rimanente de! tempo stetti in conti- 
nue diete, con estrema mia spesa; avendo mandato 
lettere di cambio a Venezia a Vostra Sereniti, oltre 
seicento scudi che portai da casa. Nella terza di-Fran- 
cia, del 4546, mi trovai al tempo che T Imperatore 
e gli Inglesi da due canti assalirono quel Régno"; di 
modo che il clarissimo mio predecessore di sessanta 
mesi (Francesco Giustiniano) mi disse : « Marino, tn 
sei venuto qui alquanto tardi per me, ma per fé trop- 
po presto ; » e stetti per trentacpiattro mesi in quella 
legazione, non tanto con incomodo e spesa grande della 
guerra, quanto con una carestia tale, di cui non o^era 
memoria da trecenti anni in qua. Nel mio ritomo pes- 
tai mille scudi donatimi dal Re ; e anche questi non 
mi Turon lasciati, e nèppur la catena- d' oro avuta 
dal Re Ferdinando, sebbene a tanti miei eguali, su- 
periori e inferiori di fatiche, furon lasciati sentire. 
Non restai per questo d' andare a quest' ulUma le- 
gazione prontissimamente; dove, sebben non ho avuto 
guerra alcuna, sono però stato dieci mesi in Brossel- 
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Ics coli quaitro Cwtiì ; dove s' è così bene assediato 
quel paese di vettovaglie, che quasi sempre ho pa- 
gato il vino sessanta ducati il carro; e quasi tutto 
il resto a proporzione di questo prezzo. Non per que* 
sto io ho voluto mancare di tener sempre un^ onorata 
tavola, ove dieci o dodici persone mangiavano sem- 
pre, e talvolta tante, che il segretario e il mio &gliuolo 
Cvqualche altro più domestico non avevano luogo di 
starvi. £ oon ci^edano le Vostre 3ignorie che questo 
Qoaiero sia poco; perchè le maggiori tavole della Corte 
di Fraacia e dell' Imperatore, per le quali si danno 
trem^ cinquecento in quattromila ducati l'anno, sono 
non i»ti di diciotto o venti persone. La stalla mi è 
costata sem(»*e due scudi al dì,. e diciotto scudi al 
mese r affitto di casa, e venticinque li salarli ; di sorte 
che, oltre il vestire, ho speso tanto che con poco ap- 
presso potrei maritare la mia nubile igliuola. In tutte 
queste mie peregrinazioni ho cavalcato più di diciot- 
temila miglia, ho scritto più di dugento lettere a Vo- 
stra Sereniti, fatto più di dugento memoriali e scrit- 
tore in materie ocoorrenti ; di modo che, conte cor- 
nerò, scrivano e av.vooaio, crederei poter avere acqui- 
stata la grazia di Vostra Sereniti, e la permissione 
di ritenermi quella catena, che testé T Imperatore mi 
ha dati» (6S). » 

Queste sono ben altre circostanze da quelle dei 

. poveri Fiorentini; e giè si avvicinano tempi, in cui 

gli ambasciatori assumono le partì di gran signori : 

Rbumokt. 31 
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tempi che forse ceot* aaai dappoi giunsero al late 
apogeo. Quando si sente il Capello discorrere de' suoi 
cavalli, non si può non pensare air epitafio eh' egli 
fé' porre ad uno di essi, morto a obsessa urbe, » « 
che leggesi tuttavia dirimpetto alla piazza de' Castel- 
lani, sul Lung'Arno, a Firenze; il qual comincia colle 
parole : « Ossa equi Caroli Ceselli legati veneti, p 

Le.condizioni pecuniarie dei diplomatici non però 
migliora vaqo. g^an faUo; perchè piii essi incassa- 
vano, e più. spendevano. ^ a quiatnte i;nole^tie e pori- 
coli non erano sovente esposti ! Bernardo Nav^gero, 
essendo ambasciatore, presso l' Imp^r^tore Carlo Y 
negli anni 4543t46, assistette alle .guerre delle Fian- 
dre e di Frs^acia, e fju pressate alla conclusione della 
pace di Crepy. Egli.disperseJn quelle due campasse 
gran parte del sup patrimonio, vide cadérsi,^ lato 
sette de' suoi servitori, vi perdo quaUro murli e due 
cavalli, passò piti volt/B la giornató tsenz^ cibarsi^ p 
dovette dormire sul nudo terreno, mentre il paese 
era desolato per giunta da malattie contagiose. Una 
ingenua testimonianza di tempo posteriore dimostra la 
verità di. quanto egli asseriva nella sua . relazione. 
Parlando di lui, dopo insignito della porpora, Girola- 
mo Soranzo ambasciatore presso Pio IV si esprimala» 
seguenti termini : « Stette questo povero signore per 
dieciotto mesi a quella Corte (cioè nella Corte di Ro- 
ma) Qoi c§ntp scudi ,^1 m^se cbe^li dav$ il Papa,. e non- . 
dimeno viveva così onoratamente come se fosse stato 
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dei più rìccbi cardinali. Dappoi ebbe la chiesa di Ve* 
rona, ma tanto gravata di pensioni ed altre spèse, che 
ftt poco sònevamento al suo bisógno, avendo massi- 
mamente il caricò dèi figliuoli (63). » Giovanni Correr, 
(^ ritornò di Frància nel 4569, riferisce còme, du- 
rante la gran carestia che afflisse quel paese, il solo 
mantenimento dei suoi cavalli importasse la met^, 
anzi perfino due ter^i del suo salario; e quali spese 
coùsiderevoli sostener dovesse,- durante la guerra ci- 
bile, alla giornata di Mcaux, e poi nelle turbolenze 
di Parigi : « Tutto (dio' egli) era confusione. In seguito 
d^tin ordine del Re, e per l'esempio degli altri em- 
haseiatorì, perfino dei preti e dei monaci che deposero 
i loro mantelli e le loro cocolle, e diedero di pìglio 
alle armi, ho armato la mia famiglia, e ho tenuta 
sempre pronta dell' acqua in sulla porta, perchè te- 
fflevèà d' essere tn^uciati nelle case. Imparai a far 
sentinetla notturna, e saltare di letto ad ogni stre- 
pito rumor d'armi. Con tutte queste angoscio ed 
agitazioni, e in mezzo a così grandi fatiche e dispen* 
^% confesso volentieri che non mi afflisse mai la spésa, 

• 

P^ quanto glande si fosse, e che mi reputava for- 
tunato di impoverire al servìzio della Serenità Vo- 
stra (64); » ' 

1 Nobili Veneziani, mentre spendevano il loro avere 
P^ rappresentare degnamente la Repubblica, pote- 
vano però sperare un compenso , se la fortuna lor 
Wrideva. Le cariche amministrative nelle provincie 
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di Terraferma, ma specialmente i posti di Governa- 
tore nei possedimenti io Lerante, li rìsarcivaao in 
m<dti casi delle perdile prima sofferte, anche passati 
^i anni in cui i Sanudi, i Yenìer, ì Hichiel, i Foscari, i 
Gradenig^ì, i Quirioi, i Grimani ed altri dividevansi 
le spoglie dell' Impero Greco, le Isole Ionie e quelle 
del mare Egèo. La ricchezza di numerose famiglie 
veneiiane, che vivevano con pompa principesca, vta' 
De di questa guisa fondata o accresciuta .0 rìstabihta. 

Non fa al nostro proposito di discoirere di tempi 
a noi pib vicini. Basti agginngere che, malgrado le 
menzionate sfavorevoli circostanze, qualche amba- 
sciatore veneziano sembra aver fatto |nti largo dispen- 
dio di quello che tornasse grato alla ElepuU>lica; la 
quale forse -prevedeva d' essere di giunta tempestala 
a suo tempo da suppliche e lamentanze, Pubblici con- 
viti, a spese dello Stato, furono ancora nd 1638 se- 
veramente vietati. D' altronde, ciascuno comportavasi 
come plii gli tornava a grado. Dei quattro ambascia- 
tori Fiorantini che I' anno l$89 andarono a Genova 
a Carlo V, due, cioè Tommaso Soderìni e Raffaello 
Girolami, secondo ciò che racconta Giovaa Balista 
Busini, facevano tavola, e vivevano molto splendida- 
mente. Gli altri due, Niccolò Capponi e Matteo Strei- 
~' facevano il contrario. Matteo comperava nn ba- 

s di vino per volta e lo teneva dietro al letto dove 

rmiva perchè i servitori non lo bevessero fuor di 

sto (65). 
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Durata delle missioni. 



La durata delie Missioni era naturalmente incer- 
iìssiaia nei primi tempi, e dipendeva soltanto dalla 
mag^ore o minore importanza delle faccende che 
traillirsì dovevano. Una ambasciata di tre o quattro 
me^; come ne troviamo tra quelle di Iacopo Salviati 
a Roma e in Francia, doveva reputarsi lunga sul fi- 
nir del Trecento. Perfino nella prima metà del secolo 
decmnosesto nella ma^ior parte degli Stati non v'era 
nulla di stabilito intorno a ciò ; né le norme fissate 
furono altro, fino a' dì nostri, ohe mere eccezioni. Gli 
Stati Uniti d' America sono forse i soli che abbiano 
determinato siffatta durata, la quale per lo più vie- 
ne ' regolata con quella dell' uiBcio del presidente. 
Prima, nei tempi andati, la Repubblica di Vene- 
zia stabil) nel secolo decimosesto a tre anni la du- 
rata ordinaria delle Missioni; il qual termine fu 
prolungato a quattr' anni nel 174$, che era quel- 
lo dèir ufficio del Baila Circostanze straordinarie po- 
tevano consigliare a prolungare o a raccorciare V an- 
sidétto termine ordinano. Gaspero Gontarini rimase 
alla Corte di Cario V dal 4520 al 4525, non aven- 
do potuto Andrea Navagero di lui Successore, quan- 
tunque nominato nell'ottobre del 4523, mettersi in 
viaggio prima del mese d' aprile 4 525. Sebastiano 
Giustiniani stette quattr' anni presso Arrigo Vili. AI 
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contrario V ambasciata di Marcantonio de Mula, già 
nominato, presso Pio IV, venne interrotta nel secondo 
a nno, per aver egli accettato il cappello cardinalizio 
mentre era in Roma al servizio della patria. Pri- 
ma della fine del secondo anno non era permaso 
a nessun diplomatico di ritornare a casa, quando non 
vi fosse stato chiamato, o non avesse avuto molivi 
della maggiore importanza. Passato il secondo ann<), 
polevasi pensare a scegliere il successore, il qtialé 
^ doveva esser giunto al suo posto prima tbe alPaltro 
fosse lecito di congedarsi. Accadeva ancora che ali* am- 
basciatore ordinario si dasse uti còlìegfi, per motivo di 
f)Oéa fidùcia, o per gli affari troppo mcalzairti. 11 pri- 
mo caso si avverò a Roma nel ' 1570, nominandosi 
Giovanni *Soranzo colléga a Michele Soriano, amba- 
sciatore presso Pio V, reputato parziale di troppo delHi 
pontificia Còi'te. Il Soranzo divenne poi nel 1571 am- 
basciatore ordinario, ma non stette oltre fanno se- 
guente. Nel secolo decifnosèstó contiamo quarantotto 
ambasciate ordinarie a Roma, ciò che prova, che da 
principio almeno, non erano ancora ben fissate le re^ 
gole, mentre a ventinove sommano gli ambasciatori 
a Madrid nel Seicento. Le predétte prescrizioni gene- 
rali furono, a quanto pare, osservate piuttosto rego- 
larmente. 
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Segretari d' aubascuta* — Agenti segreti. 

Intorno ai Segretari troviamo assai poche cose 
prima dei secolo decimosesto, nel quale rappresenta- 
no talora una parte rilevante presso le missioni stra- 
niere in Italia, e principalmente in Roma. Nei primi 
tempi, quando gli affari si. trattavano ordinariamente 
a voce e il corso u* era s^ippJicissimO) e venivano per 
lo {MÙ inviate.molte persone alla.volta, c'era meno bi- 
sogno di Segretari* I Veneziafìi sono qu^elii ahe più di 
tutti gli altri governi coltivarono anche quest' isti- 
tuto. Essi assegnavano ad ogni ambasciatore une o 
più segretari, di famiglie nobili di secondo grado, i 
quali o restavano presso di lui per tutto il tempo 
della missioue, o venivaoo scambiati. Qli stipendii 
dei. segretari paiono essere stati molto meschini. L'an- 
no iM6 ne troviamo uno deir eth di 38 anni, che 
0ra stato segretario di ambasceria in Roma e alla 
C!orte imperiale, detto dal suo superiore letterato di- 
Ugmte e Mimmo scrittore^ e per altre sue qualità 
straordinariamente encomiato ; e che nondimeno era 
s(q[ìraD0umerario, con sedici ducati il mese. Ambascia- 
tori non potevano mai diventare. In quella Vece, dal 
secolo decimosesto in poi, sì afìSdavano loro i posti di 
residenti presso le Corti, alle quali non si mandavano 
ambasciatori. Così, p. e., Vincenzo Fedeli, da nói 
più volte nominato, segretario del Capello durante la 
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costui missione in Firenze nel 4589-4530, fu poscia 
il primo residente che la Repubblica mandò al duca 
Cosimo. 

Ovvero essi ottenevano incancbi particolari. Da- 
niele dei Ludovici, il quale nel 45S3 accompagnava la 
solenne ambascerìa alla Corte di Roma, il cui ingresso 
nella città eterna fu più sopra rìferìto colle parole 
di Mann Sanuto, e che poi fu segretarìo dei Pregadi, 
nel 4533 andò a Costantinopoli, per dare a voce delle 
spiegazioni e mantenere la buona intelligenza, in se- 
guito ad un errore commesso dal Canale provveditore 
della flotta, che avea prese alcune navi turche per 
barbaresche. Disimpegnò la missione con buon suc- 
cesso, e al suo rìtomo, Tanno. 4 534, lesse una bella 
relazione che esprime molto lucidapiente lo stato 
della Turchia (66). Se i segretarì d^ ambasci«Lta non 
rimanevano nel predetto modo in ufficio fuorì di 
patria, ottenevano posti nella interna amministra- 
zione dello Stato ; come, p. e., Giampiero Stella, se- 
gretario di Paolo Capello, durante la sua Legazione 
in Roma, Fanno 4500, divenne Gran-Cancelliere della 
Repubblica; ed uno dei segretari di Bernardo Nava- 
gdro (4546) fu fatto segretarìo intimo del Gran-€ipn- 
sigilo. GK ambasciatorì non intralasciavano mai nelle 
relazioni loro di esaltare i servigi e lo zelo dei. loro 
segretari, e di raccomandarli al Senato perchè venis- 
<^ro promossi. 

Giovanni Michiel, al suo ritorno dair Inghilterra» 
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Tanno 4557, scrìveva intorno al suo segretario An- 
tonio Mazza, ritenato nelle Fiandre da una febbre 
intermittente, che esso meritava di stare a paragone 
dei più valenti nel suo ufficio, sì per intepdimento 
delle cose di Stato, come per pratica delle corti ; che 
parlava e scrìveva latino, francese e spagnuolo, e che 
dalla nazione Inglese e Spagnuola, e specialmente dal 
cardinal Polo, veniva molto stimato (67). Matteo Dando- 
lo, al suo ritorno di Francia V anno 1546, scriveva di 
questo modo: a Del s^retario mio avrei potuto ripor- 
tarmi a messer Antonio Yenier, che V ebbe seco nella 
sua Legazione a Roma ; che io non potrei mai dire 
quanto alla sua virtù si conviene. Pure, per satisfa- 
zione delle Eccellenze Vostre dirò : che egli è virtuo- 
sissimo; di religione quanto un santo; di dottrina, 
credo abiaa pochi pari neHa Cancelleria; di mode- 
stia quanto un agnello ; di riverenza, diligenza e ob- 
bedienza quanto un fedelissimo servitore, che si possa 
desiderare (68). d 

Tornando dalla seconda ambasciata presso la Cor- 
te di Roma, Paolo Tiepolo lodò il segretario Luigi 
Landi nel seguente modo : « Di lui potrà bastar che 
io dica che se egli colla sua diligenza ed industria 
non ritrovava nella dataria certa polizza fatta di 
mano del cardinal di Como (Tolomeo Galli) come al- 
lora scrìssi, senza dubbio il sussìdio non si otteneva 
così pieno, e per tanto tempo; perciocché il papa (Gre- 
gorio XIll) andava a posta ritrovando difficolth ed 
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ìmpedimeBli per diminuirlo in iulti ì modi ; ma edla 
polizza restò convinto delia promessa che in questo 
proposito aveva gih fatta (69). » Nella relazione sulla 
lunga e difficile ambasciata d'Inghilterra, del 4549, 
Sebastiano Giustiniani comeadò Niccolò Sagodino se- 
gretario per la grandissima fedeltà e somma affezione 
allo Stato, aggiungendo che vestiva modestamente e 
secondo il suo grado, e che era bello ed elegante 
scrittore al pari del suo nonno traduttore di Seno- 
fonte. Fm\ poi col dire a eh* egli non era viziosQ, né 
di giuoco, né di lussuria scdvocbò qualche v^lta (70). » 
Gli Agenti segreti non fanno veramente al propo- 
sito di questo nostro tema, siccome qi^dli che non 
sono rivediti di vemn manifesto carattere celoma- 
tico. Verso la metà del secolo dociniosesto li Irotia- 
mo in gran copia, particolarmente al servigio dei 
piccoli Prìncipi italiani, che gareggiavano nel voler es- 
sere bene istruiti. Nessuno dì questi superava in ciò 
il duca Cosimo de' Medici. Vincenzo Fedeli nella sua 
relazione si lagna che il Duca, per mezzo d' un suo 
agente in Venezia, di nome Pero, fosse informato 
esattamente delle più secreto conferenzre di quei Ma- 
gistrati, e saputo avesse ogni parola ch'egli (Fedeli) 
avea scritta nelle sue relazioni ; a essendo questa, 
soggiunge egli, una delle più importanti materie che 
faccia per la salute degli Stati, H quali non solamen- 
te don si possono reggere né governare senza la se- 
gretezza, ma con la sola propalazione si cammina alla 
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rovkia. 9 In quest' arte di scandagliare gli altrui se- 
greti e di tener occulti i suoi propri, Cosimo era mae- 
sCro. Egli era d' avviso che nella segretezza si fonda 
il successo delle imprese politiche. I particolari se- 
greti egli non affidava né anche a' suoi piti intimi con- 
siglieri. « Il Duca di Firenze (racconta il Fedeli) m'ha 
detto più volte che la segretezza partorisce nelle azio- 
ni ogni felice successo, e che nel solo tacere sta fon- 
data la considerazione degli Stati (74). » Parole che 
mirabilmente accordansi con quelle dette al Vasari 
intorno all' essere stato solo nel fare il disegno della 
guerra di Siena, e a cui corrispose il pittore Aretino, 
i^ffigurando, nella voha della gran sala del palazzo 
già dei Priori, il Duca accompagnato dal Silenzio, una 
delle virtù à dalle quali in particolare fu sempre ac« 
<^ompagnato il duca CosicDo in questa impresa. » 

Quando i Principi italiani non volevano spacciare 
ambascerie, sia per non dare nell'occhio, sia per evi- 
^re dispendii, incaricavano di speciali commissioni i 
loro segretari. £ questo succedeva frequentemente 
presso gli Estensi, i Gonzaghi, i Della Rovere, ed al- 
^^ is^nori, i cui territori erano cos^ prossimi. Gli in- 
^^rìcati di affari per interim trovansi già nella prima 
*Detà del secolo decimosesto. D'ordinario essi erano 
^gretari d' ambasciata, ma si affidavano loro le fun- 
zioni dei capi per non incorrere nel caso di dover 
interrompere affatto i rapporti, qualora le vicende 
politiche non permettessero di mandare un ambascia- 
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tore. Ciò avvenne di tempo in tempo, massimamente 
in Roma, co' rappresentanti di Venezia, di Toscana e 
d' altri Stati. 

A Costantinopoli, la Repubblica al pari di tutti 
gli altri governi teneva interpreti addetti air amba- 
sciata. Anticamente tali interpreti per lo pìii erano 
Levantini, in seguito anche Dalmati, Italiani ed altri, 
prevalendo vie più nei governi il desiderio di avere 
interpreti nazionali, ciò che però anche oggidì è lungi 
dal potersi fare dovunque. Non sempre essi mostra- 
vansi degni di fiducia^ Narrasi che Zaccaria Delfino 
aveva le nuove di Costantinopoli dalF interprete del 
Railo, e le comunicava alla corte di Vienna, ciò che 
gli fruttò lo sfratto dagli Stali della Repubblica, e 
contumacia di molti anni quantunque (osse stato ve- 
scovo e nunzio, e cardinale creato da Pio IV (72). 
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Eccoci alla fine della esposizione dei rapporti di- 
plomatici in Italia infino al tempo in cai quasi do- 
vunque vennero introdotte le permanenti missioni. 

Non gib che si trovi con quanto abbiamo detto 
esaurita la ricchissima materia intorno alla quale ci 
siamo intrattenuti sin qui, che questa è cosa che ap- 
pena ottener si potrebbe con una esposizione molto 
piti ampia, abbraccianda cioè pressoché tutta quella 
parte della storia politica la quale riguarda le rela- 
Zìoni internazionali, e quelle tra i vari Stati, che 
'ieHìtalia del medio evo e del Cinquecento furono 
<li gran lunga maggiori che nella presente. Ma i limiti 
assegnati al presente Saggio non ci hanno consentito 
^* considerare che soli tre Stati fra quelli che cour 
^va V Italia, sebbene non sia da credere che gli altri 

• 

'^uscissero privi d'interesse sotto la penna di chi vi 
dedicasse quello studio e quelle indagini, che mal sa- 
rebbero convenute alla economia di questo scritto, 
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nel quale, collo esporre il modo di fare e il principale 
andamento delle cose in tre Stati d* ìndole diversissi- 
ma, si è cercato di mettere il lettore in grado di for- 
mare un giudizio anche intorno a ciò che spetta a 
quelle parti della penisola, di cui solo per incidenza, 
punto si è parlato. Del resto ci sarebbe da dire as- 
sai, quantunque molte cose si ripetano nei vari Sta- 
ti. Gonciossiachè troviamo un continuo succedersi 
di missioni, e le più nelle citte toscane. Provenzano 
Salvani, che condusse vittorioso i Senesi presso a 
Montaperti, era già stato loro oratore avanti il 4260. 
Uno dei padri della poesia italiana, Fra Guittone di 
Arezzo, deir ordine dei cavalieri Gaudenti, autore 
delle piti antiche lettere in lingua volgare, e come 
poeta non troppo favorevolmente ^dicato da Dante, 
morì l'anno 4S94, essendo inviato da quei d'Arezzo 
a Firenze, dov' egli Y anno innanzi avea fondato il 
convento degli Angeli. Lasciando questo paese e fa- 
cendoci a' tempi meno rimoti, troviamo a Ferrara, che 
ci offrirebbe ricca mèsse al proposilo nostro, il conte 
Boiardo, autore deir Orlando innamorato^ ambascia- 
tore dei duchi Sorso ed Ercole d' Este; e, pel mede- 
simo Ercole, oratóre presso V imperatore Massimiliano 
Pandolfo Collenuccio, egualmente noto per la sua 
storia di Napoli, come pel suo tragico fine. Lodovico 
Ariosto fu poi due volte ambasciatore del duca Al- 
fonso 1 a papa Giulio li, e ricusò una terza missione 
che gli si valeva affidare presso papa Clemente VII. 
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In quello stesso tempo troviamo Alberto Pio, ultimo 
coDte di Carpì, al quale, perchè partigiano di Fran- 
cia, Carlo V tolse la signoria, oh* ei vendette, lui 
tìyo ancora, agli Estensi* Nato nel 4475, egli fu lungo 
tempo ambasciatore francese a Roma, e morì a Pa- 
rigi l'anno 4534, lasciando fama di uno dei più va- 
lenti uomini di Stato del tempo suo: male, come 
tutti gli altri, ricompensato dalla Francia. 11 nipote 
di lui, cardinale Rodolfo Pio, subito dopo la morte 
d'Alberto, scrìveva al Montmoreney : « È noto alla 
Eccellenza Vostra qual servitore sia stalo il povero 
conte di Carpi, mio zio, alla Maestà del Re fino alta 
naorte; e come, privo egli e tutti i suoi d'ogni fa* 
colili, abbia lasciato casa sua in tutto rovinata (73). » 
Carlo y, il quale dopo la morte di Guglielmo di Groy 
signore di Cfaièvres affidò la parte piti importante 
degli $0iB^ri esterni a un Italiano, Mercurio Àrborio di 
Gattìnara, cui Gaspero Gontarini giudicò buon Ita- 
liano d'animo, e più necessario airimperatore che 
aon l'Imperatore a lui (74), servi vasi più volte di Di- 
plomatici italiani, come Cesare Fieramosca e Giovanni 
Antonio Muscettola, ambidue Napoletani: il primo 
^ssai occupato nei negozi con Clemente VII ; 1' altro 
inviato imperiale allo stesso Papa, e plenipotenziario 
^\ campo presso Firenze, e alla consegna del supre^ 
^»o potere ad Alessandro de' Medici, a cui portava 
^a bolla d' investitura. 

Napoli non ebbe penuria d' altri diplomatici, spe- 
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cialmente i^tlo il re Alfonso d^ Aragona, che, e per la 
inagnificenza con cui vìveva, e pel suo ingegno poli- 
tico, e per la prolezione da lui accordata alle scienze, 
gareggiava con tuHi i Princìpi del suo tempo. Egli 
favorì, fra gli altri, queir Antonio Beccatelli, dal 
nome della sua patria chiamato il Panormìta, e in 
grazia del suo poema Ermafrodito, di scellerata me^ 
morìa. Nato verso la fine del secolo decimoquarto, 
segretario del Re, consigliere e ìsloriografo, venne in* 
caricato di molle missioni. Egli andò a Roma air in- 
coronazione di Federigo 111 ; a Genova, a Firenze, e 
nel \ 454 a Venezia, dove gli era stato imposto di 
chiedere una parte delle ossa di Tito Livio, poc^ anzi 
scoperte in Padova; e gli venne fatto di portarne 
seco in patria il braccio destro. Accompagnavalò in 
questa missione Gioviano Pontano, nativo di Cerreto 
neir Umbria, addetto egualmente alla Corte di Napoli, 
ed istorìografo del re Ferrante I, i cui posteri egli 
pagò d' ingratitudine per i favori ricevuti. Al tempo 
del re Ferrante segnalossi ancora Antonio CicineUo, 
ambasciatore a Roma presso Paolo li, ed a Ferrara 
presso Berso .,d' Este. E per chiudere con due perso- 
naggi di nobilissima stirpe, in occasione del tumulto 
di Napoli contro il Viceré Pietro di Toledo (4546), 
vennero da quella città mandati a Carlo V Don Fer- 
rante Sanseverino principe di Salerno e Placido di 
Sangro. 

Lo Stato di Firenze, divenuto Ducato Mediceo^ se 
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vide scemare io varie parti V operosità della Repub- 
Mica, continuò ad aver bisogno della diplomazia, 
e ciò tanto più quanto più recente era il governo 
a cui facevano guerra la gelosia degli emuli e V odio 
dei patriotli, che venne meno appena negli ultimi 
deeenniì di Cosimo I. Questo principe venne ben ser* 
Vito dagli uomini ai quali affidò gì' interessi suoi e 
dello Stato: da Angelo Niccoltni, spedito la prima 
volta a Carlo V per V affare contenzioso dell' eredità 
del duca Alessandro; da Averardo Serristori, due 
volte aiKy^asdatore airimperatore e a Roma solto 
cinque pontefici; dal vescovo Ricasoti spedito in Fran*- 
da; dal De Nobili mandato a Filippo II, e da fanti al- 
tri cui sarebbe troppo lungo di nominare, essendo 
numerosissimi gli oratori ed agenti del Duca, non 
nelle grandi corti solamente ma ancora nelle minori, 
dalle quali troppo spesso sospettavasi qualche cattivo 
ufficio. La Savoia, la quale nel Dugento aveva avute 
le prime relazioni colPInghilterra, e che nel Quattro- 
cento prese parte sV cospicua negli affari dell* Italia 
settentrionale, regnante Amedeo Vili ; per le svanite 
speranze di grandi acquisti territoriali nelF estinzione 
dei Visconti, e per le sciagure in cui fu ravvolta al 
tempo della rivalità tra Carlo V e Francesco 1, non 
prima di Emanuel Filiberto riprese possesso di quel 
grado che le apparteneva. In seguito, non meno che 
nelle cose di guerra per abili sovrani e capitani, al- 
zassi nelle cose politiche ad autorità sempre maggiore 
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per opera dì uomini di Stato e abilisàmi negoziatori, 
che mai non le sono venali meno, e che fanno prova 
di buona ed antica scuola. 

Bastino cotesti cenni. Quando T Italia era patria e 
scuola d* insigni difdomatici, le svariate ed importai^ 
relazioni in cui essa trova vasi col rimanente d' £iir 
ropa, sia per ragion» politioa cbe per ecclesiastica, of- 
ferivano frequenti oceaaioni ad uomini di Staio d^ altra 
aauoni di fare anch'.essi luminosa comparsa. Fu gh 
parlato di Reginatdo Polo e di Nieeolè di Sohondìerg. 
Quest' uhimo non era, è vero, al servigio igiperiale ; 
ma egli ci o£fre la rnij^ore opportunità per discorrere 
di odoro che avevano cura in Eooda^'d^^ affiiri di 
Carlo V, fra i quali troviamo nomi di gran dìstìnuone. 
N^li ultimi anni di ^eone X e presso Adriano VI, em 
ambasdatore imperiale don G^vanni Manuel, il qude 
d4^ la romite di Raimondo di Gardena ricusò la di* 
gnitii di Vicarè di Napoli, che toccò in sua vece al 
Lannoi. Poscia veggiamo presso Glenaiente VIL àofà 
Luigi de Cordova duca di Sessa, ch^ nelle discordie 
co'Coionnesi ebbe una parte tanto soonvenevokif e 
nel 4S21S combattè pelle vie di Eoma allorché, dopo 
la battaglia di Pavia e la ritirata del duca di Albania 
dalle vicinanze della città, gV Imperiali vennero aUe 
mani co^ partitaqU dei Francesi. Morì in Marino sol 
principio del settembre deir anno S4^[uente. Accanto 
ad esso trovavasi ambasciatore straordinario in Roma 
don Ugo de Moncada^ al dire del Brantéme leplm voti- 
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^homme du mende^ che il 2ft settenibre 4526 con* 
dttsse contro il Valicaiio le feroci masoade Golonoesl, e 
oo) Papa rìfugiaio in Castel Sani' Angelo concbiase 
un tratt-ato, nel quale egK figara nella sua qualità 
di Generalis CapUaneui ebuiis detareoB, et Ccetarem 
Msmuais OrfUor (75). Né vnel esser passato sotto 
siteosie W belgìo Carlo di* Lannoi, olle servì fedel- 
mente e zelantemente l'Imperatore come capitano 
«ttomo di Stato, eche.in qnest'aHima qualità non 
^apprezzato aneora quanto egli merita. <r VùBtre Ma- 
y^fté^ scrive Pietro de Veyre, in occasione della di Ini 
ttttrte (4547) air imperatore, y osi perda tmg bon ser- 
^Asur, et merveSìmsement hors de seisen (76). » « NM 
Poltre (dice "di lui il Contarint), a me parve molto 
pnidente e destra; in apparenza dimostra essere aflfe^ 
z^^Nsato^ agF Italiani, ma in verità è molto ad essi inimi* 
^ (77). D-Don Lq)ez Hnrtado fu lungo tempo in Roma 
<^<^o agente imperiale. E dopo di lui il conte di Si« 
fuentes, che nel 4537 dichiarò esser conforme alla 
decisione imperlale di Carlo V la trasmissione della 
suprema autorità in Firenze nella seconda linea ddi 
Hsdiei in persona di Cosimo I ; la quale dichiarazio- 
^^ venne subito dopo ratificata dall' Imperatore. 

8e ^'Inviati imperiali sapevano trattar sì bene 

'* spada come la penna, non erano da meno di lóro 

I francesi, che nel 4494 potevan vantarsi del ce-^ 

^ tebre isterico Filippo di Comines. Martino du Bel- 

*ay signore di Langey, ambasciatore di Francesco I 
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a Firenze dopo conclusa la lega di Cognac-, dopo 
aver dato al Duca d* Urbino e al M archefle di Sa- 
luzzo iali avvertimenti intorno alla marcia del Du- 
ca di Borbone da impedire a costui di' muover 
contro Pirenze, corse a Roma per incitare Papa Cle- 
mente a far presto quanta gente potesse col ser- 
virsi delle Bande Nere tondotte da Orazio Baglio- 
ni. Non potendo persuadere il papa, almeno fece 
ufficio .di buon soldato, mettendosi con Renzo da 
Ceri alla testa di quella poca tnippa troppo tardi 
raccolta, e cercando, quantunque invano, di resiste- 
re nella terribile giornata dal sa<}co di Roma, siucliè 
giungesse il Marcfaese di Saluzzo (78). Questo spirito 
guerresco nei diplomatici continuava ancora quando 
V esercito fiorentino, condotto dal Marchese di Mari- 
guano nel 4554-4555, pose T assedio a Sàena, che, 
per sua sventura da lungo tempo lacerata e rovi- 
nata dalie fazioni, aveva fatto un ultimo sforzo per 
salvare la libertà, la quale nel momento di venir 
meno gettò luce così splendida sopta una citte die 
dve\'a per secoli goduto di una vita feconda e tutta 
sua propria. I diplomatici d' ambe^ le parti disce^ 
sero in campo. Don Juan de li^inriquez, aod^aseia* 
tore a Giulio 111 per Carlo V, comandava un corpo 
neir armata assediante. Luigi de Saiotr^elais, si- 
gnore di Lansac, ambasciatore di Francesco I, ad- 
dava visitando le fortezze dello Stato, ne faceva erì- 
gere di nuove ; era ora in Siena, ora in Roma, ora in 
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Francia ; e fu fatto prigione dalle schiere nemiche nel 
ipofflento che, uscendo da Hooialdoo, dove aveva 
avuto un colloquio con Piero Strozzi governatore del 
Sanese pel Re di Frauda, volea tornarsene a Siena, 
li duca Cosimo, al quaie era stato condotto, gli ri- 
donò presto la libertà ; ma V ambasciatore in Vene- 
sia, De Sdves, s' era intanto affrettato a prenderne il 
posto. Aoche il De ThermeS) che fu lungo tempo co- 
laandante in Siena, avea carattere diplomatico. 

U Concilio di Trento, e le contese che comincia* 
roQo con esso cùrca la precedenza (questione di for- 
(fia, o, cooie si direbbe^eon parola francese, d' eticbet" 
ta, rinnovata ndle trattative per la pace dì Westfalia 
eriaoluta ira Francia e Spagna nel 1661 in favore 
deUa prima di queste potenze), offerirono agr invia- 
ti nuova occasione di farsi conoscere sott^ altra fac- 
cia. Si segnalarono sopra tutti quel medesimo Lansac 
s(^a rammentato, V ambasciatore imperiale France- 
sco De Yargas, e il Conte d'Arco, il quale in Roma 
fece di tutto per creare difficoltà a Pio V e a Grego- 
Ho Xlll, a cagione del titolo granducale di Cosimo 
de'lfedici e della lite di precedenza fra Toscana e Fer- 
Jfara. Una parte egualmente-importante s' ebbero, sul 
finire del secolo decimosesto, il Cardinale d^ Ossat e il 
Conte d' Otivarez, i quali, rappresentavano in Roma la 
Francia e la Spagna, allorché Enrico IV riconciliossi 
colla Chiesa Cattolica. Offrì materia di cause celebri 
anche il secolo decimosettimo, nel quale la diplomazia 
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giunse al massima spl^idore. Basti qui il ramme»* 
tare la famosa stona del Marchese di Bedmar (ftao 
AlfoQso de ta Gueva), ambascial^e spagai»>lo ia V^^ 
nexia neir aai») \ 648, della coi oongiura, tentata et»^ 
tro la RepabMka, furoaa composti sì bei roaunzi* 
Rioorderemo pure rambasoiatore di Luigi XIV press» 
Alessandro VII, ii Duca di Crequy, il quale accattò 
brighe con Roma, per causa del diritto d' astb, e V0* 

nendo ad essere assedialo dalia guardia G^a dei Fapa 

• 

nel palazzo Farnese, cagionò serta rottura Ira. la Santa 
Sede e la Francia. A motivo del medesifflo diritto 
d'asilo e dell' esenzione daUe^abelle insorsero an^a 
poco dopo clamorose discordie con due altri anriMn- 
scialorì francesi in Roma , il Duca d' Etrées ed il 
Marchese de Lavardìn; T ulUmo de' quali, sotto In- 
nocenzo XI, entrò con un seguito di 450 armati, che 
ingrossò fìno a 1200, lo che peraltro non ImpeA 
ch'ei dovesse finalmente, scomunicato, abbandonare 
nel f683 quella citièi. Mentre così borrasocMse erano le 
relazioni della Santa Sede con la pancia, splendida 
oltre modo fu in Roma la comparsa dell' ultimo am* 
basciatore ai pontefici spedito dalia Gran Rretagna^- 
il Gente di Gastlemaine, marito della favorita -di . 
Carlo li che ebbe titolo di Duchessa di Glcfvelaod, 
da Giacomo II nel 1686*4687 maudato a Papa In* 
nocenzo XI. Roma, sebbene avvezza allo spettacolo 
della pompa e della magnificenza, rimase attonita 
a quella dell' Ambasciatore, il quale dall' abitazione 
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sua, che era nel palazzo Pamfili in Piazza Navona, 
andò all' odienza avendo nella propria carrozza quat- 
tro afclTescovi e tre vescovi, all' intorno otto paggi ve- 
stiti di valuto cremisino con oro, con seguito di dieci 
earrotze, oltre a più di trecento della prelatura e 
della nobìltò elie V accompagnavano al Quirinale (79). 
Di maggiore importanza politica furono gli atti 
promossi in Roma nel 4697 dairambasciatore' irope- 
Hftle Giorgio Adamo conte di lltartiniz, il quale a'd\ 9 
giugno fece affiggere un editto imperiale, che annunzia- 
va una inquisizione relativa al feudi dell'impero usur- 
pati, e ehe mise in allerme tutti i principi d' Italia. 
Qaesta violenta tutela della sovranità Imperiale, a cui 
pareva olie non pensassero gV Italiani nemmen per 
sagne, si manifestò non in parole ma in fatti pochi anni 
pia tardi, quando Mantova fu tolta ai Gonzaghi e la Mi- 
randola ai Pici, messi ambidue al bando dell' Impero, 
perchè nella guerra di successione al trono di Spagna 
sperano tenuti dalla parte francese. Sotto il governo 
d0U' ultimo de' Medici, la Toscana fu testimone di atti 
somiglianti, allorché il Consiglio Imperiale cassò ed 
annullò la recognizione di Don Carlo di Borbone, in 
seguito Re Carlo III di Napoli e di Spagna, come suc- 
cessore al granduci Gian-Gastone. L' inviato impe< 
fiale conte Calmo tenne allora un contegno che, dando 
luogo a disordini nella citte, compromise la sua di- 
ffniòj dimodoché la propria Corte Io disapprovò ri- 
chiamandolo dal suo posto (80). 
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Le due grandi prerogative degl' inviati, resterrito- 
rialità (6nzione legale per la quale le persone rivesti- 
te di carattere diplomatico non vanno soggette, né 
per sé né per i beni, alla giurisdizione ordinaria, ci- 
vile e criminale, del paese di temporanea residenza), 
e Tesenzfone dalle gabelle col diritto d^ asilo, ometto 
principale delle collisioni nel secolo decimosettimo, 
uscirono vittoriose dalla lizza, quantunque non di pò* 
co scemate. LMnviolabiUth dei d^>lomatici, preroga» 
tiva che andò soggetta a tante vicissitudini nei sin- 
goli casi, venne meglio chiarita e definita. Il diritto 
d' anlo, accocdàto alF abitazione deir inviato e alle 
adiacenze della medesima, rimane inviolabile tut- 
tavia, quantunque nei casi più gravi non sia di 
pratica, entità. Il privilegio d' immunità che in Roma 
si estendeva alIMntiero quartiere in cui era situato il 
palazzo d'ambasciata, sicché, a modo d'esempio, gli 
sbirri non osavano passare per Piazza di Spagna, 
sembra interamente abrogato. Altri privilegi, come 
sarebbe quello di avere una stamperia, che, p. e., era 
accordato air ambasciatore spagnuolo presso la Corte 
pontificia, sono pure cessati. La immunità da^ diritti 
doganali, sebbene non paia fondata sul principio del- 
resterrilorialith, è ancora riconosdUita; ma così essen- 
zialmente modificata, che dell'antica conserva a pena 
sembianza, segnatamente in quegli Stati che hanno 
appaltate le loro dogane. In Toscana conservasi illi- 
mitata. In Roma era tale fino al cadere del 4839, nel 
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quale anno venne ridotta ad una somma fissata giu- 
sta la diversità del grado dei diplomatici. 

Il secolo decimotta^vo co' suoi diversi e grandi mu- 
tamenti (tra i quali al principio del medesimo pri- 
meggiano la questione della successione Spagnuola, e, 
quantunque in grado molto minore, V ingrandimento 
della monarchia Sabauda) diede molto da fare ai di- 
plomatici stranieri in Italia, come agV Italiani alF este- 
ro, con questa differenza peraltro, che agli ultimi 
toccò generalmente la seconda parte ; perchè, se si ec- 
' cettuino Venezia e il Piemonte, gli Stati d' Italia ave- 
vano indipendenza più di nome ohe di fatto. Dimenti- 
cati più o meno sono perciò coloro che ne trattarono gli 
affieirì; perchè, a dir vero, non esercitarono in nessun 
luogo una decisiva influenza sui destini della loro 
nazione. Ciò si potè osservare principalmente nei Trat- 
tati concernenti la successione in Toscana; imperocché) 
ad onta d' ogni resistenza e contradizione, e deir irre- 
cusabile abilità degr inviati di Cosimo 111, particolar- 
mente dì Neri Corsini e Carlo Rinuccini, e malgrado 
gfossissimi libri in foglio scrìtti a provar le loro ragio- 
ni, r anno 17SIÌX, diciassette anni prima che fosse 
estinta la famiglia de^ Medici, la Corte di Vienna ot- 
tenne la dichiarazione della feudalità del Granducato. 
Che se V Italia dovette in quei tempi rinunziare alla 
gloria, non già di avere illustrata la carriera diplo- 
matica con chiarì ingegni, ma di avere conseguiti 
prosperi successi, non fu scarsa però d' insigni uomini 

Beumont. 34 
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di Stato. Ih quella guisa che nel secolo decImoseiUmo 
il cardinale Hazzarini ebbe nelle sue mani il destino 
di Francia, così nel déeimottaVo dispose rAlberoni 
delle sorti della monarchia Spagnuolà ; e il Tantloci, 
eh' era stato in Pisa professore di scièinze legaH) ri- 
formò per molti anni le cose di Napoli con potere 
qtiasi assoluto. 

Non si potrebbe far menzione de' tempi recentis* 
simi senza uscire di troppo dai termini prefissi all'at- 
tuale lavoro. La présente rapidissima illostrarione 
de' fatti, dell' iadole e dai modi dell' italiana di|iloliia* 
zia sì arresta dunque in faccia alla prima rivoluzione 
di Francia, la quale come per incanto cangiò di pianta 
le politiche relazioni dell' Italia e le lasciò essenzial- 
mente mutate, anche quando, per la gratide restaura- 
zione che comprese «quasi tutta l'Europa, la maggior 
parte delle case regnanti e dei governi parvero ri- 
tornare alle antiche loro condizioni. 
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Gli Archivi e le Biblioteche d4 Firenze, fra i primi ii 
l'egio Archivio dì Stato, il quale, dopo il suo completo 
riordinamento, comprende, olire agli altri Archivi Storici, 
qoelio dei governo della Repubblica ossia delle Riforma- 
gionl, e il Mediceo, e varii Archivi privati dei quali ci 
liiHlteremo a nominare quello dei marchesi Torrigfdni In 
cai passarono le carie Del Kero ed ArdinghcUi, e V altro 
dei Gherardl-Uguccioni in cui conservansi le raccolte del 
senatore Cario Strozzi; fra le seconde la Patatina e la 
Capponiana, conservano un tesoro ricchissimo dì scrit- 
ture diplomaitiche. Parte di queste sono stampate; ma ciò 
^^venoe per lo più o per caso per qualche circostanza 
straordinaria, o per- impulso di qualche celebrità lette- 
^^na. In cotesto campo rimane ancora moltissimo da 
esplorare agli eruditi futuri ; e per quanto i materiali alla 
storia fiorentina siano accresciuti, è sempre a desiderarsi 
l'aumento continuo di essi, in partìcolar modo, mediante 
<locumenti di questo genere. Il testé accennalo riordina- 
mento di tutti gli Archivi toscani avvenuto di recente, 
^llo la direzione del dotto cavalier professor Francesco 
^onatnt, di cui troviamo ampio ragguaglio nel pregevolis- 
simo discorso di Leopoldo Galeotti « L'Archivio centrale 
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dì Stato nelle sue relazioni con gli stadii storici » [Archivio 
Storico Italiano, nuova Serie, voi. if, disp. ii, pag. 61-4 45), 
ci dà speranza d* una attività pia alacre e fruttuosa, per 
V operosità del Soprintendente del medesimo, e degli abi- 
lissimi impiegati nella direzione. 

Non è nostra intenzione di dar contezza dì mano- 
scritti; ma di accennare ai libri pin importanti fra gli 
stampati. 

L*abate Lorenzo Ife^tis stampò nell'Epistola ossia Ragio- 
namento di messer Lapo da Castiglionchio (Bologna 4753) 
le carte che riguardano 1* ambasciata del 4-366 a papa 
Urbano V. I documenti per servire alla storia della mi- 
lizia italiana dal xiii secolo al xvi di Giuseppe Canestrini 
(Firenze 4854) contengono molte carte di carattere diplo- 
matico, lettere di sovrani e di principi ed altri. Al me- 
desimo solerte illustratore di storia patria dobbiamo i 
documenti spettanti alle legazioni di messer Giovanni 
Serristori dal 4409 al 4444, inseriti nelle « Legazioni di 
Averardo Serristori ambasciatore di Cosimo la Carlo V, e 
in Corte dì Roma » (Firenze 4853). Molte carte del tempo 
di Cosimo il vecchio de' Medici vennero inserite da Angelo 
Fabroni nelle Monumenta che fanno seguito ali' opera 
Magni Cosmi Medicei vita (Pisa 1789), del |)ari che molti 
documenti diplomatici spettanti air epoca di Lorenzo il 
Magnifico vennero raccolti dal medesimo nelle aggiunte 
alla vita di esso (Pisa 4784), raccolta aumentata da Gu- 
glielmo Roscoe, 

I dispacci del Machiavelli trovansi in tutte le edizioni 
delle sue opere, sotto il titolo di Legazioni. Ma la stampa 
di esse è tutt' altro che completa e bene ordinata ; sebbe- 
ne, in questo riguardo, T ultima edizione.fiorentina (4843), 
sia preferibile alle precedenti. Le indagini fatte nelle 
biblioteche di Parigi nel 4834 e 4832 da Giuseppe Molini, 
già bibliotecario del Granduca di Toscana, intorno a scritti 
del Machiavello relativi alle sue legazioni in- Francia, ri- 
masero vuote d'effetto. Il pregevolissimo volume uscito 
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il) luce coi titolo « Scrìtti Inediti di Niccolò Machiavelli 
rìsguardanti la stona e la milizia, iiiastrati da -Giuseppe 
CmesMni » (Firenze 4857), se noo contiene scrìtti diplo- 
matici proprìamente detti, sta in strettissima connessione 
colla storia delle negoziazioni politiche. 

I ragguagli del Gnalterotti e del Salviati intorno alla 
loro missione presso Ferdinando il Cattolico, in Napo- 
li 4506, furono stampati nella vita di Pier Sederini com- 
posta da Don Siimno Rmzì, a Padova 4737. I dispacci di 
Francesco Gaicciardini intorno alla sua missione in {spa- 
gna, negli anni 4544-4542, vengono con molti altri scritti 
conservati dalla saa famiglia. Ne stampò il Resini, a Pisa 
nel 4825, una raccolta incompleta, col titolo « Legazione di 
Spagna di Francesco Guicciardini ;»iedizione la quale é per 
<isser rifatta col confronto del testo originale ed ampliala 
nella raccolta delle opere inedite- del Guicciardini, che si 
&ta preparando per cura di Giuseppe Canestrini^ e che 
conterrà ancora tutto il carteggio tenuto da quel sommo 
tiomo di Stato duratile le sue legazioni al servizio di 
Clemente VII, qual governatore di Modena, Reggio, Par- 
^^f 'Bologna, presidente delle Romagna, luogotenente 
generale del Papa in Italia. Tre dispacci a Matteo Giberti 
dell'agosto 4526, scritti nel campo presso Milano, allorché 
il Guicciardini era Commissario generale dell' esercito 
<ieiia Lega, trovansi in parte diciferati nelle opere del conte 
ptttito PerttcaH^ Bologna, 4839, voi. ii, pag. «74-276; altri 
inconiransi nelle Lettere di Principi. Alcuni dispacci di 
Francesco Vettori sono annessi a quelli del Machiavello. Il 
suo viaggio in Alemagna fu stampato a Parigi Tanno 4837; 
v'è aggiunto il dialogo intorno al Saccodi Roma. I suoi 
Pareri sul reggimento di Firenze, degli anni 4534-4532, 
sianno con altri scritti analoghi del Guicciardini, delTAc- 
ciaiuoli ec. m\V Archivio Storico ItalianOy voi. i (Firen- 
ze, 4842), pag. 433-445. Il Sommario della. Storia d'Italia, 
che comincia dalla battaglia dì Ravenna e finisce colla 
■'ivoluzione dei Fiorentini nel 4527, del quale il Ranke 
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(ì Papi romani, voi. iii, documeoU, pag. 38-10) diede ai- 
cani estrani, fa stampato per cura deiraalore del pre- 
sente Saggio lìfM* Archivio Storico ItaUano (Appendice, 
vol« vr, Firenze, 4848, pag. 96d-^87). Tra le lettere di 
Donato Giannotli inserite nelle di lai Opere (Firen-^ 
ze, 4850, voi. II, pag. Z%0 segg.], ve ne hanno parec- 
chie indirizzate agii oratori del Comune, a Baldassar Car- 
ducci del 4S!t9 ed altri. Se ne potrebbe però fare scelta 
infinitamente più copiosa, tenendo conto delle carte dei- 
r Archivio fiorentino. In aggiunta ai dispacci di Carlo 
Capello salP assedio di Firenze del 45)9-30, di cui si 
parlerà in seguito, Eugenio Alberi stampò una serie di 
documenti in ptfrte diplomatici (Firenze, 4840) spettanti 
a quei tempi sapremi deUa libertà. 

Mentre piuttosto scarso, in proporzione dell* immensa 
ricchezza dell' Archivio della Repatòlica, appare il nume- 
ro delle cose pubblicate, noo già se ne ha da trarre la 
conseguenza, che poco profitto se ne sia cavato per la sto- 
ria fiorentina. L' ingente lavoro di Scipione Ammirato, il 
vecchio e il giovane, a ogni pagina fa prova del diligen- 
te studio delle carte diplomatiche ed altre del Comune. 

Circa ai tempi della Monarchia, esistono neir Archivio 
Mediceo infiniti materiali; imperocché la diplomazia gran- 
ducale fu sempre attivissima, cosi sotto Cosimo I, il quale 
per quel suo indefesso sistema esploratorio e per conser- 
varsi una posizione alquanto indipendente fra le grandi 
potenze, adoperava molle persone, di cui parecchie erano 
agenti subalterni. I documenti, in parte di carattere di- 
plomatico, intorno agli ultimi sforzi detta Repubblica di 
Siena, dopo di essersi trovata circoscritta al possesso di 
Montalcino e di poca parte del territorio, vennero pub* 
blicati neir Archivio Storico Italiano, Appendice, voi. vni, 
pag. 387-488. Alle legazioni di Averardo • Ser ristori, che 
abbracciano gli anni 4 537-4 568 ed appartengono al regno 
di Cario V e ai pontificati di Paolo Ili, di Giulio III, 
di Marcello I|, di Paolo IV, di Pro IV o V, venne di già 



BIBLIOGRAFIA. 279 

acoeiioalo. I dispacci del De' Nobili, invialo di Cosimo a 
Madrid^ dai quali il Pretcott cavò gran frutto .per mettere 
in chiaro la tragica storia di Don Carloe, verranno stam^ 
pati dal Gaehard nella raccolta di documenti intorno al 
regno di Filippo IL Quanto possa ricavarsi dai ragguagli 
degli agenti toscani per la cognizione delle cose di Napoli 
al tempo dei Viceré, risulta dalle opere di Francesco Pa^ 
lermo « Narrazioni e Documenti sulla storia del Regno di 
Napoli » (voi. IX óeìV Archivio Storico IMiano, Firenze, 4846} 
e dal libro « I Garafa di Maddaloni » dell' autore del pre- 
sente Saggio (Berlino, 4854). Per la politica generale euro- 
pea era operosa la toscana diplomazia, particolarmente 
sotto il peòttltiaio granduca Cosimo lU, quand' era im- 
minente lo spegnersi dalla dinastia Medicea, e tratlavasi 
<li stabilire la successione. In questo proposito si distin- 
sero specialmente il marchese Carlo Rinuccini {Giu$9pfìe 
itos^H Ricordi storici di Filippo di Cino Rinuccini ec« Fi* 
feoze, 4 $40» pag. 490 segO» e il marchese Neri Corsini, poi 
cardinal nipote di Clemente Xll; i quali furono molto 
«^P^rati a Parigi, a Madrid, a Londra, all' Ala ed in 
Utrecht, e oon dipeee da loro se la Toscana fu trattata 
secondo la convenienza d* una straniera, polìtica. 

Di singole lettere, dispacci ec, fu fatta menzione nelle 
lìote annesse alla presente Monografia. Crediamo di essere 
<lispeosati dall' indicare particolarmente le collezioni o 
l'accolte, nelle quali alcune cose si riferiscono alla politica; 
come sarebbero le lettere dei segretari di Stato Goluocio 
Salutati e Leonardo Brunì Aretino ec, Spettano ancora 
alla storia fiorentina molte lettere contenute nei Docu- 
menti di Storia Italiana editi da Giuseppe MoUni con note 
preziosissime di Gino Capponi (Firenze, 4836-37, 21 voi.), 
raccolta fatta coir aiuto della collezione Bètbune e di altre 
nelle Biblioteche parigine, cui fanno seguito carte consi- 
inilì, procurate dai medesimi editori, e spettanti agli 
3Qni.4|^3M530, neiriifc^'tiìo Storico /^o^'ano, Appendice, 
voi. j, ^ Si prepara a Parigi una vasta raccolta di docu- 
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memi illuslf alivi delle relazioni di Firenze colla Francia, 
raccolta, i cui materiali vennero maggiormente forniti da 
Giuseppe Canestrinif e della cui pubblicazione avrà cura 
A, De»jardins. — Delle carte veneziane spettanti alla storia 
fiorentina si terrà discorso nel seguente pai^rafo. 

II. 

Maggiori notizie possiamo dare éelìe Relazioni venete 
e della loro letteratura; avendo esse per tempo destato 
la universale atlenzibne dei 4)olitici, ed essendosene isti- 
tuite, verso la metà del secolo xvi, rilevanti collezioni 
private. In Venezia ne esiste una serie considerevoìe e 
quasi non interrotta, dal 4630 fin presso al termine del 
secolo scorso. Occorrono in tutte le bibiioteehe romane, 
in Firenze neir Archivio Mediceo, nella Pak^ioa, nella Ma-r 
gliabechiana e «ella Riocardiana, come in quella-dl Gino 
Capponi; e non meno nelle pubbliche di Milano, di Torino 
di Napoli. Parigi ne conserva dovizia; della quale mal si 
può farsi un'idea dalle notizie dei manoscritti ilaliam della 
biblioteca imperiale di Parigi date dal Marsand nel suo tra- 
scurato catalogo.. Una considerevolisBima raccolta dj cote- 
sto relazioni è nella btblfoteca imperiale di Vienna, che 
possiede i manoscritti dal doge Marco Foscarìni adunati 
per comporre la sua storia della letteratura veneziana, 
rimasta imperfetta (vedi Catalogo dei manoscritti storici 
della collezione Fosòarinì compilato da T. Gar, e inserito 
nel voi. V éeWÀrchivio Storico ItalianOi Firenze, 4843, 
pag. 284>476). Ne posseggono anche le biblioteche di 
Rerlino e di Grota; e molte altre d'Europa,xosi pubbliche 
come privale. 

Molte di esse furono anche stampate. La massima 
parte delle più antiche sarebbe andata perduta, se il 
Sanuto net suoi diarii non ce. ne avesse serbato un com- 
pendio. Nel Tesoro politico del 4593, che va sotto il nome 
di G. F, Lottini, trovansene sette, ma molto difettose e 
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scorreUe. A Brtisselle, nel 4673, sì stamparono le tre 
Relazioni di Roma di Paolo Tiepolo, di Antonio Correr e 
del Griraani. Circa a qael tempo se ne pubblicarono al- 
quante, ma per lo più tronche e persino raffazzonate, come 
nelle lettere memorabili del Budifm (Napoli, 4698); per 
non parlar di varie altre informi compilazioni fatte da 
anonimi con questi preziosi materiali. Nel 1804 il conte 
di Macartney fece stampare in piccolo numero d* esem- 
plari la Relazione d' ingfatlterra del 4551 composta da 
Daniele Barbaro, poi patriarca d* Aquileia. Verso la metà 
del passato secolo li Fasoarini, neir opera summentovata, 
ci diede contezza d' un gran numero di questi scritti. Ma 
i tempi nostri sì acquistarono il maggior merito in questo 
riguardo. Leopoldo Ranke^ colla sua bell'opera su i prin- 
cipi e popoli dell* Europa meridionale nel cinquecento e 
seicento, cominciata a pubblicarsi Tanno 4817 e termi- 
nata nel 4836, dimostrò per la prima volta con maggiore 
evidenza fuori d' Italia, di quale importanza per la storia 
degli Ottomani, della Monarchia Spagnuola e dei Papi, 
siano le venete Relazioni. A quelT opera sono annessi co- 
piosi estratti da un'intiera serie dì queste scritture di 
Stalo dal 4500 al 4783. Anche nel comporre la Storia di 
Francia nei secoli 46 e 47, il Ranke trasse gran profitto 
dagli scrìtti di diplomatici italiani e principalmente dei 
veneti. Federigo di Raumer nelle sue lettere Parigine per 
la storta dei secoli xvi e xvii (Briefe aus Paris etc.) ci 
offre alcuni estratti delie scritture politiche dei Venezia- 
ni. Lo stesso fece, riguardo ali* Inghilterra, Sir Henry 
ElliSj nelle sue Originai letters (estratti dalla relazione dì 
Sebastiano Giustiniani dal 4515--4549 che sembra smar- 
rita, e di Giovanni Mieli lei del 4557). Sebastiano Ciampi 
stampò nei FloscuU historiw Polonw, Pulavia 4830, parte 
d* una relazione del Regno di Polonia del 4 560, attribuita 
a un ambasciatore veneto. In Torino V infaticabile Luigi 
Cibrario, nel 4 830, pubblicò le Relazioni dello Stato di Sa- 
voia negli anni 4574, 4670, 4743, del Molin, del Bellegni, 
Reumokt. 36 
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e del Fosearìni ; l'ultima deUe quali era già eoDOsciula 
per una traduzione in tedesco, che né fece Federigo Hur- 
ter a San Gallo nel 4817. Una collezione più ampia ne 
formava Niocelò Tommaseo^ per proposta del Guizot, pub* 
bitcata a Parigi nel 4838 con versione francese, e note, 
sotto il titolo di Rekaions dee AtnbassadeUrs VénUiens sur 
les affcnres de France au xvi siede; fìK^iente parte della 
grande collezione di documenti Inediti sulla Storia di 
Francia. Le delazioni contenute in questi due volumi 
comprendono il tempo dal 4S3& al 4575. Intorno alle 
stampd qui nominate, e ai particolari del eontenafo nelle 
suddette raccolte più antiche, ci dà opportuna notizia 
Emanuele éJtopvMi nel suo Saggio dì Bibliografia venezia- 
na, Venezia, 4^47, pag. 4 63 e seguenti. 

Dopo tante pansialilmpressiepi si pervenne a Firenze 
alla pttbbtlcazione di uiMi raccolta posslbiloiènte completa. 
Sulla proposta di Gino Capponi si costituì a questo :scOpo 
una società di aowtori della storia. Della! redazione fu inca- 
ricato Eugenio Alberi, che col suo saggio ìstorico intorno a 
Caterina de* Medici, comparso, nel 4838, aveva mostrata 
non ordinaria familiarità colla storia del secolo xvi é coi 
documenti politici ad esso relativi. Delie « Relaziooi degli 
Ambasciatori Veneti ai Senato, raccolte e annotate da 
Eugenio Alberi, j> dal 4839 in poi uscirono alla luce dieci 
volumi. Le sfavorevoli condizioni del teippo influirono 
sinislridH^ente anche su questa impresa; tuttavia fra pochi 
anni avremo compite le Relaziooi del secolo xvi. La col- 
lezione abbraccia in tre serie le R.elazioni degli Stati 
Europei, esclusa l'Italia; quelle degli Siati Iti|liani, e 
quelle delF Impero Ottomano. Le Relazipnt finora stam- 
pate sono le seguenti : 

Serie i. Relazioni degli Stati Europei allMufuori d Ita- 
lia. VqL I. V, Quirini sulla Borgogna, 45Q6; N. Tìepolo, 
B. Navagero su Carlo V, 4532, 4546; M. Giustiniani, F. 
Giustiniani e HI. Cavalli sulla Francia, 4535, 4538, 4546; 
L. Centanni su Ferdinando I, 45i8, — Voi il, G, Conta- 
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rini, M. Cavalli su Carlo V, 4SS5, 4554; N. Tiepolo sul 
Congresso di Nizza, 4538; M. Giustiniani su Ferdinando I, 
4544; Matteo Dandolo, G. Capello, G. Soranzo sulla Fran- 
cia, 4547, 4554, 4558; D. Barbaro, G. Micheli ed un anoni* 
me suir Inghilterra, 4^4, 4557. •— Voi, iii, Lodovico Faìier, 
Gcjacomo Soranzo, d* Inghilterra, 4594, 4554; Marino Ca- 
valli, Paolo Tiepolo, di Ferdinando re dei Romani, 4543 
e 4557; Federigo Badoer, di Carlo V e Filippo li, 4557; 
Michele Soriano, Marcantonio de Mula, di Filippo li, 4559 ; 
GioYanni Michiel, di Francia, 4564. 

Serie ii, Relazioni degli Stati Italiani. Voi, i. M. Fosca- 
ri, C. Capello (dispacci), V. Fedeli sopra Firenze, 4526, 
4529-^4530, 4564; A. Boidù sulla Savoia, 4564. — Voi, ii. 
P. Mànotesso sa Mantova, 45i0; S. Cavalli, FK Morosini, 
G« Lippomano, Fr. Mdin sulla Savoia, 4564, 4570, 4573- 
4574; L. PriuK, A. Gussoni sopra Firenze, 4566, 4576; L. 
Mocenigo, M. Zane sopra Urbino, 4570, 4575; G. Lippo- 
mano su Napoli, 4575; E. Manolesso su Ferrara, 4576. Le 
due Réla:Éloni anonime sopra Genova, come anche quelle 
rtsguardanti Lucca e Milano, tton appartengono, pro- 
priamente parlando, alla sfera di questi diplomatici do- 
cumentfi. 

Il terzo Volume di questa Serie, edito e annotato da 
r. Gar, ci offre Relazioni venete intorno alla Corte di 
Roma. Esso comincia coi Sommarli fatti da Marin Sa- 
nuto delle Relazioni di Paolo Capello, del 4500 e 4540, di 
D. Trevisano, 4540, di M. Giorgi, 4 51 7, di M. Minio, 4520, di 
L. Gradenigo, 4523; col ragguaglio del viaggio forse com- 
posto da P. Pesaro dei quattro ambasciatori veneti spediti 
a Roma per congratularsi con Adriano VI, nel 4523; e 
finalmente colla relazione che Marco Foscari fece a voce 
in Senato nel 4526, e di cui più tardi non presentò alla 
cancelleria che un imperfetto sommario. A questa seconda 
relazione del Foscari, del 4526, seguono: il giornale di 
Niccolò da Ponte sul maneggio della pace di Bologna, 4529; 
le Relazioni di G. Contarini, 4530; di A. Sorlano, 4534, 4535; 
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di M. Dandolo, 4531, di B. Navagero, 4558; e un discor- 
so fatto da Niccolò da Ponte al Senato per procurare i<i 
pace tra Cario V e Paolo IV, nel 45^7. Continuano -nei 
iv volume le Relazioni Romane, edite dallMJ^i, e sono 
gli ambasciatori: L. Mocenigo, 4557; Girolamo Soranzo, 
4560; Melchior Michiel,4560; Giacomo Soranzo, 4565; Paolo 
Tiepolo, 4569; M. Soriano, 4574; P. Tiepolo, 4576; Anto- 
Dio Tiepolo, 4578; Giovanni Correr, 4580; L. Prioli, 4586; 
Giovanni Gritti, 4589; Paolo Paruta, 4592; Gio. Dolfin, 4598. 

Serie ui. Relazioni intorno agli Stati Ottomani, VoL i. 
D. Ludovici, 4534; B. Navagero, 4553; D. Trevisano, 
4554; M. Cavalli, 4566; M. A. Barbaro, 4573; A. Badoer, 
4573; C. Garzoni, 4573, e Anonimi, del 4553 e 4579. — 
Vd. ìu D. Barbaro, 4564; L. Buonriccio, 4565; I. Ragaz- 
zoni, 4574; y. degli Alessandri, 4574; A. Tiepolo, 4576; 
G. Soranzo, 4576; il Viaggio del medesimo, 4584; G. Mi- 
cheli, 4587; M. Venier, 4588; L. Bernardo, 4592; con Re- 
lazioni d'anonimi ai tempi di Amurat II, e ddla guerra 
di Persia, 4577-1584. Voi in. Andrea Gritti, 4503; Antonio 
Giustiniani, 4544; Alvise Mocenigo, 4548; Bartolommeo 
Contarini, 4549; Marco Minio, 4582; Pietro Zen, 4524; 
Pietro Bragadin, 4526; Marco Minio, 4527; P. Zen, 4530; 
Antonio Erizzo, 4557; Antonio Barbarigo, 4558; Andrea 
Dandolo (vicebailo), 4562; Marcantonio Donini (segreta- 
rio), 4562; Paolo Contarini, 4583; Gianfrancesco Morosi- 
Di, 4585; Giovanni Moro, 4590; Matteo Zane, 4594. 

Alla mancanza d* ordine cronologico, che si osserva 
in varii volumi di questa d'altronde pregevolissima rac- 
colta, particolarmente in principio, si supplirà mercè uno 
specchio cronologico che verrà aggiunto in un volume 
di supplemento, con appendici, note e correzioni, e un 
indice che sarà per agevolare moltissimo l'uso dei volumi. 

Nel 4856 si è dato principio a Venezia, da Niccolò 
Baro%»i e Guglielmo Berchet, alla slampa delle Relazioni 
del secolo decimosettimo, cominciando da quelle di Spagna 
e di Francia, che verranno comprese in quattro volumi. 
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In questi ullimi tempi vennero poi pubblicate le 
seguenti singole Relazioni che registreremo in -ordine 
cronologico: di Vincenzo QufHni» sulla sua missione al- 
r Imperatore Massimiliano nel 4506, inserita da G. Chmel 
nel giornale isterico dello Schmidt (Berlino, i844, voi. n); 
di Marco Minio su Costantinopoli, del 15114, pubblicata da 
E. Cicogna (Venezia, 4845), di Federigo Badoer sul Ducato 
d'Urbino nel 4547, pubblicata da Vincenzo Lazari (Vene- 
zia, 4856) ; di Federigo Badoer j^ulla sua missione a Fi- 
lippo Il in Brusselle, 4557, stampata dal Murchalneì buU 
lettini deir Accademia di Brusselle (4845, xu); di Michele 
Soriano sopra Filippo II, 4559, inserita da P, Mazio nel 
Saggiatore (Roma, 4846, voi. v); di Gianfrances^o Morosini 
bailo a Costantinopoli dal 4583 al 4585, stampata a Vene- 
zia 4854; la Relazione di Paolo Paruta intorno alla sua 
triennale ambasciata di Roma, durante il governo di papa 
ClemiiUe Vili, 4592, 4595, nelle opere politiche di Paolo 
Paruta, edite da C, Monzani (Firenze, 4852, vol.^n, pagi- 
ne 457-^52), in cui trovasi ancora una serie di (dispacci del 
medesimo,-del 4595; di Giovanni Sngredo suir Inghilterra, 
4^56, pubblicata da Agostino Sagredo, a Venezia nel 4 844 ; 
di Giovanni Batista Nani, intorno alia Francia, all' epoca 
della pace dei Pirenei, 4661, inserita da G, Melchiorri nel 
Saggiatore (Roma, 4844, voi ii), mn già stampata nel 
primo volume delle Lettere memorabili del Bulifon; di 
Niccolò Erizzo sulla Francia del 4699, tradotta dal mar- 
chese di Chateaugiron (Parigi, 4 827) ; di Andrea Memmo 
sulla sua prigionia in TophaOà e nel castello di Àbido, 
474 4-4745, prima della pace di Passarowitz, stampala a 
Venezia ne! 4840; di Niccolò Erizzo, juniore, sulla Spagna 
del 4730, stampata a Venezia nel 4840; di Daniele Dolfìn 
sulla Francia del 4785 (frammento) stampata a Venezia 
nel 4845. La Relazione di Bernardo Navagero sulla corte 
di Carlo V, presupposta inedita, fu tradotta nell' opera di 
W. Bradford: Correspondence of the Emperor Charles V; 
Londra, 4 850. Anonima, e senza dubbio non ufiiciale, é 
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A Beìaiion or rather a tme Account of the islandof England 
0bout the year 4500, transtated eie. hy Charlotte Augusta 
Sneydy Londra, 4847 (fra fé pubblicazioni delta Camdm- 
Soeiety). A questa Relazione fa aggianle un copioso ma 
sempre incompleto elenco deìgli ambasciatori vèneti in In- 
ghilterra, che comincia da Franteseo Capello, 4501B, e fini' 
scecon Quirini e Aforosini nel 476^; dilìgente lavoro di 
Giovanni Holmes, addetto al Museo Britannico. La Rela- 
zione di Zaccaria Gontarini intorno alia sua missione nella 
Francia, in compagnia di Francesco Capello, nel mag- 
gio 4 499, sarà messa alla luce da Cesare Foucard, secondo il 
manoscritto contemporaneo conservato nel Museo €orrer. 
Nel pTOgevolissimo lavoro: del cavalier Gachùrd, di- 
rettore generale degli Archivi del Belgio, intitolato : Le$ 
Monuments de la Diplomazie Véniiieimef' considérés ^ous le 
point de tme de rhistoire moderne en ffénéraì, et de Vhistpire 
de la Belgique in partieulier (nel voi. xxvii delle Mamorie 
dell' Ac^demia Reale dei Belgio, 4853), ritrovanti gli 
estratti, con ispeciàl riguardo al Belgio e alla casa di 
Absburgo, delle relazioni anzidette di V. Quirini, 4506, di 
G. Contarini, 4 525, (Ji N. Tiepolo, 4 53«, di B. Navagero, 4S46, 
di M. Cavalli, 4554. A questi estratti fanno seguito, nel- 
r altro volume del Gachard che ha per Uìoìo iRelaHons 
des Ambassadeurs Vénitiens sur Charles^Quint et Philippe fi 
(Brusselle, 4855), dopo lunga introduzione ric«a di pre- 
ziose notizie, la relaziona di Federigo Badoer, 4557, di 
Michele Suriano, 4559, d* Antonio Tiepok), 4567, là narra- 
zione di gentiluomo, addetto alla ambasciata del Tiepolo, 
4579, altra di anonimo del 4577, la relazione di T. Con- 
tarini del 4593, e di F. Vendramin del 1595. l4elL' Appen- 
dice si contiene la Relazione di M. A. de Mula del 4559. 
Dei copiosissimi dispacci veneziani non fu stampata 
che piccola parte, Enrico Comet, a cui si deve il giornale 
dell'Assedio di Costantinopoli 4453, di Niccolò Barbaro 
(Vienna, 4856), pubblicò le lettere al Senato veneto di 
Giosaffatte Barbaro ambasciatore ad Usunhasan dì Persia 
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(Vient^a, 4852); dispacci degli anoi 4 473-4474, uliJi a far 
conoscere Io stato di Cipro e i rapporti \eneti coli* Oriente, 
dietro le spalle degli. OUomaoi. Fa seguito a tale raccolta 
l'aUira del medesimo diligente editore : a Le guerre dei 
Tenetì nell'Asia 4470-4474 » (Vienna, 4856), in cui si dà 
parte del carteggio cogli oratori della Repubblica a Roma, 
a re Ferrante.di Napoli, al duca di Borgogna, in Costanti- 
Dopoli^ in Persia, presso il re di Bulgaria e di Bosnia ec^ 
Mentano di essere mentovai anche i dispacci di Franco* 
SCO Foscari e de' suoi colleghi, durante la bro missione 
prèsso IMtnpèratore Massimiliano, 4496, in calce agli An- 
pali dei UMpiero {ÀFchhjio Stcrko IkOùmo, Firenze, 4844, 
voi. TU, pag. 724-948), e le lettere da Firenze di Carlo 
Capello, 451t9-4i&30, nella raccolta delle Relazioni venete 
sopra indicata. La porzione più ioiportante dei dispacci da 
Sèhsstiano Giustinian scritti durante la sua legazione al 
Pe Arrigo Vili d' inghilterra, venne tradotta da Rcttjodon 
Brovon, già tanto benemerito della storia veneta per i àì^ 
Hgeritissimi Ragguagli sulla vita e sulle opere di Marin 
Sanato (Venezia, 1897-29), i quali contengono anche molti 
estratti di relazioni e di lettere, neir opera ch&ha per tito- 
lo .^^ottr {^corsoi tAe Court of Henry Vili. Sekction of despota 
^ toritten by the Venetian ambassador S^astian Giustinian 
(Londra, 4854, 2 voi.), e che, col ricchissimo corredo ài 
note, serve mirabilmente ad illustrare la storia non solo 
<^' InghrlterratHla di Frància ancora e di Venezia, nei tempi 
ÌQ cui era per incominciare la gran lotta tra Carlo V e 
1^'raDoesco I. Di Andrea Navagero, delie ambasciate sue e 
<^oi letterari lavori, trattò copiosamente, e con quella cri- 
tica aectifatezza che lo distingue, Emanttóle* Cmgna nel 
V' volume delle Iscrizioni. Veneziane (pag. 473-^348), ag- 
giungendo alla biografia bellissimi documenti, e moUi 
astratti dai dispacci di quel sommo uomo di Slato.- Col 
liVOlo di a Lettere diplomatiche inedite » Raiwdon Brown 
stampò nel 4840 lettere scrìtte dal doge Aluise Mocenigo 
^ ce Enrico. Ili di Francia in occasione del suo matrimo- 
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nio con Luigia di Vaudemont. Quanto si valesse dei di- 
spacci degli ambasciatori Samuele Romanin per la sua 
storia docameotata di Venezia (voi. i-iy,Ven., 4854, segg.), 
si rende manifesto a chiunque consulti questo coscenzìoso 
lavoro. 

Nel 4 856 Fabio Jftih'netfi, a cui rimane affidata la di- 
rezione degli Archivi dell* antica repubblica di San Mar- 
co, diede principio a una Storia arcana e aneddotica d'Ita- 
lia, raccolta dai veneti ambasciatori, il cui primo volume 
tratta di Roma e di- Milano nel secolo xvi. 

Delle qualità di un ambasciatore veneto trattò Mi- 
chele Soriano in una scrittura resa di pubblico diritto da 
E. Cicogna, Venezia, 4856. 

Alcune istituzioni o commissioni sono stampate; e fra 
queste la più antica di Enrico Dandolo alla ambascerìa 
spedita a GostantroopoK verso Tanno 4496, come anche 
un numero considerevole di orazioni di ambasciatori ve- 
neti a Papi, Imperatori e Re. 

Geme le Relazioni degli ambasciatori per T esterna 
politica di Venezia e le condizioni contemporanee degli 
altri Stati Europei e della Turchia, cosi le Relazioni dei 
governatori, ed altri ufficiali nelle provincie, dei capitani 
e provveditori generali, dei catastieatoriy dei sindachi, dei 
podestà sono assai profittevoli per la cognizione dell* am- 
ministrazione dei territori della Repubblica e per la storia 
interna o domestica. Le une completano 4# qualche ma- 
niera le altre. Le istruzioni o le informazioni venivano 
dettate dagli impiegati terminanti V ufficio pei lor succes- 
sori. I documenti di questa specie intorno ai possedimenti 
di Veneaìa m Levante, a Gipro, a Gandia, alla Morea, alle 
sette Isole Ionie, spargono gran luce sulle loro vicende 
civili e politiche sotto il Governo Veneto, giudicato per 
lo più falsamente. Gol corredo di tali documénti scrisse 
il Ranke la sua bella monografia : Die Vene%ianer in Mo- 
rea, 4685-4745 (Historischr-polUische ZeiUchrift, voi. ir, 
pag. 405-502), che descrive lo stato della penisola dopo la 
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riconquista fattane dal Morosìni, T ultimo sfavillare dell' an- 
tico valor veneziano^ fino alla pace di Passarowìtz. Una re- 
lazione copiosa ed accurata dell'Isola df Gandia, nel 4589 
presentata al Doge Pasquale Gieogna da GìaVn batista del 
Monte, generale di fanteria, mandato ad esaminare le con- 
dizioni dei possedimenti dì Levante mentre si dubitava 
di qualche spedizione di Amurat III, venne stampata da 
P. Ma%iOy nei Saggiatore, voi. iv. Quali fossero le condì* 
zioni delie Isole Ionie neir ultimo periodo del Veneto Go- 
verno, sì rileva dalle Relazioni storlco*politiche di Fr. 
Crrimani, dd 4760, stampate nel 4856 da E. Cicogna. Ri- 
salendo alla storta delle relazioni più antiche di Venezia 
col Levante, troviamo gran copia di carte di cui si é prin- 
cipiata la pubblicazione nelle Fontes rerum Venetarum 
edite dair Accademia delle Scienze Viennese, il cui pri- 
'mo volume ha il titolo di Documenti per servire alla sto- 
ria antica politica e commerciale della Repubblica di 
Venezia, con ispecial riguardo a Bisanzio e .al Levante, 
pubblicati da G, L. F. Tafel e G. M. ThtmaSy voi. i, an- 
ni 84 M 805, Vienna, 4856. 

IH. 

Fer la storia della Diplomazia della Curia Romana, 
fioo al ritorno della Santa Sede in Roma, trovansi pa- 
recebi materiali neir opera del Baluxio: VUcb Paparum 
^^nioniensiumy e nelle Miscellanea, secondo V edizione del 
Mansi. Dobbiamo a G. Canestrini una serie di documenti 
risguardanti le rel^zioni politiche dei papi d'Avignone, 
coi comuni d'Italia avanti e dopo il tribunato di Gola di 
Rienza e la calata di Garlo IV {Arch. Star, //a/., Append., 
voi. vii).- 

Oltremodo ricca è la mésse di lettere diplomatiche 
^Ua fine del secolo deciraoquinto e soprattutto dei pri- 
lli decennii del seguente, dimodoché nel presente ìuo- 
%^ alle cose principali soltanto si può accennare. Le Lct- 
Rbumout. 37 
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terc di Principi, da Girolamo Ruscelli ed altri stampate 
nel 4562-84, porgono laminose prove della straordinaria 
attività della diplomazia ponti6cia. La parte primaria nella 
medesima, al tempo di Clemente YII, tocca a Giovan Mat- 
teo Giberto datario e vescovo di Yerona, di coi ampia- 
mente si è discorso nel presente Saggio. Accanto a lai 
mostransi operosi Giovan Batista Sanga e Lodovico di 
Canossa vescovo di Bayenx (Baiusa), di cai leggonsi bel- 
lissime lettere nella suddetta raccolta. La segreta corri- 
spondenza del Datario Giberti col cardinale Agostino Tri- 
valzio, dorante la missione di questa ultimo nel campo della 
Lega, dal dicembre 4526, fino alla pace Illusoria del 4527, 
la quale in effètto aperse le porte di Roma air esercito del 
Borbone, fu stampata da PUippo Gualterio, Torino, 1845. 
Varii dispacci del predetto Canossa, degli anni 4525-1527, 
contiene il libro di G. Orti Manara intorno alla vita ed 
alle gesta del conte Lodovico di Canossa ec, Verona' 1848, 
il cui autore promette un esteso lavoro sull* attività di- 
plomatica di qoest'uomo di Stato molto adoperato nei ne- 
goziati tra Leone X e Francesco I di Francia [Arch. Sior. 
Itaì.y Appendice voi. i). Intorno alla guerra fra Clemen- 
te VII e gli Imperiali, 4526^4 527, abbiamo documenti 
inediti tratti da archivi romani, per cura di P. Masio 
(Saggiatore voi. i). La mole dei documenti spettanti al- 
l' epoca di Clemente VII supera ancora quella dei tempi 
di Leone X, quantunque molte carte sieno contenute 
nelle illustrazioni alla vita scritta dal Roscoe. Alle quali, 
per tacere di gran numero di documenti sparsi qua e là, 
conviene aggiungere la scelta delle lettere di Goro Gheri 
vescovo di Fano, dorante il governo suo di Parma e Pia- 
cenza, fatta da B. PallastrelK (Areh. Stor. Ital, Append., 
voi. vi). I documenti di storia italiana edili da G. MoUni 
ci danno lettere del cardinal Bibbiena alla madre di Fran- 
cesco I, dal febbraio al maggio 4549 (voi. r, pag. 74 e seg.). 
La stessa raccolta contiene le credenziali per TAlean- 
dro, 4524, voi. i, pag. 177; pel Gambara, 4527, voi. l, 
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pag. 2 ; ì dispacci del conte di Carpi a Franeeeco I, da- 
raote la sua missione a Roma, ec. Il Serassi pubblicò le 
lettere del conte Baldassar Castiglione (Padova 4769). 
V istruzione data al Contarìni per la Dieta di Ratisbona, 
e molte di lui lettere, come altre scritture del Polo, del 
Morone ee., intorno agli affari ecclesiastici sotto Paolo III, 
Giulio III e^., trovansi net Monumenti di varia letteratura 
tratti dalle raccolte di Monsignor Lodotioo Beccadelli (Bo- 
logna 4797). 

Nelle Lettere inedite di Monsignor Giovanni Gnidio- 
cioni da Lucca, pubblicate da Telesforo Bini (Lucca 4855), 
troviamo yarii dispacci intorno alla sua nunziatura presso 
Carlo V, noentre il rimanente del contenuto riguarda la 
presidenza di Romagna e il commissariato al campo pon- 
tificio nella guerra contro Ascanlo Colonna. Le lettere del 
Lansac e del Yargas intorno al Concilio di Trento; quelle 
dei cardinali d'Ossat e Du Perron, intorno alle negoziazio- 
ni tra la Francia e gli Slati Italiani, e specialmente Roma, 
sotto Enrico IV, e le lettere dell* abate Giovanni Bandini, 
residente per la Corte Romana presso quei re, relative al- 
l' editto di Nantes, stampate da G. Ccmestrini (Arch. Stor, 
^to/., Append. voi. ii),non.si riferiscono cbe indirettamente 
acotesta materia. Pei tempi posteriori vogliono essere ram- 
naemorate le Relazioni di Fiandra di Guido Beniivoglio; 
le lettere diplomatiche del medesimo scritte al cardinale 
Scipione Borghese, durante la sua nunziatura in Fran- 
eia 4646-46S0, pubblicate da Luciano Scarabelli (2 voi. 
Torino, 4853); i CommerUaria de Germania sacra restaurata, 
e le inedite relazioni di Carlo Carafa ; la relazione di Lo- 
dovico Carafa della sua nunziatura in Colonia, 4624-4631, 
stampata perxiltimo a Erbipoli, 4839; quelle di France- 
sco Buonvisi nelle sue nunziature a Colonia, Varsavia e 
Vienna, negli anni 4670, ed altre. La Nunziatura in Irlan- 
^ di G. B. Rinuccini, arcivescovo di Fermo 4645-4649, 
pubblicata da G. Aiazii a Firenze 4844, è piuttosto una 
dilTosa storia ordinata, che una relazione. I dispacci del- 
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r arcivescovo di Amasia, Ferdinando d'Adda, che Inno- 
cenzo XI nel 4685 spediva a Iacopo II, trovansi nella 
prima edizione della History of the revoìuHon in Engkmd 
in 4688, di Sir James JHackintosh (Londra, 4834). 

Le appendici di documenti alla storia dei Papi del 
Ranke e a quella della Germania al tempo della riforma; 
il carteggio di Carlo V coi suoi ministri, pubblicato da 
Carlo Lanz (Lipsia 4844 segg., 3 voi. V. Areh, Stor, UaL, 
Append., voi. ii e iv) ; i documenti e carteggio , apparte- 
nenti alla storia di Carlo V, pubblicati ilal medesimo 
(Vienna, 4843, voi. i), le lettere del cardinal Garcia de 
Loaysa a Carlo V, editi da G, Heine (Berlino 4849. V. Arch. 
Stor. Ital, Append., voi. yiii), grati parte del carteggio del 
cardinale Wolsey stampalo io calce alla vita del mede- 
simo scritta da /. Galt e nei volami vi e vii della vasta 
collezione degli State papere (Londra 4849 — Vedi : a II car- 
dinale Wolsey e la Santa Sede, » Arch. Stor, Ital^ Append., 
voi. fx) e molte altre pubblicazioni parziali servono ad 
illustrare la storia del grande conflitto, il quale deciso 
della forma politica della moderna Italia. 

Intorno a ciò che riguarda altri Stati Italiani, ci li- 
miteremo a brevissimi ragguagli. 

Alla storia del Piemonte appartengono i documenti 
già raccolti dal marchese Felice Carròne di San Tomma- 
so, intorno ai regni degli Amedei VI, VII e Vili, da L 
Scar abelli inseriti nel volume dei Paralipomeni di sto- 
ria piemontese dal 4285 al 4647 (Firenze 4847, voi xiii 
deW Arch. Stor. Ital). Del carteggio di Amedeo Vili (P. 
Felice V) e di Lodovico di Savoia suo figlio sulla lega 
milanese e T acquisto di quel Ducato, 4446-4449, tratta- 
rono E. GauUieur (Archivio per la storia svizzera, Zuri* 
go 4854, voi. vili) e T. Sickel: Die Ambrosianische Repu- 
blik und das Haus Savoyen (Vienna, 4856). Delle relazioni 
politiche tra la dinastia di Savoia ed il governo Brrtao- 
nico, 4240-4816, scrisse Federigo Sdopis (Torino 4853), ag- 
' giungendo documenti inediti. Non sono da passarsi sotto 
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silenzio quegli altri che P. A, Paravia stampò col suo di* 
scorso sul patriziato veneto dei Reali di Savoia, e sulle re- 
lazioni fra Venezia e Piemonte a tempo di Emanuele Fi- 
liberto (Torino 1 849). 

Ad illustrazione della storia lombarda, servono il co- 
dice Visconteo-Sforzesco dì Cario Morino (a cui dobbiamo 
anche le lettere del cardinale Mazzarino); i documenti spet- 
tanti air acquisto di Milano per Francesco Sforza resi di 
pubblico diritto da T. StcA;el (neirArchivio per le fonti della 
storia austriaca, voi. xiv, Vienna 4855); {documenti tratti 
dair Archivio milanese, intorno ai tempi della Sforzesca 
dinastia, pubblicati da Giuseppe Chmel nel foglio di Ap- 
punti {NoiisenbìaU) dell'Accademia delle Scienze di Vien- 
na (1856, n° 2-S9). Sono pure di non poco giovamento 
per Pesame delle ccmdizioni del paese le Memorie sto- 
rico-diplomatiche degli ambasciatori, incaricati d'affari ec, 
che la città di Milaao inviò a diversi suoi principi dal 4500 
al 4796, di Angiolo . Sahmoni (Milano, 4806). Alla dovizia 
di materiali esistenti a Venezia per la storia lombarda, 
accennò Cesare Cantù nella Scorsa di un Lombardo negli 
Archivi dì Venezia (Milano 4856), in cui si trova anche 
la serie degli ambasciatori o residenti veneti a Milano, 
principiando da Maffeo Contar ini e Giacomo Corner spe-- 
diti nel 4350 all' arcivescovo Giovanni Visconti, e termi- 
nando nel 4796-97 con Gio. Vinc. Foscarini. 

Dei tesori conservati negli Archivi napoletani, oltre 
ad ogni dire ricchi particolarmente per i tempi Angioini, 
si cominciò a dare ragguaglio, quantunque incompiuto^ 
nel Syllabus membranarum ad Regia SiclcB Archivium per- 
ttnentiufìiy ài cui tre volumi contengono notizie intorno 
all'epoca dei due primi re Angioini, cioè dal 4266 al -4 309. 
Pubblicazione di maggior mole si aspetta dall' attuale di- 
ligeqtissìmo soprintendente principe dì Belmonle. M. Anui- 
n nella Storia della guerra del Vespro siciliano, e il vi- 
sconte St. Priest nella Conquista di Napoli per Carlo di 
Angiò, servironsi dì moltissime carte diplomatiche, in 
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parie da loro stampate. Ai tempi Aragonesi spelta il Liher 
instrucHonum di re Ferrante I, pubblicato da Se. Vdpicellaj 
ma sventuratamente non compiuto, per essersi sciella 
innanzi tempo quella società storica, sotto la presidenza 
di Carlo Troya, di cui diede contezza Achille Gennarelli 
nel Saggiatore voi. ii. Di già si accennò al volume di 
Narrazioni e documenti sulla storia del B^no, dal 45^2 
al 4667, di Fr. Palermo. Varie carte diplomatiche vennero 
inserite dal principe di Belmonte (Angelo Granito), nelle 
ricchissime illustrazioni al Diario di Francesco Gapece- 
latro contenente la storia delle cose avvenute nel Reame 
di Napoli negU anni 4647-50 (Napoli, 4850-54, 3 vd.). 

Siamo lungi dal presumere di avere in qualsiasi par- 
te esaurita la gran mole delie pubblicazioni letterarie in- 
torno a questa materia, colle presenti notizie che parte- 
cipano deir indole del Saggio a cui fanno seguito, essendo 
destinate a servire di guida a chi si propone di indagare 
le materie di cui si tratta, piuttosto che ad abbracciare 
le molte particolarità^ Perciò dobbiamo rimandare il let- 
tore alle varie raccolte, tra le quali, citando le più moder- 
ne, meritano maggiore attenzione T Archivio Storico Ita- 
liano, condotto da G. P. Vieusseux, più volte citato, e il 
Saggiatore Romano, di A. Gennarelli e P. Mazio, che eoa 
uni versai dispiacere non oltrepassò il sesto volume ; co- 
me anche, fra le raccolte non stampate in Italia, le co- 
piosissime pubblicazioni deiri. e R. Accademia delie 
Scienze viennese. Con non poco frutto si consulteranno 
le bibliografìe speciali, di cui citiamo a preferenza quella 
toscana del Moreni quantunque ora naturalmente biso- 
gnosa di moltissime aggiunte, e la veneziana di E. Cico- 
gna, a cui or ora è venuta a far seguito la milanese del 
Predari (Milano 4857); e tanti opuscoli separatamente 
stampati, che negli ultimi anni sono venuti a formare 
quasi libreria di preziosissimi materiali. 
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Ambìsgiatb sostenute per il Comune di Firenze 
DA Iacopo Salyiati, 4398-4440. 

Iacopo d'Alamanno Salriati, nato verso il 4360, fu 
tra i cHfadini maggiormente adoperati nelle cose pubbli- 
che, in epoca di grandissima agitazione quando Io scisma 
della Chiesa rendeva mal sicure le condizioni d* Italia, 
mentre V Impero era disunito per esservi due Re de' Ro- 
mani, Yinceslao e Roberto. La grande potenza dei Vis- 
conti teneva la Repubblica Fiorentina fn agitazione con- 
tinua, non meno delle ambiziose mire di Ladislao Re di 
Napoli; la guerra di Pisa nell'ultimo stadio ancora era 
soggetta a varia fortuna ; V impresa di Lodovico d' Angiò, 
pretendente alla corona di Napoli contro a Ladislao, non 
ebbe prospero successo; il Concilio di Pisa, invece di re- 
stituire la Chiesa all'unità, la rese tripartita. Non prima 
del 4445, Firenze cominciò a godere di quella pace e con- 
cordia, che rese fortunati gli ultimi giorni di Maso degli 
Albizzi, capo non solo della fazione dominante ma in qual- 
che modo dello Stato, nei giorni più floridi e più operosi 
del Comune. 

In quei tempi, a Iacopo Salviati vennero di continuo 
affidati uffici pubblici e maggiormente ambascerie, di 
cai lasciò ampi ricordi in una Cronaca che va dal 4398 
al 4444, stampata dal P. Ildefonso di San Luigi nel xviii 
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rere. Andando T affare in lungo, il Salviatì visitò 
Gand dove ti trovò al giorno del possesso del Duca 
di Borgogna^ Giovanni di Valois detto S€m^peur, suc- 
oedato n^l 4 404 a Filippo V Ardito a eui erano toc- 
cate le Fiandre, la Franca-Gontea ec. pel matrimo- 
nio con Margherita di Fiandra; vide Brugia (« dove 
da quegli Fiorentini mi fu fatto onore singolarissimo, 
e conviti assai ») e le Schiuse, poi tornò a Parigi: La- 
sciata questa città verso la fine di maggio, gli oratori 
vennero a Nizza, poi per mare a Savona, e rientra- 
rono a Firenze il di 46 luglio 4405. 

4406, 4 settembre, a Paolo Gainlgi, per dolersi dei soc- 
corsi prestati ai Pisani. Tornato a di 40, 

4407, - aprile, a Paolo Guinigi, con Iacopo Giandgiiazzi', 
per congratularsi con lui in occasione del matrimo- 
nio con Piacentina Varano figlia di Rodolfo signore 
di Camerino. 

» 3 maggio, a Genova presso il Maresciallo di Booci- 
cauU,con Antonio d'Alessandro: Per gli affari di Pisa 
(occupata dai Fiorentini 9 ottobre 4406) e la compra 
di Livorno. Tornati a di 28 luglio. 

» 3 settembre, a Nizza presso Benedetto XHI antipa- 
pa, con Filippo Corsini. Tentativo d* un abboccamento 
del medesimo con Gr^orìo XII papa. Tornato 'a di 

' 48 ottobre. 
4408, 4 febbraio, a Niccolò III da Este Marchese di Fer- 
rara, per trattare d* accordo tra lui e Obizo da Monte 
CaruUo. Tornato a di 48 del medesimo mese. 

» 28 maggio, a Roma presso Ladislao Re di Napoli, 
con Filippo Magalotti, Lorenzo Ridolfi e Bartolommeo 
Valori. Dovevano dissuadere il Re da qualunque im- 
presa contro la Toscana. Tornati 9 di 29 giugno. 

» H novembre, a Napoli al Re Ladislao per indarlo a 
favore del Concilio di Pisa, col quale i Card indi in- 
dipendenti dai due pontefici tentarono di rendere 
r unità aUa Chiesa. Gli oratori recaronsi dapprima a 
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Pisa onde unirsi al cardinal Colonna, poi Martino V 
Papa, e fecero ii viaggio per mare, non senza essere 
assaliti presso Givitairecchia da una galea provenzale 
al servizio di Lodovico d' Angiò. L* ambasciata rima- 
se vuota d* effetto, Ladislao, il quale in quel tempo 
teneva occupate Roma, Perugia ed altre parti dello 
stato pontifìcio, e sperava larghe concessioni da Papa 
Gregorio XII, rifiutandoci ai disegni dei Fiorentini. 
Ritorno a di 34 dicembre. 

Il racconto che fa ii Salviati della non riuscita 
deir ambasciala, manifesta in modo assai ingenuo la 
fretta che aveva il Re di disfarsi degli oratori fioren- 
tini. Dopo di severe riferito, come a Ladislao si pre- 
sentasse una scritta segreta contenente le promesse 
dei Cardinali riuniti a Pisa, a lessela diligentemen- 
te » continua egli, <( e mostrò di curare di essa poco 
per due ragioni: Tuna, perché disse che ogni obbli- 
go che facesse qualunque cardinale, non vale poi 
niente essendo Papa, perché é mutato di stato; poi 
y altra, perché in quella scritta diceva di conservarlo 
nel suo Reame, ed esso teneva Roma, ed assai terre 
fuori del detto Reame, le* quali esso non voleva la- 
sciare. In fine diss^ che manderebbe presto ai Si- 
gnori di Firenze suo ambasciadore a fargli chiari 
d* ogni sua intenzione. Ricevuta questa" finale rispo- 
sta, gli domandammo licenza d* andare a Salerno a 
visitare la madre saa .(Margherita d' Angiò, vedova di 
Carlo III di Durazzo), e concedettecela ; poi andammo 
a visitare la donna sua (Maria di Lusignatw), che era 
nel medesimo palazzo (nel Castelnuovo], e partimoci. 
Mettevamci in punto per andare la seguente mattina 
a Salerno, e sentendolo il Re, e! mandò a dire che egli 
aveva pensatofche nonlfera di bisogno che noi aves- 
simo questo disagio, e che gli era il meglio a non an- 
darvi. Il perché noi lasciammo V andata. Poi ci con- 
vita a mangiare, e al partire del palagio ci domandò 
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quando la nostra partita sarebbe, coli oneste parole 
sollecitandoci al partire presto. Il percbé per ogni 
cagione e' affrettammo, e il settimo di dal di della 
nostra giunta a lui con sua licenza ci partimmo. » 

4409, 30 maggio, a Bologna presso il Cardinal Legato Bai- 
dassar Coscia, con Giovanni Sederini. Il Comune de- 
siderava cbe il Legato facesse entrare nel Regno (a 
compagnia che esso teneva nella Marca, onde far 
danno al Re Ladislao comune avversario. Il Salviati 
tornò a Firenze il di 40 giugno insieme col Legato il 
quale andava a Pisa per V elezione del Papa che fu 
Alessandro V. 

4410, 20 maggio, a Piombino presso Lodovico d'Angiò, 
venuto a fare IMmpresa contro Ladislao, la quale, 
malgrado la vittoria di Roccasecca, andò a vuoteran- 
no seguente, non riescendo a Lodovico d* impadro- 
nirsi della capitale. Tornò il di S16 maggio. 

» !84 luglio, a Siena presso Lodovico d' Angiò con Buo- 
naccorso Pitti. Le cose di Lodovico erano in quel 
momento ridotte a mal punto, per disfatta toccala al- 
la sua armata navale dai Genovesi, e V incertezza 
non solo del Coscia ma ancora del Comune, il quale 
difalli nerr anno susseguenti^ concluse accordo òon 
Ladislao. La durata dell* ambasciata fu di tre mesi. 



'.^Ambasciate sostenute da' membri 

DELLA famiglia PaNDOLFINI. 

Tra le famiglie fiorentine, quella dei Pandolfini si di- 
stinse per il numero cospicw) d* uomini adoperati nelle 
ambascerie. Pandolfìno Notaio del Castello di Signa è ci- 
tato qual primo stìpite di questa famiglia, la quale si sta- 
bili in Firenze nel 4259. Il ramo primogenito, orig\0ato da 
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Pandolfo figlio di GiaoDOzzo d* Agnolo, ramo proprietario 
del palazzo di vìa San Gallo, da Raffaello Sanzio disegnato 
per Giannozzo vescovo di Troia, spentosi in linea masco- 
lina nel 4764, essa è oggi rappresentata dai discendenti di 
Pier-Filippo figlio secondogem'to di Giannozzo d* Agnoloj 
di coi la prima linea porta oggi il casato Covoni per adozio- 
ne in questa famiglia, mentre V altra linea conserva arme 
e casato Pandolfini. L* arme mostra tre delfini d* oro in 
campo azzurro. Dai Pandolfini si nomina la via, già detta 
dei Carducci, che d* appresso alla Badia mena al Merca- 
tino di San Piero. Nella Badia vedesi.il sepolcro di Gian- 
nozzo d'Agnolo, bel lavoro di Benedetto da Rovezzano. 

Gì* individui più noti di questa famìglia, a cui affi- 
daronsi ambasciale dal Comune e dai Medici, sono i se- 
gaentì : 

Filippo di Giovanni Pandolfini. Nel 4358 fu ambasciatore 
ai Bolognesi,. Nel 4376, fu mandato oratore del Co- 
mune a Carlo III re di Napoli. 
Agnolo di Filippo, autore o come altri vogliono inter- 
locutore del Trattato del governo della famiglia. 
Nel 4410 fu mandato ad Assisi al re Ladislao di Na- 
poli per trattare come orator di Firenze la pace, e vi 
riuscì ottenendo in compenso la città di Cortona. 
Nel 4447 ambasciatore a Pandolfo Malatesta per of- 
frire la mediazione della Repubblica per la liberazione 
dei fratelli di luì. Nel 1425 fu oratore a Roma a Mar- 
tino y per scolpare il Comune dalle calunnie di Fi- 
lippo Maria Visconti, e ottener la mediazione del Papa 
per la pace. Nel 4432 fu mandato a Siena ambascia- 
tore airimperator Sigismondo. Nel 4434 fu spedito 
a Livorno, a rallegrarsi con Papa Eugenio IV arriva- 
to ivi a salvamento dopo la fuga da Roma. 
Carlo d'Agnolo. Nel 4437 fu mandato ambasciatore a Fran- 
cesco Sforza per invitarlo alla guerr^contro il Viscon- 
ti. Nel 4442, oratore a Livorno a Renato d' Angiò re- 
duce dalla sfortunata spedizione di Napoli contro Al- 
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fonso d'Aragona. Nei 1451, fece parie dell'ambascerìa 
a Ferrara per ossequiar V ìmperator Federigo III che 
andava a Roma per farsi coronare. Fu egli uno dei 
tre gentiluomini fiorentini fatti cavalieri da quel Mo- 
narca. Ebbe poi r incarico di. accompagnar l' impera- 
tore a Roma, e far parte del di lui corteggio fino al 
ritorno in Alemagna. Ivi fu accreditato anche come 
ambasciatore della Repubblica di Siena per trattare 
alcuni speciali negozi. Nel 4454 fu ambasciatore al 
pontefice Niccolò Y, per trattar negozi della pace col 
re Alfonso di Napoli. ÀI finir dell* anno istesso andò a 
Milano oratore al duca Francesco Sforza per dolersi 
dello spoglio delle merci fiorentine alla fiera di Pe- 
saro, tolte da Alessandro fratello del Duca. 

Giannozzo di Agnolo. Nel 1444 andò ambasciatore a Fer- 
rara per rappresentare la Repubblica alle nozze di 
Lionello d' Este. Nel 4 450 andò ambasciatore a Napoli 
per trattare la pace col re Alfonso con cui era in guerra 
da due anni per il soccorso prestato dalla Repubblica 
a Francesco Sforza onde aiutarlo a farsi signore del 
Milanese contro le pretese di quel Re. Fu fatto cava- 
liere dal re Alfonso Ola nnozzo, il quale nel 4454 fu 
ambasciatore a Venezia con Piero di Cosimo de' Medici 
per trattar la Lega generale fra i principi e le repub- 
bliche italiane. Nel 4455 andò a Roma ora tor d'obbe- 
dienza a papa Calisto Ili. 

Pandolfo di Giannozzo. Fu ambasciatore nel 4461, in Pro- 
venza a Renato ^ca d' Angiò per concertare le sov- 
venzioni da esso chieste alla Repubblica per continuar 
.la guerra di Napoli. Nei 4465 fu spedito ambascia- 
tore a Ferrante d' Aragona re di Napoli per ringra- 
ziarlo delle offerte fatte a Piero de' Medici dopo la 
morte di Cosimo di mantenerlo nella supremazia 
acquistata n«11a Repubblica. Per richiesta di quel Re 
restò in Napoli come ambasciator residente, e vi mori. 

Pier-Filippo di Giannozzo. Detto per antonomasia F am- 
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bàsciatore, giacché nel 4473 andò oratore a Piombino 
a Iacopo d' Appiano per condolersi a nome del Co- 
mune ddla morte del padre e congratularsi del di 
lui avvenimento alla Signoria. Nei 4477 andò amba- 
sciatore a Napoli per assistere alle nozze del re Fer- 
hinte. Nel 1i78 e 79 andò ambasciatore a Venezia, 
a Milano, a Ferrara per cercare da quei governi aiuti 
alla Repubblica per la guerra mossa da Sisto IV e 
dagli Aragonesi dopo la fallita congiura de' Pazzi. 
Nel 1480 fu eletto residente a Milano pressò gli Sforza. 
Nel f481 andò di nuovo ambasciatore a Napoli per 
congratularsi coi re della vittoria avuta su i Turchi 
a Otranto e per invitarlo a restituire alia Repubblica 
le castella occupate nella passata guerra. Nel 4482 
fu oratore a papa Sisto IV per V alleanza a difesa del 
Duca di Ferrara: restò a Roma residente. Nel 4484 
trattò la pace colla Repubblica di Venezia, e la firmò 
al campo ^Brescia il 7 agosto di queir anno. Nel 4485 
fu di nuovo ambasciatore a Milano: quindi fu spedito 
a Pitìgliano per concertar col duca di Calabria la di- 
struzione degli Orsini. Nel 4486, ambasciator resi- 
dente a Roma presso Innocenzo VIII, a nome del 
Comune segnò la pace fra quel papa .e il Re di Na- 
poli. Di là passò a Milano nel 4488 per assicurare 
io Sforza dell* alleanza dei Fiorentini malgrado T oc- 
cupazione di Piancaldoli dopo l'assassinio del Ria- 
rio.Nel 4489 fu mandato a Siena al'Conte di Piliglia- 
no per ottener che il conte occupasse Faenza a favor 
d' Astorre Manfredi. Fu spedito di nuovo a Roma Tan- 
no istesso da Lorenzo il Magnifico per ristabilire con- 
cordia fra papa Innocenzo e il Re di Napoli dopo 
la guerra dei Baroni: quindi a Livorno per salutare 
al suo passaggio Isabella d* Aragona sposa di Gian 
Galeazzo Sforza. Nel 4 490 andò nuovamente ai Pon- 
tefice come ambasciator residente, donde poco dopo 
fu richiamato per contentare Lodovico il Moro che 
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Io chiedeva per ambasciatore residente b Milano ove 
restò fino al 4492. Tre volte poi tornò a Roma nel 
corso del 4492. La prima a ringraziare il Papa d'aver 
creato cardinale un figlio di Lorenzo il Magnifico; la 
seconda per trattar la pace coi Genovesi; la terza 
per fare atto di obbedienza al nuovo pontefice Ales- 
sandro YL Nei \ 494 fu oratore a re Alfonso II di 
Napoli per la sua coronazione. Nel 4496 fu spedito 
net l'ambasceria a Massimiliano re dei Romani e que- 
sta fu r ultima delle ambascerìe sostenute da questo 
reputa tissimo cittadino. 

Domenico di Carlo. Nel 4480 fu mandato a Roma come 
ambasciatore a papa Sisto IV per ottenere al Comune 
assoluzione dalle scomuniche per essere stato impic- 
cato r arcivescovo di Pisa Salviati, uno dei complici 
della congiura dei Pazzi. 

Batista di Pandoifo. Nel 4494 fu mandato ambasciatore a 
Ferrara per le nozze del duca Alfe Ao. 

Niccolò di Giannozzo, Prelato, fatto chierico di camera da 
Papa Pio II, poi vescovo di Pistoia. Nel 4545 nunzio 
apostolico e legato a latore presso Giuliano de* Medici, 
e presso quei principi ai quali il detto Giuliano lo aves- 
se destinato. Nel 4547 da Papa Leone X creato cardi- 
nale col titolo di San Cesareo. 

Giannozzo di Pandoifo. Vescovo di Troia in Puglia e suf- 
fraganeo della sede arcivescovile fiorentina, fu legato 
apostolico presso l' esercito preparato alla conquista 
del Ducato d'ilrbino contro i Della Rovere, 4547. 

Francesco di Pier-Filippo. Dal 4505 al 4507 fu ambascia- 
tor residente presso il re Luigi XII di Francia, e si 
rese accetto per modo al Re che gli concesse di appor 
sulla sua arme i fiordalisi e lo nominò suo consigliere. 
Tornato a Firenze fu di nuovo inviato al Re di Fran- 
cia nel 4 54 4. 

Giannozzo figlio di Pier-Filippo. Nel 4528 fu ambasciatore 
al re Francesco I per sollecitarlo a spedire in Italia 
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le truppe sollo il comando del Conte di San Polo per 
opporsi alle armate imperiali. Alla One dell'anno 
stesso fa inviato ad assistere a Modena alle nozze di 
Don Ercole d' Este con Renata di Valois figlia di Lo- 
dovico Xir, e risedere presso il duca Alfonso padre 
di lui. 

Pier-Filippo di Francesco. Nel 4545 fu inviato da Co- 
simo I suo ambasciator residente a Venezia, ove so* 
stenne coir ambasciator di Ferrara le famose que- 
stioni della precedenza e cooperò alle vendette, del 
Duca sui fuorusciti.'Nel 4551 fu ambasciator residente 
alla Corte di Madrid^coir incarico di impegnar-Carlo V 
alla guerra contro i Senesi, nella qual guerra fu 
Pier-Filippo uno dei commissarii.ad latus del Mar- 
chese dì Marignano. Nel 4558, fu inviato a Venezia 
a notificare al Doge e Senato la investitura ottenuta 
da Cosimo I del domìnio di Siena, e quindi nel 4559 
fu il primo ambasciator residente di Cosimo I a Fer- 
dinando I imperatore. 

Batista di Pier-Filippo. Consigliere dell* arciduchessa Clau- 
dia de'Medici moglie di Leopoldo d'Austria Conte del 
Tirolo, fu commissario collaterale nel Tirolo delle mi- 
lizie del Granduca Ferdinando II spedite in aiuto di 
Ferdinando HI imperatore nel 4647. 



• Ambasciatori Veneti a Roma 

NEL XVI secolo. 

1499-1500 Paolo Capello, presso Papa Alessan- 
dro VI. 

Sommario della Relazione, dai Diarii di Mann Sa- 
nuto, Relazioni degli Ambasciatori Veneti, Se- 
rie 11, voi. III. 
Reumowt. 39 
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*<500. Marino Giorgi. 
4501. Marpo Dandolo. 
1502. Antonio Giustinian. 

1505. Donaenico Pisani, presso Giulio II. 

1 506. Giovanni Badoer. 
1509. Girolamo Donato. 

• » Paolo Capello ed altri, ambasciata straordinaria. 

Sommario della Relazione, del 4510, dai-Diarii di 

M, Sanuto, Relazioni degli Ambasciatori Yen., l e. 

» Domenico Trevisan ed altri, ambasciata straor- 
' dinaria. 

Sommario della Relazione, del 4510, dai Diarii di 
M. Sanuto, Relazioni degli Amò, Yen., I. e- 

1511. Francesco Foscari. 

1513. Piero Landò.* 

1 51 4. Marino Giorgi, presso Leone X. 
Sommario della Relazione^ del 4547, dai Diarii di 

M. Sanuto, Relazioni degli Amb. Yen., 1. e. 

1516. Marco Minio. 

^ Sommario della Relazione, del 4520, dai Diarii di 

M. Sanuto, Relazioni degli Amb. Yen., l. e. 

1618. Francesco Donato. 
1519. Luigi Gradenigo. 

Sommario della Relazione, del 4523, dai Diarii ài 
M. Sanuto, Relazioni degli Amb, Yen., 1. «. 

1523. Pietro Pesaro ed altri, ambasciata straordinaria 
presso 'Adriano VL 

Sommarlo della Relazione, dai DialHi di M. Sa- 
nuto, Relazioni degli Amb. Yan., l. e. 
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1523. Marco Fosca ri. 

Sommario della Relazione, del 4526, dai Diari! di 
M. Sanato, Relazioni degli Amò, Ven., 1. e; Rela- 
2i6ne presentata nel 1533, ib. 

1525. Domenico Venier, presso Clemenle VII. 
1 527. Francesco Pesaro. 
» Gaspero Contarini, ambasciala straordinaria. 

RelazionB del 4530, Relazioni degli Amb. Ven., 1. e. 

1529. Antonio Soriano. 

Relazione del 1631, Relazioni degli Anib. Ven.y 1. e. 

1534. Marcantonio Venier. 
1533. Antonio Soriano. . 

Relazione del 1535, Relazioni degli Amh, Ven., 1. e. 

1535. Lorenzo Bragadin, presso Paolo TU. 

1536. Marcantonio Contarini. 
1538. Giovanni Basadonna. 
1540. Gabriele Venier. 
1542. Francesco Venier. 
1544. Gio. Antonio Venier. 
1546. Niccolò da Ponte. 
1548. Matteo Dandolo. 

4 

Relazione del \^6i. Relazioni degli Amò- Yen., l. e. 

1550. Niccolò da Ponte, presso Giulio III.. 
1 553. Domenico Morosini. 
1555. Bernardo Navagero. 

Relazione del 4558, Relazioni degli Amh. Yen., 1. e. 
1557. Luigi Mocenigo, presso Paolo IV. 

Relazione del ^560, Relazioni degli Amh. Fen., 'Se- 
rie |i, voi. IV. 
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4559. Marcantonio de Mula, presso Pio IV. 
Ì560. Girolamo Soranzo. 

Relazione del 4563, Relazioni degli Amb, Ven., 1. e. 

y> Melchior Mighiel, ambasciata straordinaria. 

Relazfoiie dell* anno medesimo. Relazioni degli Amb. 
Ven.y 1. e. 

4 562. Giacomo Soranzo. 

Relazione del 4565, Relazioni degli Amb. Ven,,lc. 

1565. Paolo Tiepolo. 

Relazione del 4569, Relazioni degli Amb, Ven.jlc. 

\ 568. Michele Soriano, presso Pio V. ^ 

Cenno della di lui Relazione, del 4674, Rdazioni 
degli Amb, Ven., 1. e. 

1570. Giovanni Soranzo, collega a M. Soriano, poi 
nel 4574 Ambasciatore ordinario. 

1 571 . Paolo Tiepolo, presso Gregorio XIII, prima 
collega a G. Soranzo, nel 4572 Ambasciatore ordi- 
nario. 

Relazione del 4576, Relazioni degli Amb. Ven., 1. e. 

1575. Antonio Tiepolo. 

Relazione del 4678, Relazioni degli Amb. Ven., I. e. 

1578. Giovanni Correr. 

Relazione del 4580, Relazioni degli Arrib. Ven., I. e. 

1580. Leonardo Donato. 
1583. Leonardo Priuli. 

Relazione del 4586, Relazioni degli Amò. Ven., l.c. 

1585. Giovanni Gritti, presso Sisto V. 

Relazione del 4589, Relazioni degli Amb. Ven., I, e. 



r — 
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4587. Alberto Badoer. 

4590. Giovanni Moro, presso Gregorio XIV. 

4592. Paolo Paruta, presso Clemente Vili. 

Relazione del 4 595, Relazioni degli Amb. Ven., 1. e, 
e Opere politiche di Paolo Paruta ed. (7. Monzam, 

voi. II. 

1594. Giovanni Polfin. 

Relazione del 4598, Relazioni degli Amb. Fen., I. e. 
1597. Giovanni Mocenigo. 

Delle varie ambasciate straordinarie, o di cerimonia, o 
per qualche incombenza particolare, non si è tenuto conto 
in questo elenco, eccettuati i casi ove ne esistono Rela- 
zioni. Non si è potuto nemmeno parlare del congresso di 
Bologna del 4529-30, per la pace d' Italia, di cui tratta la 
frittura di Niccolò da Ponte, inserita nel primo volume 
delle Relazioni della Corte di Roma. 



Ambasciatori vIneti presso Carlo V. 
1515. Pietro Pasqualigo. 

Tornato da un'ambasciata a Parigi e a Londra, 
spedilo dal Senato a Rrusselle per congratu- 
larsi coir arciduca della concordia conclusa con 
Francesco I. — Paruta, Stor. Ven., tomo i, 
pag. 74; Gachard, Monumens de la Diphmatie Vé- 
nitienne, pag. 4 3. 

152Q. Gaspero Centanni. 

Spedito presso Carlo V in Germania, donde se- 
guillo nei Paesi-Bassi e in Spagna. Tornato 
nel 4525. 
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Relazione letta a di 46 novembre 1525, Relazioni 
degli Ambasciatori Veneti, Serie i, voi. u. — Ga- 
chardy Monumens ec, pag. 62. 

1523. Luigi Mocenìgo. 

Ambasciata slraordiqaria. 

1525. Andrea Navagero e Lorenzo Friuli. 

Spediti in Spagna, aprile 4525. Il Friuli fecevi 
breve dimora, il Navagero rimase sin al mag- 
gio 4528. 

Viaggio in Ispagna del magnifico M. Andrea Nava- 
gero, in AndrecB Naugerii Opera, Pad uà 4748, 
pag. 343, seg. 

4526. Lorenzo Bragadin e Antonio Sanano. 

Ambasciata straordinaria dopo la conclusione del 
trattato di Madrid. 

» 

1530. Marco Dandolo, Luigi Gradenigo, Luigi Mo- 
cenigo, Lorenzo Bragadin, Antonio Suriano, 
Niccolò Tiepolo. ^ 

« 

Ambasciata straordinaria, per assistere air inco- 
ronazione a Bologna. — Paruta, t. i, pag. 584. 

» Niccolò Tiepolo. 

Spedito a Bologna, donde accompagnò 1* impera- 
tore in Germania e nei Paesi-Bassi. Tornò 
nel 4532. 

Relazione nelle Relazioni degli Amb, Ven., Serie i,. 
voi. I. — Gachard, Monumens ec, pag. 70, 

1533. Marc-Antonio Contarini. 

Accompagnò V imperatore nella spedizione di Tu- 
nisi 1535. — Paruta, i. i, pag. 644. 
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4535. Marco Foscari, Giovanni Delfino, Vincenzo 

Grimani e Tommaso Contarinì. 

A Napoli, dopo la spedizione di Tunisi. — Pa- 
ruta, t. I, pag. 641. 

» Giovan Antonio Venier. 

Era coli* imperatore nel 1537-38. — Paruta, t. i, 
pag. 749. 

4536. Niccolò Tiepolo, Marc-Antonio Venier, Marc- 

Antonio Corner e Antonio Capello. 

A Genova, dopo la spédizionie di Provenza. — Pa- 
ruta, t. I, pag. 649. 

4537. Pietro Mocenigo. 

Morosini, Hist. Yen., 1. 1, pag. 465. 

» Luigi Badoer. 

Ambasciata straordinaria, per ottenere la pace 
con ^rancia. — Paruta, t. i, pag.'719. 

4538. Niccolò Tiepolo e Marc-Antonio Corner. 

Ambasciata straordinaria, al convento di Nizza. 
Relazione di N. Tiepolo, letta il di 42 giugno 4538, 
• Relazioni degli Amò. Ven., Serie i, voi. ii. Tom- 
maseo, Relations, voL i. 

4539. Antonio Capello. 

Ambasciata straordinaria. — Morosini, 1. 1, pag. 576. 

4544: Marino Giustinian. 

Accompagnò l'imperatore nel mese d'ottobre nella 

spedizione d' Algeri in cui morì. 
Si ha^ di Marino Giustinian la relazione della sua 

ambasciata a Ferdinando re de' Romani, letta 

nel 4541, Relazioni degli Ambasc, Ven., Serie i, 

voi. 11. 
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1541. Niccolò da Ponte. 

Tornò nel 4543. — Paruta, i. ii, pag. 451. 

1543. Bernardo Navagero. 

Tornò nel 4546. 

Relazione letta nel Luglio 4546, Rdazioni degli 

Àmb, V€n.y Serie i, voi. l — Gachard, Manu- 

mens ec., pag. 70. 

1 548. Marino Cavalli. 

Relazione letta nel 4554, Relazioni degli Amb. 
Ven,, Serie i, voi. ii. — Crochard,. Monumens ec., 
pag. 404. 

» N. Mocenigo. (?) 

Ne cita una relazione il BuchoUz (Storia di Fer- 
dinando I, voi. vi}, ma questo ambasciatore non 
viene nominato in verun altro luogo. 

1552. Domenico Morosini. 

Citato dal Paruta come ambasciatore presso Car- 
lo Y a Innsbruck al tempo della spedizione di 
Maurizio elettore di Sassonia. 

1554. Federigo Badòer. 

Spedito verso la fine del 4554. Dopo 1* abdicazione 
di Carlo V, restò con Filippo IL 

Relazione letta tra maggio-agosto 1557, Relazioni 
degli Amh. Ven., Serie i, voi. in. — Gachardy 
Relations des Arnbassadeurs sur Charks-Quint et 

, Philippe II, pag. 4-94. 
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* 

Memokialb per un Ambasciatore 
CHE VA A Milano x in Francia. 



Questo Memoriale, generalmente giudicato scrittura del Ma- 
chiavelli, non è privo d' importanza per clii vuol conoscere il ceri- 
moniale, i Tiaggi diplomatici ec, sul principio del Cinquecento. Fu 
composto nel 1506, come si desume dal farvisi menzione dei Benti- 
Togli (« il magnifico Giovanni » signore di Bologna sino alttovembre 
di quell'anno}. Il a Gran Mastro » era Carlo d' Amboise^Enore di 
Ctiaumont, il « Ciamonte » delle Storie Italiane. 11 « Contrarolo » 
era il ControUeur. a Roano » è Giorgio d* Amboise Cardinale. 



Alla porta di Firenze, in Dei nominef per notaio 
matricolato far rogare la partita, e portarne fede nella 
prima pubblica cancelleria : quad etiam dati sokt in ullimo 
instructìonis. 

A Bologna, mandare il cavallaro un poco innanzi n 
ordinare l'osteria. Scavalcato sarete, se vorrete partire il 
di seguente, manderete subito il vostro cancelliere accom- 
pagnato da due famigli nel palazzo dei Sedici a fare in- 
tendere alla magnificenza del Gonfaloniere la vostra ve- 
nuta: e come avendo in mandatisàì visitare e parlare con 
quel magnifico reggimento, voi desiderate vi deputino la 
ora più comoda alle signorie loro ec. 

E Sebben voi non volessi anche partire il di seguente, 
é ben fare questo alto subito, e ricevere V ora cqnsueta, 
che sarà la mattina seguente. Poi. potete, cHam dopo la 
spedizione, dimorar fino all' altro di, Sie, vi parrà ; perché, 
quando voi non servassi questo ordine soUto.di aver l'u- 
dienza la mattina seguente alla vostra arrivata, potria 
causare ammirazione a/H^t^naros ro^àoms. i ' . > 

Deputata l'ora dal prefato reggimento, si vorrà la 
mattina assai a buon'ora essere in ordine, ed aspettare 
in la vostra camera quelli che il prefato reggimento ara 
deputati a venire per voi; (ideo che tutta la vostra fami- 

Reumokt. 40 
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glia sia con voi quieta mente, e senza avere a sentirsi un 
minimo romore di cbiamare o di aspettare alcuno. 

Dentro al magistrato de'Sedici, si vuole avvertire la fa- 
miglia vostra, che non entri alcuno de'vostri, eccetto il vo- 
stro cancelliere, cioè nella stanza deirudienza. Questo dieo 
perchè già si è trovato qualcuno che ha voluto usare pre- 
sunzione di entrar là, con poca reputazione dell'oratore. 
Tuttociò dico per li famigli ; ma se avessi con voi un gio- 
vane o due di qualche condizione, non saria inconve- 
niente introdurli. 

Il cancelliere si fermerà nella detta udienza a un 
certo rastrello da sé, che vi è ; dove ancora staranno ritti 
i cancellieri del reggimento. 

Subito collocato V oratore a sedere, il cancelliere con 
un' accomodata reverenza, vadia a lui, baci la lettera 
della credenza, e porgala in mano air oratore; dipoi sr 
ritorni da basso. 

L' oratore, data la lettera al proposto, e quella reci- 
tata dal cancelliere del reggimento, esponga cól nome 
d* Iddio la sua ambasciata. 

E per tornare a drietó, avuta la sera medesima della 
vostra arrivata T ora della udienza dal Gonfaloniere, come 
è detto; il cancelliere vadia immediate, se fusse ben di 
notte, facendosi accompagnare da una guida, a casa il 
signor magnifico Giovanni, e diali tiotfzia della vostra ar- 
rivata, e come desiderate ed avete in mandatis ài ab- 
boccarvi colla sua signoria : per questo, che vi dica 
se gli verrà bene parlare immediate drieto air udiedza 
generale de* Sedici con Sua Eccellenza da pafrte,' o come 
meglio gli pare di fare; e come lui è stat6 per parte vòstra 
al magnifico reggimento a domandar r oira còtiKK^ deiru- 
dienza e quello gli è ^uto risposto. 

Il signore, seAza dubbiò, risponderà che parlerà ^n 
voi in palazzo; dove si tirerà da parte : il càncelHere 
solo vi entrerà con vo« ; baci la lettela ut stipra, e dia^ 
vela. Domanderà il signore quando voi partirete, solo per 
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vedere quando potrà visitarvi; e credo al fermo verrà poi 
a visitarvi. Andate incontra in capo di scala, e cosi rac- 
coropagnatelo. 

Tornato sarete dall* udienza, e licenziati quelli vi 
aranno raccompagoaio, con ringraziarli brevUms ec, no 
verrà subito la turba de* 

lo tutto, al modo nostro, (bquìì porlioni' 
Trombetti I 5^,^ jatg joro per mano del vostro spen- 

Plflferi e / ditore, con invitarli a bere statim che arri- 

Mazzieri del reggimento 1 vano, esanzafar sonare venire al cospetto 

/ TOiCro, «rossi 30. 

TroiBhstti 1 Del signor magni Reo Giovanni , cequis 

Pifferi, ovvero Tamburini { pQr^ionibu», gpnossi ffì, 

Tronbetti di messer Annibele, carlini 4. 

Trombetti del podestà, carlini 2 Si placet, a questi del podestà man- 
darli vacui, potete dare a quelli del signor magnifico Alessandro. 

Da jftologaa scriverete a ogni modo per mano del Zan- 
chini d* altro nostro fiorentiiEio, cioè Gismondo Naldi 
altri ec. 

Di Milano ora non «0 render conto ; ma credo non 
si possa errare a mandare un dì innanzi il cavalLaro sino 
a Manette Portinari, ohe dia notizia al signor Gran Mde> 
stro della venuta vostra; e che soìum vi riavvisi indrieto 
se avete a osservare neir entrata più un termine che un 
altro: che credo di no. E così, che vi ordini la posata, 
alloggiamento ordinato dalia corte, osteria che la fusse. 
E iper abbondare ini cautela, se Manette fusse assente, In 
indirizzerei ctiamsì Salvestro di Dino Guardi mercante do- 
rentino,che in Brocito (Broletto?) o da qualunque orefice, 
sarà subito insegnato al cavallaro dove sia. 

Di Francia, della corte, essendo là si amorevoli, 
savi ed esperii piloti, è superfhio il dare notula; ed an- 
che cariano le consuetudini assai: pure dirò quel poco 
mi occorrere, a correzione di quei ti miei onorevoli fra- 
leìK ec. 



i 
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Del ricercare l'udienza, e delle cerimoniejn sul f»lto 
vi sarà detto abbastanza. 

A' primi portieri, uu ducato. 

A* secondi, due ducati. 

A' terzi che sono intimi, tre ducati. 

A' forieri, quattro ducali. 

A' trombetti non date niente, ma ben li fate invitare 
a bere. 

Al maestro Contrarolo, che é quello che spaccia le 
poste, donerete, slato sarete qualche tempo, qualche co- 
setta; come vi dirà il nobile Ugolino. 

Al portiere di Roano, che sono communiter due, non 
sarh male donare un ducato per uno. 

A Lione, a* servitori e serva de* Nasi, se vi tornerete 
con loro, fate donare in tutto tre ducati. 

Quando entrate in uno logis, fate fare i patti della 
bella cera con V oste, per non aver poi a disputare con 
loro. Questo dico dei logis dati per foriere drieto alla corte. 

Coìnmunitery in ciò che avete a fare di là, fate fare 
innanzi i patti chiari. 

I vostri servitori abbino cura, per tutti li alloggia- 
menti farete, alla roba ; e guardino i panni e gli stivali 
da' topi, cioè appicchino alto i vostri stivali : che benché 
questa sia cosa mìnima e rìdicula, pure, expertus loquor. 
Sia la brigata avvertita di non fare qoistione, o usar mag- 
gioranze : per che la si gastighi ogni modo. 

Per la via, come passate Asti, e massime per tutta 
la Savoia e Buriana (Moriana?) dove voi trovate buon pane, 
cioè che non scrosci, fatene tórre per la tavola vostra 
qualche poco ; perchè se ne trova assai bello, e per quel 
difetto non si può mangiare, ed é molto molesto ad uno 
lasso e delicato. 

La mattina, al partire dall* osteria, una favola di be- 
nandata alla ciamberiera e al varletto di stalla non vi 
dia molestia al farla dare, per non aver quella seccag- 
gine agli orecchi. 
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Da Bologna a tatló il MHanese si spende con van- 
taggio qaarli di Milano, e ambrogi^i, e simili monete du- 
cali di peso, e carlini di peso, e marcelli ; e cosi in Asti. 
Dn Asti al ponte a Bonvisino, moneta di Savoia. È van- 
taggio a portar in Francia ducati o di re o di sole : del 
dacato si perde assai. Guardatevi in Asti o nel Milanese 
ài pigliar monete di Saluzzo. 



DOCUBIENTI INTORNO ALL'ARCHIVIO SEGRETO 

DELLA Repubblica di Venezia. 

Deliberazioni del Consiglio dei X intorno alla cura e alla cu- 
stodia della Cancelleria segreta^ colla esposizione dello stato 
di essa, fatta dal segretario Zaccaria Rosso. 

4600 o' 21 aprile. In Consiglio di X. 

Benché sia, per parte presa in questo Consiglio sotto 
li 34 ottobre 4449, statuito che debba esser deputato un 
segretario del Senato alla cura e custodia della Segreta, 
dove sono ri|X)sti i libri, lettere e scritture segrete dei 
detto Senato, e che non sia permesso ad alcun altro che 
3 quelli che sono di Collegio V entrarvi a veder le. cose 
necessarie per i servizi della Veneta Repubblica, se non 
con particolar licenza della Signoria nostra, senza la 
<|ual licenza non può alcuno aver copia d' alcuna cosa 
^^greta: nondimeno, non essendo da qualche tempo in 
<iua osservato quanto è stato dai prudentissimi maggiori 
nostri in detta parte disposto e dichiarato; conviene alla 
prudenza di questo Consiglio dare in ciò ordine tale che, 
ccinforme alla pubblica intenzione, non segua da mo nel 
detto proposito alcuno inconveniente. Però 

L' anderà parte, che salva e riservata in tutte le sue 
trarli la suddetta deliberazione del 4419, sia per la pre- 
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seate fermanieole sUtutlo, che sia per la Signoria uosira 
elello un altro segreUrio di ^uM di Collegio, il quale 
insieme col fedelissimo e circospetto segretario del detto 
Collegio, Alvise AgusUni, cbe già tant' anoi serve nella 
saddeila Segreta con moUa sua laude, intendendosi ben 
fra loro, abbino carico ogni giorno, la mattina ed il dopo 
desinare, di aprire e serrare la detta Segreta, standovi 
sempre dentro almeno uno di loro con obbligo di far ese- 
guire da cadauno la sopraddetta parte del 4it9, dovendo 
tutti quelli ambasciatori o altri che av eranno copie o 
scritture di detta Segreta, restituirle ai detti segretari 
sotto debito di sagramento ed altre pene giusta la forma 
della legge. Ed occorrendo che uno dei due segretari man- 
casse di vita, o che per altro accidente vacasse di luogo, 
debba la Signoria nostra far subito elezione di un altro 
segretario, pur di quelli di Collegio, per il detto servigio, 
con i medesimi ed obblighi e carichi. Al quale segreta- 
rio aggiunto al detto servigio della Segreta, ed a quelli 
che di tempo in tempo saranno eletti in luogo suo, sia 
dato di salario per il detto particolare servìzio della Se- 
greta, m^3tre però che 'l servirà nel suddetto carico, du- 
cati quaranta air anno di quelli medesimi denari die sono 
dati al suddetto Agostini per il detto servigio della Se- 
greta : dovendo però li predetti due segretari defmtati al 
servizio della Segreta, tanto presenti quanto futuri, aver 
carico di registrar tutte le parti e deUberazioni del detto 
Senato, e cosi i regi^ri delle esposizioni degli Ambascia- 
tori, come la Rubrica generale dal suddetto segretario Ago- 
stini incominciata. E T esecuzione della presente parte 
sia commessa ai capi del prefato Consiglio. 

Per quello che tocca alle materie correnti, i Registri 
delle lettere e deliberazioni di Roma e ài Costa ntinopeli, 
che ritrovai im()eriette, som stati ridotti da me Zac^- 
ria Rosso a giorno per giorno. Quelle che appartengono 
aiie Corti, perché d' esse fu dato il carico air Antelmi 
Qra a Milano, ed in suo luogo sostituito messer 
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Geronimo Rammusio che' V aono passalo andò in Fran- 
cia, restano ìmperfetle, mancando dal 4600 di agosto fino 
al presente. 

^lla Rubrica generale, che perviene fin V anno 1554, 
opera utilissima e di molto tempo, non si è ancora dato 
f>rÌDCipio. 

Né per me ritrovo altro vicino alta sua perfezione che 
gli Annali ridotti a compimento da messer Alvise Saettn, 
opera invero nobilissima e di singolare utih'tà. Ma quello 
che sommamente importa, alle esposizioni degli Amba- 
sciatori ed altri soggetti, dal 1600 di luglio in poi, non è 
stata posta mano. Onde tanto vanno moltiplicando ogni 
giorno le scritture segrete, che lo son sforzato a farle sa- 
pere riverentemente, che camminando le cose a notabile 
«Tomento di filze e di scritture, con estrema difficoltà si 
può sperare, anco in lungo spazio di tempo, di ridurre 
la Scrittura nel Segreto a quel termine che sarà conve- 
niente, ed é stata particolare intenzione dell* eccelso Gon- 
sf^ro di X ; e non emendo registrate le cose, vengono 
a pniìte grandemente dal tempo, perchè in foco di ado- 
perarsi, per le Occorrenti consultazioni del Collegio e le 
deliberazioni deir eeceilentissimo Senato, i libH, si usano 
le flke, le quali si vanno rodendo e consumando in modo 
tale, che, con fi progresso del tempo, con difficoltà anco 
si poirarnAo regfstrare, ed a pena intendere. Queste cose 
mi spinge a dirle il servigio pubblico e V obbligo impo- 
stomi dalla Serenità Vostra, acciò ella consapevole delle 
cose sue, che con ragione tanto deve stimare, possa ap- 
plicarvi con la sua singolarissima prudenza, oltre i de- 
liberati, anco altri maggior rimedii ; ed io in ogni tempo 
po^a vivere con 1' «mimo riposato e quieto, avendo rap- 
prescffifóto sinceramente tutti i particolari che ho stimati 
dégni in oosl rilevante e princfpdl materia. 



I 
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Elezione dello storico Andrea Morosini alla sopraintendenza 

deUa Cancelleria segreta. 

4604, a' 47 settembre. In Consiglio di X, 

Non essendo da molli anni in qua se non in poca 
parie registrati li Rubricarii delle lettere delle Corti, e li 
Registri delle esposizioni fatte da Ambasciatori e da altri 
rappresentanti Principi, mancando a cadauna di cibile 
opere otto e dieci anni per taluna; oltreché alli Registri 
ordinarli delle deliberazioni del Senato^ e delle materie di 
Roma, di Costantinopoli e delle altre Corti vi manca aoco 
da registrare e da rubricare: non si deve però tardar più 
a far quanto più presta ed esecutiva provisìone, perché 
non si abbia a continuare in un cosi pernizioso ordine 
che apporterebbe troppo maleficio alle cose del nostro Go- 
verno. Però 

L' anderà parte, che sia dato il carico e la soprinten- 
denza del luogo biella Segreta al diletto Nob. nostro An- 
drea Morosini deputato a scrivere 1* istorie, e successori 
suoi, con agumento alli ducati dugento, che se li dà al 
presente, di altri ducati cento air anno, si che in tutto 
siano trecento. Il qual Nob. nostfo deputato abbia a pro- 
curare r esecuzione dì quanto sarà imposto alli sotto- 
scritti segretari, perché quanto prima sia rimediato alli 
presenti mancamenti delle pubbliche scritture. 

Debba avere il carico delli Registri e Rubricarii vec- 
chi il circospetto e fedelissimo segretario del Senato 
Zuanne Maraveglia, il quale restando libero da ogn* altro 
carico di qual si voglia sorta, fuori che dal leggere e p^Mr»- 
tare i bossoli in Pregadi, abbia ad attendere con ogni sol- 
lecitudine ad esso carico, si che si veda quanto prima in- 
camminato il detto servigio, per poterne sperare anco 
dalla sua diligenza il debito compimento in cosa di tanta 
importanza; e per ricognizione di quanto verrà da lui 
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Operalo gli siano dati ducati dieci al mese. Dovendo, 
quanto alli Registri et Rubriche dei libri segreti correnti, 
eontinuare gli circoospetti e fedelissimi segretari del detto 
Senato, Valerio Antelmi, quando sia tornato ^a Milano, 
e Zaccaria Rosso, eletti essi per ballottazione della Signo- 
ria nostra a questo carico e ad avere la custodia della Se- 
greta giusta la parte della loro deputazione: i quali segre- 
tari Antelmi e Rosso per V opera loro, e continua assi- 
stenza che sono tenuti di prestare nella Segreta, aver 
debbano per Y avvenire ducati venti all' anno di più 
cadauno di essi, oltre i quaranta che hanno al presente. 
Dichiarando che né a loro né al prefato segretario Ma- 
raveglia possa esser contato il dello denaro se non di sei 
in sei mesi ; e, per parte posta e presa in questo Con- 
siglio, con fede però prima sottoscritta di man propria, 
con giuramento del predetto Nob. nostro Deputato all'isto- 
ria, di quel tanto che essi averanno operato di volta in -' 
volta cadauno di loro. Né possa similmente ad alcuno di 
essi segretari esser data sovvenzione di essi denari asse- 
gnatili, ma gli siano pagati solamente di sei in sei mesi, 
com' è predetto, perché, caso che mancassero del loro 
debito, non abbino né possine conseguire il detto paga- 
mento. 

E perché il servizio diligente ed esquisito che ha 
prestato il circospetto e fedelissimo segretario del Senato, 
Alvise Saetta, nello scrivere gli annali della Repubblica 
per il corso di otto anni continui, con particolare ed utile 
distidiiiione ed ordine per le materie occorse, e senza aver 
egli mai perciò conseguilo alcuna cosa del premio pro- 
messo per parte di questo Consiglio a chi avesse tal ca- 
rico, non deve però egli per la continua e laudabile opera 
sua restar defraudato di quella ricognizione che hanno 
avuto anco i suoi precessori, e specialmente il circospetto 
e fedelissimo segretario del detto Senato, Ambroso Otto- 
bon, si come si é inteso : però sia al predetto segretario 
Saetta delli denari della cassa di questo Consiglio donati 
Rbumont. 41 
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diieati trecento da lire 6, soldi i per ducato, per una volta 
tanto, per tutto quello che egli ha operato e possa pre- 
fendere finora per il servizio dei detti annali. I quali egli 
sia obbligato scrivere e continuare Canto del tempo tra- 
lasciato quanto nelP avvenire per anni tre prossimi v^- 
turi, e quel di più che paresse alla Signoria nostra, con 
salario di ducati dieei al mese solamente, i quali li ab- 
biano ad esser pagati nei modi e con le condizioni di so- 
pra espresse per li altri segretari. 

IlL ConsilH Decem Secret. 

BONIFACIUS AnTELMI. 



Relazione dello Storico Andrea Morosini 
intorno alla Cancelleria segreta. 

4602. 
Serenissimo PrineipCy Illustrissimi ed EccellenHssimi Signori. 

Poiché r anno passato, a' 47 del mese di settembre, 
la Serenità Vostra e le SS. VV. eccellentissime con V ec- 
celso Consiglio di X, si compiacquero di comandarmi che, 
come deputato all' istorie della Repubblica, dovessi impie- 
garmi anche nel carico di soprintendente alla Segreta; 
considerando io di quanta importanza fosse che quest'Ar- 
chivio, dove si conservano tutte le scritture e trattazioni 
de' negozi più gravi di questa Serenissima Repubblica, 
fosse tenuto con ogni maggior regola, il che era posto 
principalmente nel raccogliere in libri di bergamina tutto 
quello che si era tralasciato, è nel tener ad ordine tulli 
i Registri correnti ; esaminata diligentemente la parte ^ 
praddetta di esso eccelso Consiglio, ho procurato con ogni 
spirito che ella sia eseguita, facendone quelle attestazioni 
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che mi sono imposte, come avrà vedota la Serenitò Vo- 
stra e le Eccellenze Vostre. Ora desiderando lo, per l'ob- 
bKgo che tengo, e per scarico della conscìenca mia, di 
far sapere alla Serenità Vostra ed alle SS. VV. eccellen- 
tissime k) stalo in che la saa Segreta si trova, acciò, se 
per servizio pubblico le paresse o di alterare o di accre- 
scere alcuna cosa alla deliberazione giè fatta, possine op- 
portunamente farla ; mi son mosso con questa scrittura 
a rappresentarle tutto questo importante negozio. Io ri- 
trovo, Serenissimo Principe, che innanzi Tanno 4449 tutte 
le scritture e libri, nelli quali si contenevano i più im- 
portanti segreti pubblici, s) tenevano nella Cancelleria du- 
cale senza alcuna custodia ; onde ognuno con facilità po- 
teva leggerli ed esaminarli, intendendo tutti i negozi di 
questo Stato; e ne erano senza licenza tratte copie, e man- 
date anco fuori, con gravissimo perìcolo d' infiniti incon- 
v^nrenii. Da che mosso 1* eccelso Consiglio di X, deliberò 
che tutti i libri segreti, cosi delle parti come delle lettere, 
ridotti insieme, fossero riposti in un laogo della Cancelle- 
ria sotto una sola chiave ; alla conservazione de' quali 
fosse deputato un Notare di essa Cancelleria che tenesse 
la chiave del luogo a- ciò assegnato, scrivendo di tempo 
in tempo in un libro le partf, lettere e delìbefazioni 
deir eccellentissimo Senato, e sotto i suoi capi ciascuna 
rubricando : entrasse questo nel Collegio e nel Consiglio 
de* Pregadi, e li fosse assegnata per sua fatica dai capi 
del Consiglio di X, certa utilità. Cosi per molti anni si 
vede essere stato eseguito, avendo registrato un segretario 
in un solo libro* tutte le deliberazioni, lettere e parti fino 
air anno 4560. Nel quale tempo cominciarono ad am-* 
pliarsi mollo i Registri, essendosi separato il Kegistro di 
Roma ; ed incominciarono amco a scrivere molto ampia- 
mente r esposizione degli ambasciatori dei principi ed 
altri personaggi, delle quali non si seleva fare alcuna nota, 
ma erano rappresentate al Senato per il Serenissimo Prin- 
cipe. Da che incominciò anco a farsi maggiore la fatica 
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della Segreta, né potersi più da un solo segretario regi- 
strare le materie dell* eccellentissimo Senato ; poiché si 
come prima, come ho detto, si teneva un solo libro, cosi 
a pc^o a poco fu necessario aggiungerne degli altri, ed al 
presente in cinque Registri é ripartito il Segreto. Nel primo 
si contengono le materie di Roma. Nel secondo quelle di 
Costantinopoli. Nel terzo quelle delle altre Corti, che chia- 
mano il Comune. Nel quarto le esposizioni di Roma. Nei 
quinto quelle degli Ambasciatori di altri principi. Di qua 
forse é causato che per molti anni si siano tralasciate di 
scrivere le esposizioni, e di giorno in giorno in tal ma- 
niera si siano moltiplicate le scritture che fu necessario, 
per non lasciare accrescere i disordini, venire a qualche 
nuova deliberazione. E perciò in questi ultimi tempi, cioè 
del 4600 a' Si aprile, fu deliberalo neir eccelso Consiglio 
di X, di aggiungere un altro segretario, appresso il cir- 
cosi^tto messer Alvise Aguslini invecchiato in quel carico, 
perché insieme custodissero essa Segreta, ed avessero ca- 
rico di registrare tutte le parti e deliberazioni del Senato, e 
tener li Registri delle esposizioni degli ambasciatori, con 
la Rubrica generale incominciata dal suddetto Agustini; e 
fu eletto messer Zaccaria Rosso, e di poi, a' 30 ottobre sus- 
seguente, per la vecchiezza ed impotenza di messer Al- 
vise Aguslini, fu in loco suo dato per compagno ad esso 
Rosso messer Valerio Ar4elmi che si ritrovava nella re- 
sidenza di Milano. Né parendo che questa deliberazione « 
provvedesse sufficientemente al bisogno, V anno passato, 
a' 47 settembre, considerando V eccelso Consiglio di X es- 
ser necessaria più gagliarda provvisione ai Registri e Ru- 
bricarii vecchi, deputò messer Zuanne Maraveglia alla cu- 
stodia dei luogo della Segreta; e per i Registri e Rubriche 
delle materie correnti assegnò messer Valerio Antelmi e 
messer Zaccaria Rosso sopraddetti; ed a messer Alvise 
Saetta fu imposto il «carico degli Annali cosi del tempo 
tralasciato come dell' avvenire per anni tre prossimi. 
Per discendere ai particolari, per più esatta intelligenza, 
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dico cbe r anno passato, di settembre, ritrovai che non 
erano state registrate le esposizioni di Roma 

dall'anno 4571 28 agosto fino al 1580 di loglio 
dal 1586 6 ottobre fin 1593 di marzo 

dal 4594 44 giugno fin 4597 di marzo 

dal 4597 di agosto fin 4600, 

essendo il 1600 registralo fino ai mese di maggio; in ma- 
niera che erano alati tralasciati intorno a 46 anni delle 
esposizioni di Roma. 

In quelle delle altre Corti poi mancavano 

dairanno 4584 45 agosto fin al 4593 di marzo 
dal 4593 4 gennaio fin al 4600, 

essendo il 4600 registralo fin tutto il mese di luglio, che 
venivano a mancare anni 44 incirca. 

Alla fatica di registrare Y esposizioni sopraddette, cosi 
di Roma come dell^ altre Corti, si è posto messer Zuanne 
Maraveglia, il quale ne*volunii fin tulio il mese di marzo 
passato ha scritto Tesposizioue delle Corti dall' anno 1584 
fino al 4 590. H non è dubbio che, benché egli si afiblicasse 
continuamehle (che pur è stato indisposto, e per molti 
giorni non ha potuto proseguir l'opera), non si potrà ve- 
derne il fine se non dopo mollo tempo ; ed al mio credere 
non so se bastassero due anni intieri, supposto anco che 
non vi si interponessero impedimenti, che possono es- 
ser molti. 
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Anno 1299. 
Ahbìsguta di Darte Alichibri a San Gevighano. 

La lega o taglia guelfa dì Toscana, alla quale in Fi- 
renze presiedeva il magistrato dei Capitani di parte 
guelfa, instituito nel 4267 quando sembrò necessario lo 
stabilire come un centro per difendere gì* interessi dei 
Guelfi, e di cui in allora era generale Taddeo conte di 
Mont'Orgiali di Marittima, avendo da procedere alla 
nuova eljezione di uno dei moderatori suoi cbe venivano 
eletti da tutli i comuoi alla lega ascritti, Dante Alighieri 
per parte del Comune di Firenze venne spedito a quello 
di San Gemignano in Val d*Elsa. Egli aveva incarico 
d'invitare questo Comune a mandare al prossimo parla- 
mento i suoi sindaci affine di rafforzare la lega in mezzo 
a tetnpi procellosi, i quali, dopo di aver veduta la muta- 
zione democratica e la cacciata di Giano della Bella, era- 
no per partorire la gran divisone della parte guelfa che 
produsse ie fazioni dei Biancbi e dei Neri. 

In qual modo T ambasciatore fiorentino disimpe- 
gnasse la commissione affidatagli, apparisce dal docu- 
mento seguente, estratto dai Libri reformatimum Terrai 
S. Geminiani tempore D. ANni de Toiùmeis de Senie potè- 
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stalis dieta ìerrw, per opera del senatore Carlo Strozzi, 
stampato nella Storia fiorentina di Marchionne di Coppo 
Stefani, Tomo vi, pag. 257 (nelle Delìzie degli Eraditi 
toscani del Padre Ildefonso di San Luigi, Fir. 4776 segg.); 
presso Pelli, Memorie di Dante, seconda ediz., Fir. 4823, 
pag. 94; presso Pecorì, Storia della Terra di San Gimi- 
gnano, Fir. 4853, pag. 605, (vedi pag. 430]. Vedi Balbo, Vita 
di Dante, Torino 4839, voi. i, pag. 490-192. 

« Die Vili Maii. 

Convocato et adunato Consilio generali communis et 
bominum S. Gerainiant in palatìo dicti communis ad so- 
num campane, voceque preconis, ut moris est, de man- 
dato nobilis et potentis militis D. Mini de Tolomeis de Se- 
nis, honorabilis potestatis communis et hóminum Terre 
S. Geminianì predicti, in quo quidem Consilio presente, 
volente et consentienle provido viro D. Gilio Dom. Celli 
de Narnia iudice appellationum et sindico diete Terre, 
proposuit et consiliom postulavit per nobilem virum 
Dantem de Àllegberiis ambaxiatorem communis Flo- 
rentie, qui prò parte dicti communis in presenti Consi- 
lio... et dixit, quod ad presens in cerio loco parl«»mentum 
et ratìocinatio more solito per omnes communilates Tal- 
lio Tuscie, et prò renova lione et confirmattone novi ca- 
pitanei fieri expedit, propter que ad expedierìdum predi- 
età convenit quo sindtci et ambaxiatores sclemnes pre- 
dictarum communitatum €imul conveniant se. 

D. Primeranu^ iudex, unus-ex dictis consiltarìis^ sur- 
gens in dicto Consilio arengando consuluit super dieta im- 
posita et ambaxiata, quod prò commune S. Geminiani, et 
prò parte ipsius, ut bactenus est solitum Tacere, fiat, et 
sindicus unus, ve! plures ordinentur cum pieno et suffi- 
cienti mandato, ac etiam ambaxiatores eligantur qui suo 
loco et tempore, cum prò parte communis Florentie fue- 
rit commune S. Geminiani per alias litteras requisilum, 
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ire debeant) et convenire se debeant cum aliis sindicis et 
ambaxiatoribus aliaram communitatum diete sotietatisad 
parlamentum, et specialiter ad ordinando m, et reforman- 
dum, et confirmandum novuin capitaneum Tallie, dum- 
modo nil possint firmari, velaliquod se obligari^quin pri-r 
modicto communi et Octo expensarum factum declarent. 
Reformatum fuit ad dictum dicti Dom. Primerani 
ConsuUoris. » 



Anno 1306. 

Legazione di Dante Alighieri per Francbschino 

m alaspina. ' 

Nell'ottobre del 4306 Dante Alighieri, esole da Fi- 
renze sin dal 4302, venendo da Padova ed accolto in Lu- 
nigiana dai marchesi Malaspina, fu incaricato per il mar<^ 
chese Franceschrno di concludere pace con Antonio Ve- 
scovo di Luni, pace che segui.il di 6 del mese suddetto. 
Franceschino, nipote di Currado detto l'Antico, e Mo< 
roello e Corradi no pronipoti del medesimo per un altro 
figlio, più d' una volta vengono nominati dai biografi del 
poeta, la cui Commedia, abbozzata, secondo la tradizione 
rinvenuta a Firenze da Dino Frescobaldi, venne spedita 
al marchese Moroello. 

Il testo della procura data air Alighieri (vedi Pellif 
Memorie di Dante, pag. 95 ; Bdbo, Vita di Dante, voi. ii, 
pag« 440-142jt8i è come segue, secondo l'edizione procu- 
ratane da Lord Vemon: Dantis Alighieri kgatio prò Fran- 
àschino MaUispina ad ineundam pacem cum ÀfUonio episcopa 
Lunensi (Pisa H 847). 

a In nomine. Domini. Amen. Anno a nativitate eius 
millesimo hcccvi, indie (ione iv, die vi octobris ante 
missam. 

RBUMO^T. ' 42 
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Magniflcus vir Dominus Franciscliinus Marchio Ma- 
laspina fecit, conslituit et ordinavit suum legilimum 
procuratorem, actoreni, factorem et ouuciuai specialem, 
Dantem Alegerium de Florentia ad pacem, sedationem, 
quietalionem, reoiìssionem, et finem perpetuam reciplen- 
dam a Venerabili io Christo patre et domino Domino Anto- 
nio Dei gratia Lunensi Episcopo et cernite, dante etred- 
dente prò se et suis successoribus, et Lunensi Ecclesia, et 
amicis, subditìs etsequacibus suis, de omnibus et singulis 
ìniuriis, guerris, inimicitiis, ofTensionibus, incendiis, dam- 
nis, rebellionibus, vulneribus, bomicidiis et quibuscumque 
aliis delictis, seu enormìtatibus pei'petrah's, tractatis vei 
contractis hactenns centra ipsom Yenerabilero Patrem, et 
Lunensem Écclesiam, velhomineset sequaces ipsius, per 
Dominum Dominum Franciscbinum, et Dominos Mo- 
roellam et Conradinum fratres march. Malaspina, et ami- 
eos subdttos et sequaces ipsoruro, de quibus jpsi pro- 
curatori videbi(ur et placebit. Et ad simitem pacem, 
sedationem, quietationem, remissionem, et fìnem perpe- 
tuam faciendam, et reddendam ipsi Domino Episcopo prò 
se, et suis successoribus, et Lun. Ecclesia, et amicts, et 
seqaacibus, et subditìs recipienti procuratoris nomine ut 
dictum est prò ipso Domino Francischino et praedictts 
Domtnis Moroello et Conradino et fratibus, et eorum 
amicis sabditis, et sequacibus de quibus fpsi Procuratori 
placebit et videbitur ut èst dictum, cum illis pactis, con- 
ditionibus et causis, modis, tenoribus, promissionibus, poe- 
nls et obligationibus de quibus ipsi Procuratori videbitur, 
et specialiter ad promittendum prò ipso Domino Franci- 
schino, et ipsum Dominum Franciscbinum ad iilum poB* 
namquffi sibi videbitur, et sicotvoluerit,obligandum per- 
petuo, et ad tempus, quod ipse Dominus Francischinus sic 
faci et et cura bit, quod Dominus Conradinus praed ictus rati- 
ficabitproseetfratribussuisomnìaetsingula facta, gesta, 
promissa et procurata per ipsum Dantem procuratorem 
prò ipso Domino Francischino, et ipsius nomine, cum 
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omnibus pcenis, et obligatìonibusqusB per ipsuni Danlem 
faerint factae, promissae vel stipulai®. Item ad omnia pacta, 
promissìones, stipulationes, obligationes, exceptiones et 
renuncìationes facienduni^et recipiendum, proutipsi Pro- 
curatori in omnibus vìdebitur et placebit. Et generatiter 
ad omnia alia, et singula facienda, gerenda, procuranda 
et exercenda, qu» in praedictis, et circa prspdicta, seu ab 
ipsis dependentibus coberentibus, et connexis fuerint 
ulilia, et necessaria, et quse ipse Dominus Francischiuus 
Tacere, gerere, et promittere posset si praesens esset. Ita 
quod eius absentta nihil tmpediat, seti prorus leedat, dans 
dicto suo Procuratori in praedictis omnibus, et singulis 
plenum, iiberum, speciale et generale mandatum cum 
piena, libera, et' generali totoram bonorum administra- 
tione. Rata, grata et firma perpetuo babiturus omnia, 
et singula qu» per ipsum Danlem procuratorem jn prae* 
dictis et circa praedicta, et ab ipsis dependentibus, seu 
iprà coherentibus et conoessis fuerint facta, gesta, pro- 
missa, stipulala, et procurata sub obiigatione bonorum 
suorum preesentium et fulurorum. 

Actum Sarzanèe in Platea CalcandulfiB. Praesentibus 
Yen. Fratre Guillelmo Malaspina ordinis roinorum, Bar- 
toloxnmeo Tanaregia milite de Luca, Domino Tomasino 
ludico fìlio Parentis Stupij de Sarzana testibus ad haec 
rogatis et vocatis. » 

Segue la Constitutio pacis conclusa nel giorno me- 
d^imo in cui venne rogato l'atto predetto, cbe ba piut- 
tosto forma di procura legale che di commissione diplo- 
matica, e di fatti venne stesa dal Notaio pubblico. Dimostra 
il medesimo a sufficienza le condizioni della Lunigiana 
divisa tra tanti signorotti, diucius diabolica exvsuperante pò- 
tentia, come dice lo Strumento di pace, cbe rammenta le 
hormcidia, vvlnera, cmdesy inoendia, vasta^ damna et pericuìa 
plurima, nella Provincia Lunexana diversimodo lacerata. 
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Anno 1313. 

Ambasciata fiorentina a Iacopo Gantelho vicario 
DI Roberto re di Napoli. 

Accingendosi Arrigo YII^ alia fine dell' inverno 4342^ 
4313 passato al Monte-Imperiale presso Poggibonzi, ad ab- 
battere la fazione guelfa col prendere di mira jl capo della 
medesima, Roberto re di Napoli, il Comune di Firenze, 
che non si fidava di resistere nuovamente come al tempo 
deir assedio, rimanendo isolato, concertò di riunire le 
forze nemiche air Imperatore, e di fare stretta allean- 
za con Roberto, mandandogli come ambasciatori Iacopo 
de'Bardi e Dardano Acciaiuoli, i quali conchiusero, che il 
Re prendesse per anni cinque la signoria di Firenze, come 
r aveva avuta Carlo I suo nonno, come V ebbe in seguito 
Carlo duca di Calabria suo figlio. 

Venendo in qualità di Vicario del Re in Toscana, Ia- 
copo Cantelmo, il potestà, i priori e il gonfaloniere depu- 
tarongli un'ambasciata di cinque cittadini a concertar 
seco gli occorrenti provvedimenti, i quali ben presto 
vennero resi superflui, per quel momento, dalla morte 
di Arrigo, accaduta in Buonconvento neldi S4 agosto. 

Iacopo Cantelmo, nipote di uno dei cavalieri francesi 
seguaci di Carlo d'Angiò neU' impresa del Regno, e stipile 
di famiglia estinta nel 4749 a cui appartenevano i titoli 
di Sora (poi dei Boncompagni) e di Popoli, era nel 4295 
giustiziere d' Abruzzo, poi grasoiere {magister panettarius) 
e reggente di Vicaria. Dopo l' ufficio affidatogli a Firenze, 
di cui si legge presso Liouardo Aretino, e presso Scipione 
Ammirato (i, 258-259), egli andò ambasciatore di Roberto 
presso gli Aragonesi di Sicilia contro i quali stette alla 
difesa delle Calabrie. Nel 4 323, coi figli Giovanni e Ber- 
lingbiero, passò' nuovamente in Toscana col Duca di Ca- 
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labria, e visse sino al 4333. (Vedi ^,itta, famiglia Gaii- 
lelmi.) 

La credenziale dei cinque ambasciatori fiorentini é 
del seguente tenore : 

« Magnifico viro domino lacobo Cantelmi militi regni 
Sicilie, magistro Panettario, potius suo debite honorando, 
Baldas de Castro novo, polestas et capitaneus, priores ar- 
tium et vexillifer justitie, consilium, populus et comune 
civitatis Florentie salulem ^d vota semper placidara et 
felicem. Cum infrascriptos nobiles et sapiente» viros am- 
baxialores el cives nostros dilectos, lalores presentium de 
intentione nostra integre informatos ad vestram Excel- 
lentiam destinemus, eandem afiectuose precamur quate- 
fius ipsis ambaxìatoribus nostrìs in hiis que vobis prò 
parte nostra retulerint velitis tanquam nobis plenari) et 
credulam dare fidem, nostri gratìa et amore, qui parati 
-sumus omni tempore ad omnia vestra beneplacita et bo- 
nores. Dala Florentie, die ultima mensis luti! xi** In- 
dictionrs ec. . . 

Videlicet : 
Dominum Lapum Arnolfi, 
Domìnum Simonem de la Thosa, 
Dominum lobannem de Rubeis, 
Dominum Oriandum Marini, et 
Ubertum de Albizzi?. » 

{B. Archìvio Centrale di Stato in Firenze. Sezione 
della Repubblica, Lettere missive ^ella' Signoria, an. 1313, 
Classe X, Distinzione I, n° 5.) 
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Anno 1314. 

ÀMBiSCIATA FIORENTLNA A LuCCA PER GLI AFFARI 

DELLA Taglia ossia Lega Guelfa. 

Dopo la morie di Arrigo VII, i Pisani chiamaroQO 
Uguccione della Faggiuola, allora Vicario imperiale a 
Genova, il quale coir ardire e coUa grande abilità sua 
meravigliosamente rinforzò le cose delia fazione gbibelU- 
na, e mise in grave pericolo Lucca, la quale, cacciati i 
Ghibellini e tra loro Oaslruccio Castracani degli iUitelmi- 
nelli, era entrata nella Lega guelfa. I Fiorentini, temendo 
dell* aumento grande della potenza di Uguccione, tenta- 
rono di rafforzare detta Lega o Taglia (di cui si è tenuto 
discorso nel preambolo al documento spettante ali* an- 
no 4299). Perciò, sedente 'gonfaloniere dì giustizia Banco 
Gianni, Gentile Orsini essendo vicario del re Koberto, 
essi mandarono ambasciatori a Lucca e a Siena colle let- 
tere che più sotto seguono, e per cui sotto V autorità del 
Re, venne concluso accordo (26 marzo). Tale accordo però 
non giovò.aì Guelfi lucchesi, giacché nel di 14 giugno Lucca 
venne presa d' assalto da Uguccione, il quale V anno se- 
guente vinse (29 agosto 1315) la sanguinosa battaglia di 
Montecatini, la quale appianò la via alla grandezza di Ca- 
struccio. 

« Nobilibus et sapientibus viris dominis Vicario... An- 
tianis, Vexillifero iustitie, Consilio et communi civitatis Lu- 
cane, fralrìbus suis, Priores artiùm et vexillifer iustitie, 
consilium,populus et commune civitatis Florèntie, saiutìs 
plenitudinem et atnoris. Gum infrascriptos sapientes viros 
ambaxatores et cives nostros honorabiles et dilectos, de 
omni inlentione nostra, super habendo negotio strenui 
capitanei et miiitie prò tallia comunium Luce, Senarum 
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et Florentie, sicut necessario expedìre videlur, integre 
iDformatos, latores presentium -^ videlicet dominos 

lacobum de Rubeis ì .... 
Apardum de Donatis j 

ad fraternitalem veslram mictimus, affectuose rogantes 
eandem quatenns eisdem, in hiis omnibus et singuHs que 
vobìs de predictis et saper predictis et predictorum 
omnfa organo vocis vìve relulerint, velitis credere tan- 
quam nobis, et que ex inde prò parte nostra petierint, 
effectdi mancìpare, prò stato, securitate ac honore co- 
munium predictorum. 

Data Florentie die viii mensis marlrj^ xn indlctionis. 

Eiusdem tenorls licteras poHant dominus Orlandus 
Marini et ser Arrigbus Rocchi ad civilatem Senarum. » 

(R, Archivio Cmtrakjìi Stato in Firenfse. Sez. della ^e- 
pubblica. Lettere missive delia Signùria^ an. 43U, GÌ. X, 
Di8t. II, n* 4.) 



Anno 1344. 
Ambasciata di Angelo Acciaiuoli a Papa Clemente VI. 

Dopo la cacòiaia del Duca d* Atene, Piero degli Al- 
berti e Niccolò Guicciardini vennero spediti ambasciatori 
in Avignone, ondo rappresentare a Clemente VI Sommo 
Pontefice, come dalla tirannide del Duca ì Fiorentini fos- 
sero stati costretti a togliergli T autorità incautamente af- 
fidatagli, e come rimasti liberi, continuerebbeVo sempre 
ad essere devoti a Santa Chiesa. Essendo di poi durata 
poéo la concordia nella città, sommamente turbata dal- 
l' aspra contesa dei popolani coi grandi che soggiacquero 
in quest'ultimo cimento, e stando i Fiorentini in grandis- 
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Simo sospetto per gli sforzi «che ondava facendo Tlmpe- 
ratore Lodovico il Bavaro-onde concluder pace col Ponte- 
fice, la Signoria spedi al Papa il proprio vescovo messer 
Angelo Acciaiuoli, « uomo piuttosto' di buona mente e 
d' animo aperto che di molta prudenza, » coir incarico di 
rinuuovare le proteste già fatte dagli ambasciatori, e di 
avvertire Clemente di andare a rilento nel prestar fede 
alle istanze del Bavaro. 

La lettera della Signoria al Papa, che doveva servire 
di credenziale al vescovo di Firenze, è del 6 marzo 4344, 
essendo Gonfaloniere di giustizia Spinello da Mosciano. 

« 

« Sanctissime pater ec. Devotissimi sui priores ec. 
Sanctitatis vostre clementiam quam velut matrem etsin- 
gularem dominam recognoscimus et tenémus in hiis que 
comunitatis nostre commoda grata respicianl; velut ad 
gremium pie matris devotissime recurrentes, sùpplica- 
tionibus nostris imploramus. eandem more solito confi- 
denter. Et quia prolata vive vocis oraculo in auditorurn ar- 
cana tenacius imprimantur, ecce venerabilem patrem no- 
strum dominum fratrem Angelum episcopum florentinum 
eiusdem Sanctitatis devotissimam creaturam, velut orato- 
rem nostrum de nostra intentione sincera sufficienter in- 
structum,iuxta formam capitulorum que sibi commisimas 
referenda, ad eiusdem Sanctitatis presentiam degentes 
eidem Sanctitati presentium serie filialilm* suppUcamXis, 
quatenus eius relatibus dignetur ipsa Sanctitas credere 
tamquam nobìs, nostrisque supplicationibus condiscen- 
dere gratiose, sicut de Sanctitatis vostre clementia coo- 
fìdfmus et speramus,. parati omni tempore eius sanctis 
parere iussionibus reverenter. 

Data Florentie die vi marlii, xii ìndici. (4344). » 

(/?. Archivio Centrale di Stato in Firenze. Sez. della Re- 
pubblica. Registro di Lettere inteme ed esterne 4340-4345). 
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Anno t396. 

AUBASCIATA FIORENTrNA A GaRLO VI Re DI FRANCIA. 

Essendo i Fiorentini vie più insospettiti delia gran- 
dezza di Gian-Galeazzo Visconti ed angustiati dalle in- 
certe condizioni d' Italia, per la continuazione dello sci- 
sma, per le discordie di Genova che nell'anno 4396 si 
diede al Re di Francia, per la guerra nel Regno ira Ladir 
slao e Lodovico d* Angiò ; essi spedirono ambasciatore a 
Carlo VI di Francia Masp degli Albizzi, allora il più po- 
tente cittadino e capo del partito della nuova nobiltà. 

Nel di %9 settembre venne conclusa da messer Maso 
e da Buonaccorso Pitti lega con Francia, di cui si legge 
pressa Scipione- Ammirato air anno 4 396. 

In Avignone Pietro de Luna nel 4394 era succeduto 
a Clemente VII antipapa col nome di Benedetto XIII. — 
La Regina, consorte di Carlo VI sin dal 4385, era Isabella, 
figlia di Stefano Conte Palatino e Duca di Baviera. I zii 
del Re èrano Lodovico d' Angiò, seniore, Re titolare di 
Napoli, che mori a Bari nel 4384; il Duca di Borgogna, 
Filippo r Ardito, stipite dei Duchi di Borgogna della casa 
di Valois; e il Duca di Berry. Fratello a Carlo VI era Lo- 
dovico Duc3 d'Orleans, nel 4389 maritato a Valentina 
Visconti, figlia dì Gian-Galeazza 9uca di Milano, per cui 
la casa di Valois acquistò le pretensioni sul Milanese, 
avolo di Luigi XII e bisavolo di Francesco I. Duca di Bor- 
bone era Lodovico, discesa in quarta generazione da Ro- 
berto Conte di Clermoni figlio minore di San Luigi. 

^ (( Nota e informatione a voi Messer Maso degli Albi zi, di 
quello che avete a fare col Re di Francia e iri altre parti ; fatta 
pegli Dieci della Balia del Comune di Firenze ne^MCCCLXXXXVi 
a dì \ di maggio. 

Sarete alla presenza del serenissimo principe e signo-^ 

Beumokt. 43 
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re lo Re di Francia, e roverentemerile e con divozione 
raccomanderete alla Sua Maestà il nostro Comune e i 
Guelfi, come suoi divoti figliuoli. 

Appresso direte, che ricevute le lettere della Sua Mae- 
stà intorno a' fatti di Genova, per le quali veggiamo la 
Sua Serenità essere informata contro alla verità da'nostri 
maliyoli, noi vi mandiamo là per chiarificare la Sua Su- 
blimità del vero. E narrerete come, da poi che per nostra 
lettera scrivemmo alla Sua Serenità, che de* fatti di Ge- 
nova non cMntrometteremmo, se non in flavore eliiuto della 
volontà reale, cosi abbiamo osservato con effetto, e siamo 
disposti ad osservare. È ben vero che molte e diverse fiate 
siamo stati richiesti da messer Antoniotto Adomo, pregan- 
doci che ci volessimo collegare con lai, e con la comu- 
nità di Genova; dicendo che altrimenti quella città nonsf 
potea conservare, e eh* ella verrebbe a tirannia' nelle 
mani del Duca di Milano. E noi, per reverenlia della 
Maestà Reale, non lo volemmo fore. Ma sentendo che *1 
Duca di Milano, non curanda la reverentia della corona 
di Francia, sollicitava con danari e con promesse pi- 
gliare la signoria della città di Genova, mandammo due 
nostri cittadini a Genova, sanza alcuno mandato e sanzn 
danari, e imponemmo loro, che si dovessono intromettere 
ad accordare insieme gli usciti di Genova con quelli den- 
tro, se piacesse alla comunità di Genova, e a messer Anto- 
niotto ; e non piacendo loro, i detti nostri ambasciatori 
Tunodopo Taltro se ne tornarono, sanza cercare o fare al- 
cuna cosa. E questo solamente faciavamo, perchè Genova 
non venisse nelle mani del detto tiranno, e perchè la Sua 
Maestà avesse la detta città unita; dicendo, come a noie 
somma grazia, che Genova venga sotto la sua signorìa; e 
che noi siamo disposti ogni favore e aiuto a noi possibile 
dare in questa sua impresa: la qual cosa dimostreremo per 
effetto, venendo il caso. E direte, cmne di nuovo in questi 
pochi di passati il detto messer Antoniotto ha mandato al 
nostro Comune messer Domenico da Parmento,con man- 
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(ialo per volersi cod noi collegare e unire: e per reve* 
reoza della Reale Maestà nienie n' abbiamo volato fare né 
faremo. 

E procedendo direte, cbe noi siamo disposti seguita- 
re le vestigio de* nostri passati, i quali dopo Iddio han- 
no amata la corona di Francia sopra tutte 1* altre cose; 
e non im meritamente: perchè Carlo Magno fu quello cbe 
riedificò la città di Firenze disfatta per Attila flagellum 
My e ridusse i cittadini sparti insieme. E susseguente- 
mente Carlo conte d' Angiò e di Provenza e poi Re di 
Gerusalemme e di Sicilia, e messer Carlo di Va logia e al* 
tri della schiatta reale, sempre ne' nostri bisogni si sono 
affaticati, eziandio personalmente, a quelle cose cbe sono 
stale onore e grandezza della nostra città e della parte 
Guelfa àf essa ; la quale è la parte Reale. E benché sì dica 
parte, è per rispetto d' altri popoli d' Italia, che tennono 
altra via, e non per rispetto della nostra città, la quale 
e tutta della parte Rjsale. E come hanno fatto i nostri an- 
tichi, cosi intendiamo ^are noi; cioè d' avere in reverentia 
la corona, di Francia, e a quella con somma confidentia 
avere ricorso in ogni nostro bisogno, sperando averne 
graziosi favori. E uotificheretegli come che noi siamo in 
pace col Duca di Milano, e che noi intendiamo quella os- 
servare. Il detto Duca, nondimeno, con modi indiretti e 
per vie oblique, ha fatto e fa contro alla detta pace: di 
cbe più volte, e con lettore e con ambasciate, ce ne siamo 
doluti. E oltre a ciò U Duca detto, sotto V ombra della Sua 
Maestà e della lega che dice avere con lui, minaccia dei 
signori e de' popoli d' Italia, e massime divoti della Sua 
Serenità : e questo crediamo che sia contro alla volontà 
del Re. E direte, che se il detto Duca non si rimane dei 
suoi modi usati, a noi sarà necessario, per difesa della 
nostra libertà e de* nostri collegati, e per osservare nostra 
fede, della quale mai non mancammo, tenere con lui al- 
tra via ; eziandio venendo a guerra campestre, ove altro 
rimedio non ci fosse. Il perchè supplicherete la Sua Mae- 
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sihy che si degni di grazia concederci, come a suoi figliuoli, 
se bisogno ci fosse, o per questa cagione o per altra, che per 
i nostri denari a nostra richiesta noi possiamo avere capi- 
tani e gente d'arme del suo regno, eziandio col segno e 
bandiera reale, alla quale faremmo sempre sommo onore, 
come sempre abbiamo fatto; dichiarandole che tutta la no- 
stra città è piena di giglipe cosi sono ne' cuori de* cittadini. 
E se questo pel Re fosse consentito, come speriamo, 
ingegnatevi d'averne una sua lettera patente; e oltrac- 
ciò ch'egli scriva al Duca di Milano come il Re ha con 
noi, suoi veri, antichi e divoti figliuoli, certe convenzioni 
per le quali ogni offesa che fosse fatta a' Fiorentini il Re 
reputerebbe fatta a sé, e non lo -soffrirebbe ; e che per- 
tanto egli si guardi di non fare alcuna ingiuria o offesa 
a' Fiorentini, che egli ne farebbe quella vendetta che se 
fosse fatta alla corona di Francia. E fate d' avere una co- 
pia della detta lettera. 

Ancora vi dorrete colla Reale Maestà dello scisma, 
che si lungo tempo é duralo nella é)hiesa di Dio: ringra- 
ziando la Sua Serenità d^l principio che ha dato perchè 
lo detto scisma si levi ; e confortandolo a seguifare che 
la Chiesa sì rechi a unità, però che alla Sua Maestà ap- 
partiene, come principe e capo de' Cristiani, fare tale ope- 
razione al mondo famosa, e a Dio meritoria, più che altra 
che si potesse fare. £ offerrete la nostra comunità, nel 
possibile, essere disposta in questo adoperare, seguitando 
le vestigie della sua clemenza, cristianissima e cattolica. 
Oltre a ciò vi dorrete della lunga discordia che è stata 
per lo passato tra il Re Luigi (d' Angiò) e il Re Carlo (di 
Du razzo), per lo regno di Gerusalemme e di Sicilia, e 
poi tra' loro figliuoli (Lojclovico II e Ladislao) ; conside- 
rato che tutti sono della reale schiatta di Francia. E 
perchè ambedue sono d'uno sangue, non ci siamo voluti 
intromettere a dare favore o aiuto né a l' uno, né a l'al- 
tro; confortando il Re, che sarebbe bene mettere con- 
cordia tra le dette parti, e che volentieri noi ne fatiche- 
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remo in ciò, quando fosse di comaDdamento della Sua Se- 
renità. 

Offerrele in ultimo il nostro Comune, e ogni suo po- 
tere essere disposto a tutti beneplaciti della Maestà Reale. 

Visiterete madama la Regina di Francia, raccoman- 
dandole la nostra comunità aflTetluosamente, e narrandole 
la cagione di vostra andata. E supplicando che si degni 
raccomandare alla Reale Maestà il nostro Comune, e che 
adoperi che voi siate esaudito nelle vostre petizioni, aam- 
mentandole V antica devozione eh' è stata dal nostro Co* 
roune alla corona di Francia, e la grande amistà che è tra 
noi e '1 glorioso principe e suo padre Puca di Baviera. 

Dipoi visiterete il Duca di Berry;il Duca di Borgogna, 
il Duca d'Orliens, il Duca di Bolbona, il Sire di Cusci, e 
gli altri signori che sieno in corte, che vi parrà; e sin- 
golarmente quelli che sentissi essere amici del nostro 
Comune: e narrerete loro la cagiene perchè vi mandia- 
mo, rammentando la fede e riverenza che i nostri anti< 
chi e nei abbiamo avuta, e intendiamo d'avere in eterno 
nella casa di Francia ;^ supplicando si degnino adoperare 
colla Reale Maestà, che voi ottenghiate le vostre domande, 
e che graziosamente siate inteso, esaudito e spacciato ; e 
srnguiarmente col Duca di Berry vi ristringerete, che 
sempre s' é mostrato nostro beni volo, e in lui mostre- 
rete gran fidanza; e anche il Sire di Cusci s'è mostrato 
molto nòstro. 

Se il Re altri vi dicesse, nella chiesta che farete 
della gente dell' arme e della bandiera, che farà il Co- 
mune di Firenze verso il Re ? risponderete : Che il Co- 
mune nostro fu ed è, e vuole essere tutto delia corona di 
Franciaf co' cuori e colle opere de' suoi cittadini; e che 
avendo il tutto, come ha, il Re di Francia di noi, non dèe 
volere parte ; perchè siamo tutti suoi ; usando queste pa- 
role, altre di simile effetto, come vi parrà che meglio 
si convenga. 

Se il R£ fosse turbato da vero col Duca di Milano, 
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e movessevi o facessevi maavere parole di volere fare 
contro al detto Duca, 'direte che di questo non vi fu fatta 
espressa commissione ; ma che voi vi rendete certo, che 
il Comune nostro, in questo e negli altri suoi benepla- 
citi, seguiterà la sua volontà ; e che prestamente voi oe 
scriverete qua : e cosi fate, dichiarandoci bene d* ogni 
cosa che sentirete, e della volontà e parole del Re e degli 
altri signori, e d' ogni novella occorrente : e aspetterete 
noslia risposta. 

Farete la via per Vignone, e parlerete al reverendis- 
Simo padre messer lo Cardinale di Firenze (Pietro Corsi- 
ni seguace dell* antipapa Benedetto), raccomandandogli 
il nostro Comune; ^ ringrazieretelo quanto potrete il 
più deir opere eh' egli ha fatte, e fa tutto di in servigio 
del Comune; pregandolo che cosi si d^ni seguitare per lo 
avvenire ; e narraretegli della cagione di vostra andata, 
e pregheretelo che v'a^^visi de'modi che gli pare da tenere 
intorno a* fatti del Comune, per che andate ; e chi sono 
i signori che pensa essere favorevoli al Comune, o chi 
altrimenti : e ancora, che via è da tenere ne' fatti dello 
scisma, e del Re Ladislao e del Re Luigi. 

Visiterete appresso il Papa da Vignone, raccoman- 
dando alla Sua Beatitudine il nostro Comune e i suoi cit- 
tadini e mercatanti, come divoti figliuoli di Santa Chiesa. 

Oltracciò supplicherete che si degni prolungare ì 
salvicondotti a' nostri cittadini e mercatanti, si che pos- 
sano stare sicuri e salvi in Vignone « negli altri luoghi 
a lui sudditi. • 

E ultimo, offerrete il nostro Comune a beneplacito 
della Sua Beatitudine, dicendogli come voi andate a visi- 
tare il Redi Francia, e che di nostro debito ei parve 
non passare sanza la visitazione della Santità Sua. 

Abbiate a mente, che il di che tornerete, o il seguente, 
dovete fare relatiope della detta ambasciata, e di quello 
che fatto avete, a capitolo a capitolo, a parole. E infra *l 
detto termine, o V altro di, dovete dare la detta relatione 
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a' detti Dieci scritta, o soscriita di vostra mano ; sotto gra- 
viaBlme pene^ 

f^BBNBDiCTUS CanoeUarius dktwum Decem subscripsi. » 

In margine : « Commissio domini Masi ad Regem Franco- 
rum facta per dominos Decem Balie Comunis Florentie die 
V mail 1396. » 

(R. Archivio centr. di Stato di Firenze, Sez. della Re- 
pubblica, Carte dei Signori, Legazioni e Commissioni, Div. II, 
Sez. I, fìlza XXVII.) 

« Relatione facta per me Maso degli Albizi Cavaliere 
a' Dieci della Bàlia del Comune di Firenze, a* dì xxvu di di- 
cembre MCCCLXXXxvi, ambasdadore del detto Comune, mandato 
al serenissimo prineipe e signore Re di Francia. 

Pariimmi di Firenze a'di vi di maggio mccclxxxxvi, per 
andare al detto luogo, e tornai in Firenze a*di xxv di dicem> 
bre di detto anno. Fui in Vignone, e ivi visitai, come per la 
mia commissione mi fu commesso, il Papa di là, a lui rac- 
comandando la Comunità e cittadini e mercatanti di Fi- 
renze ; e graziosamente rispose, e offerendosi ec. ec. E 
simile ringraziai e visitai messer lo Cardinale di Firenze, 
delle cose per lui fatte ; e da lui presi avvisamento con 
cui avessi a parlare e a quali signori di Francia. 

Dipoi fui a Parigi alla Maestà Reale di Francia. E 
graziosamente tutte le scuse fatte de' fatti di Genova ac-- 
Gettò. Avendogli prima risposto quanto nella commissione 
si contiene, e le profferte di fatti della unione della Chiesa 
e della concordia tra 4 Re Ladislao e il Re Luigi, grazio-- 
samente udì, come apparisce per la carta che vi recai. 

Concedette potere a vostra volontà trarre del reame 
di Francia g.enle d' arme e capitano, e simile che pos- 
siate ne' vostri eserciti portare la reale Insegna come di 
vostro piacere; e di ciò vi recai uno privilegio in publica 
carta, che lasciai appresso a voi. 
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Io Maso dbgli Albizi, Cavaliere, ambascialore so- 
praddetto, alla sopraddetta relatione mi soscrivo di mia 
proprie mano; e come è scritto, C06Ì rapporto, anno e di 
predetto. » 

{R. Archivio centr. di Stato di Firenze, 1. e.) 



Anno 1 409. 

CoimiSSlONE DATA DALLA REPUBBLICA DI VENEZIA AD ANTONIO 

Bembo oratohe al Re Arrigo IV d' Inghilterra. 

Le relazioni di Venezia coli' Inghilterra sono antiche. 
Dapprima, esse riguardavano maggiormente il commer- 
cio, venendo V Inghilterra provvista delle merci del Le- 
vante e delle coste settentrionali d' Affrica per mezzo 
delle galere veneziane, dette le galere di Fiandra^ piccolo 
naviglio che annualmente faceva il viaggio. Dopo di aver 
toccato i principali porli dell' Adriatico e del Mediterraneo, 
dette galere passavano a Southampton {Antona cioè Hamp- 
/on), dove soleva trattenersi la galera del capitano mentre 
le altre procedevano a Londra, a Middelburgo {Mitinbergo), 
ad Anversa e a Sluys [Schiuse, vicino a Damme, allora 
grande deposito del commercio di Brugia e di Gand : V. Par- 
dessus, Tableau du commerce, servant'd'introduction à la colle- 
ctùm des lois maritimes; Parigi, 4834, parte ii, pag. lxxx.i, e 
notìzie sopra Iacopo Salvìati, nel presente Saggio, pag. 295), 
raccogliendosi poi nuovamente a Southampton per intra- 
prendere il viaggio di ritorno. Ancora nel 4497 Arrigo VII 
« esortava fusse mandato li Galle di Fiandra » [Rawdon 
Brown, Ragguagli ec. di Marin SantUo, voi. i, pag. 64): ma 
non molto dopo il commercio veneto cominciò ad illan- 
guidire perje note cause, e nel 4530-31 la corporazione di 
Southampton supplicò di essere esonerata dalle tasse im- 
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poste al commercio, le galere veneziane mostrandosi rade 
Yoite a dacché il re di Portogallo a Calicut levò ai Vene- 
ziani, il commercio delle droghe. » {R. Simon, Four years 
at the Court of Henry Vili, voi. i, pag. xviii.) — La moneta 
veneziana di bassa lega chiamavasi in Inghilterra ya/fey- 
money, perchè portata dalle galere, o marcheti, o anche 
suskin e dotkin {sessino o «t^n e daottino). La circolazione 
di qoesta moneta veniva proibita da vari editti del par- 
lamento, p. e. del 4409. Lagnavasi delia suddetta impor- 
tazione ancora nel 4549 il cardinale Wolsey, discorrendo 
coli' ambasciatore veneto. (R. Brown, Four years ec, voi. i, 
pag. XVII ; voi. Il, pag. 293.) 

Troviamo ambasciatori veneti a Londra negli an- 
ni 4348-t5 al re Odoardo II {Rmnanin, Voi. iii, pag. 440). 
Si crede nel 4396 Cario Zeno spedito a Riccardo IJ. 
Nel 4409 Antonio Bembo (nominalo nel presente Saggio 
a pag. 932) andò oratore al re Arrigo IV per commis- 
sione del Doge Michele Steno. Nel 4485 troviamo Barto- 
lommeo Minio spedito qiial capitano delle galere. In quei- 
V anno medesimo, dopo la battaglia di Boswortb, Cristoforo 
Urs^ick venne spedito da Arrigo Vtl oratore al Doge Bar- 
barigo. 

La commissione data al Bembo, la più antica di un 
ambasciatore in Inghilterra, trovasi stampata presso il* 
Romanin, 1. e, voi. in, pag. 394 seg. Il tenore ne ò il se- 
guente : 

(( 4409 die ult. aplis indie. II. . * 

Q. fiat commissio nob. viro ser Antonio Bembo mi- 
liti ituro oratori ad regiam maiestatem AnglisB. 

Nos Michael Steno Dei gratia dux Venetìar. etd. co- 
mitlimus tibi nob. viro Antonia Bembo militi, dilecto oivi 
uro. q. - in bona gratia ire debeas noster solennis Ora- 
tor et etiam viceeapitaneus galear. nrar. Londre ad psen- 
tiam Serenissim. dni Regis Anglise et alior. dnor. quib. 
Rbumokt. 44 
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pulalis nris lìterJs credencialib., et fac(a devota salulalione 
e( oblatione cuoi verbts ptineoiibus et decentibas proui 
cognoveris fora honoris dicti Smi dai Regisetalior. daor. 
quib. tibi fieri fecimus iiteras eredalitatis ac ori domìnii. 

Subsequenter expones maìestati sue qualtter anno 
elapso, occasione novitatis facte contra galeas et mere»' 
tores ac mercationes In partib. Londre, niisimus ad 
pQttam saam Beverendissim. patroni, fratrem Jeroni- 
mum sacre pagine pfessorem, in nram ambasìatorem prò 
reformationé re3(.tiiutione et emenda fionda nris mcato- 
rib. et civibus danna passis, p. cuius relationera senlimus 
ma testa tem regiam esse.sicut semper fctit, ad comoda 
nror. mercantor. mcantiar. subditor et lideliuiD benigne 
dispositam. Et ideo prò estendendo amorem, devotionem 
et carìtatem quam semper babuimus habemus et habere 
intendimus erga serenitatem suaiPi dnos et regnicolas 
' suos, ut toti mondo consiat, q. inter maiestatem suam nos 
nrumq. dominium.nunq. fuerit aliqua causa rancorìs, mi- 
si mus te ad pntiam sue maiestatis, quam nri. parte in- 
stare rogare et solici tare debeas q. dignetar velie conde- 
scender^ ad requisitiones nras alias sibi. factas p. dum 
fratrem Jeronimum ambasìatorem ; et ut hoc meiius fa- 
cere possis, fecimus tibi dare copiam comissioDis, quam 
«Has dedlmus dicto magistro Jeroaimo, volentes et sicìibi 
mandamus q. effectum eìus debeas soLicile 4)rocurare,. 
apud tam dnm regem prdctum, quam apud alios.dnos 
apud quos erit necesst. procurare. 

Et ut omnia pdlcta cum bona et deliberata termina- 
tione facére possis, volumus q. subito cum applicueris lo 
Londra debeas esse cum vicecumsùle nro de inde, et ibi 
vocare consilium nrum de inde, In quo Consilio expo- 
nere 'debeas causam ambasiate tue et ibi terminari de- 
beat per dictum' consilium, modus ei via, quem habebis 
ofoserVare in petenda et solicitando obtineretibi comissa, 
taài Ineundo ad pntiam dicli dni regis, quam alior. 
domnor., et a quib. primo incipere habebis et sicut per 
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dicluoi consiliam fueril terminaturo, ileii> deLeas execu- 
lloni mandare. Veruni si diclos dns rex esset distans a 
civitate L(Kìdre volamus q. dictum coosiiium termtnet 
cum quoi equis et famulis ire debetis prò honore ori 
dtiii et sicQt fuerit terminatum ita debeaa observare, non 
possendo ducere tecum eundo ad pntiam dicti dni regia 
ultra nuoier. equor. decem. Nam nra intencio est q. 
omois esponsa que fiet p. te, ultra salarium et expensain 
Ubi limitatam vadat ad vaream omnium mercationum 
que conducentur ad partes Bruzes et Londre et de Lon- 
dra et-Bruzos conducentur Venetias. 

Et quia certi reddtmus q. ante recessum galear. nrar. 
de inde fueris de omnib. tibi comissia expeditus, tamen 
quia posset ocurrere q. non fuisses expeditus, quia dns 
rex, seu aHisuo nomine, dicerent tibi q. oporteret petita 
p. nos diffiniri et terminari in generali parlamento, quod 
parlamentum, ut dioitur, congregatur circa medium ms. 
^plembris, volumus q. ocurrente casu pdicto ante reces- 
sum dtctar. galear. debeas vocare consilium de Inde per 
quod terminari debeat si remanere debebis de inde ad 
procurandum tibi comissa, vel ne, et si termlnabitur q. 
remanere debeas, tminarì debeat tempus^ quo rema- 
nere debebis, lieet nra intentio sit, quod non possis slare 
nisi uno mense in partibus de inde post recessum galear. 
nrar. ad procurandum obtìnere ea que tibi comittimus, 
sed minori Ipre sit, p. quod consilium termi netur cum 
quanta familia remanere debebis de inde et quod facere 
habebis et procurare in parlamento predicto. Et ut me- 
Ifus boc obtinere possis, surous contenti q. accipere de- 
beas unum bonum et sufficientem advocatum, cui solvi 
debeat id quod erit justum et terminatum per dictum 
consilium q. expense vadant ad vaream ut superius con- 
tifietor, deelarandonlchìlominus quod patroni galear. sol- 
vant iliud quod tenentur in casu quo venires p. terram 
ci omnem aliam expeusam quam faceres in veniendo p. 
terram ultra libi limitatam, vadat ad vaream ut superius 
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coDlìnetur et veniendo Venet. p. lerram non possis con- 
ducere nisi equos quatuor et unam guìdam. 

Verum qui sumos informati q. si diferentia Rizardi 
SUI capUretur easet forte causa daodi materiam de reha- 
bendo emendam daonor. illator. et faciendi in fatur. bene 
tractare nros mcatores.et subditos, quia idem Rizardus 
est costumeritts de inde, propterea tibi comittimus q. 
esse debeas cum vioeconsule et Consilio nro de inde et 
p. iilum meliorem modum qui dicto Consilio videbitur 
debeatis providere de essendo in concordia cum Rizardo 
pdicto, et id quod expendetur occasione pdicta, vadat ad 
vaream omnium mercationum qoe ibunt ad partes Bru- 
zes et Londra et Bruzos Venetias conducentur, deciarando 
q. ob banc causam non possit expendere ultra ducatos 
trecentoset ab inde infra, qr. idem Rizardus faabuit suum 
capitale et ultra. 

Comittimus etiam q. procurare debeatis satisfactionem 
et emendam denarlor. quos babere debet nob. vir s. Jo- 
hannes Zan^ in partibus Anglie prout tibi ordinate dabit 
in scriplis, cum illis verbìs et raijonibus que tue sapien- 
tie videbunt ut ad satisCactionem debitam valeat pvenire. 

11. comittimus q. toto posse tuo procurare debeas de 
habendo mandatum in bona et sufficienti forma, q. si ali- 
quis noster .civis subditus vel fidelis in partibus Londre 
et Anglie accipiet in credencia aliquas mercatiónes- ab 
aliquib. subditis dni regis Anglie et dictus talìs non fa- 
ceret soluliones suas, quod alii. nri cives non molestentur 
ob hoc, quia iniustum est, q. unus prò alio debeat pali 
pena, quìa sic observatur in omnib. partib. mundi, et q. 
idem dns rex dignetur facere publice proclamar i in locis 
suis solitis q. si aliquis subditus suus dabit mercatiooes 
suas in credencia alleici veneto vel. subdito cois vene- 
tiar. et dictus talis non soiveret, q. dicto tali subdito re- 
gis occasione pdicta non ministrabitur justitiam era ali- 
quem venetum nec subditum cois Yenetiar. sed solum 
centra debitorem et bona sua. 
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li. quia habes deinde certa tua negotia expedire, vo- 
lumas et sic espresse vobìs comiltimus q. sub debito sa- 
cramenti et sub pena ìncorrendi ipdignationem nri dnii, 
nullo modo debeas procurare negotia tua propria, nisi 
prius videris conclusionem negotior. nror. tibi comissor.; 
facta autem conclusione sup. negotiis tibi comissis, su- 
mus conlenti et sic p. pntestibi concedimus q. ultra ter- 
minam superius Ihnitatum possis slare ad solicitandum 
et procurandum negotia tua diebus octo et non ultra. 

Feci mus tibi consignari aliqua exenia portanda snis- 
siroo dno regi et certis aliis dnis Anglie, et ppterea tibi 
manda mus quat. dieta exenia tam dicto dno regi quam 
aliis dnis pdictis presentare seu presentari Tacere debeas 
nro nomine subito cum in Londra applicuerìs. 

Et quia quedam navis cuìus erat patronus Antonius 
Faxolo ci vis nr in qua erant onuste alique mercationes 
'nror. civium exns in porto Melacii regie majestatis Sici- 
lie, fuit p. quandam galeam exntem ad servlcia Snissimi 
dni regis Ludovici, que in dicto porlu erat bostiliter ca- 
pta, cum auxilio unius coche de Messana que ibi erat, et 
ultra hoc permìsit res et mercationes depredatas vendi in 
Messana prout p. continentiam literar. nrnr. quas dno. 
rege Sicilie et suo straticho Messane scribi mus, et ear. 
copiam tibi dedimus, videbis distinctius contioeri et 
pptea tib. comittimus quod cum applicueris Messanam 
cum nris literis credulitatis, comparere debeas coram 
dicto straticho Messane et ei exponere novitatem pdictam 
ac estendere cum illis verbis, que tue sapiencievidebun- 
tur, quantum dieta violentia et preda fuerit et sit nobis 
displicìbilis et molesta et.p. omnem modum et viam pos- 
si bilem procurabis apud. straticho pdictum de habendo 
satisfactionem et resti tutionem danni pdicti et id quod 
habebis debeas' nobis per tuas lileras denotare. 

Similiter q. damnificatus fuit iam duob. annis elapsis 
Nicoletus Lombardo civis nr. patronus unius navis p. 
quamdam galeam srnissimi dni regis Sicilie et idem dnus 
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rex promisit solvere proot p. literas suas apparet, debeas 
nicbìlomìnus de dìcto dauno noiiciam dare dicto stratiebo 
et rogare q. procuret «satisfactionem et emeudam danni 
pdtcti et ut de eo sis piene infòrmatus fecimus tibi dare 
copia litere nre quam scribirous dco doo regi. 

Habere debes de salario prò ista taa aoibasiata et vi- 
cecapitanerla ducatos quadrigentos qaor. centam solvere 
debent patroni galear. et cenlum nrom eomune, alii ao- 
tem ducenti ire debent ad vaream ornniam mercatio- 
num que de omnibus galets discaricabantur in Londra 
et que in Londra caricabuntur super ipsis galeis, et do- 
cere debes duos famulos tuis salario et exps. Veruni de 
quanto steteris in mari sup. dictis galeis eundo et re- 
deundo babere debes expensas oris p. te et dictis dnobas 
famulis a galeis pdictis. Unum autem tercium famulum 
ducere debeas omnibs. tuis expensis. Et debes esse vice- 
capitan, galear. Londre cum illis modis et conditìonib. 
cum quib. soliti sunt esse ali! nri vicecapìtanei galear. 
Londre et cum libertate facondi fieri pagam zurmis di- 
ctar: galear. quam babet capilaneus et non potes Tacere 
uec fieri Tacere de mercationibus in Londra. j> 



Anno U23. 
Ambasciata pioReNTiNA A Venezia. 

Affine di far pace tra Sigismondo re dei Romani e la 
Repubblica di Venezia, la Signoria di Firenze spedi am- 
basciatori in quella città messer Rinaldo degli Albizzi, 
capo della famiglia e delia fazione, ed Alessandro Beoci- 
venni, ad operare insieme cogli inviati di Amedeq Vili 
duca di Savoia. L* ambasciata non ebbe esito felice, ne- 
gando i Veneziani V accordo coli' allegare il precedente 
rifiuto del Re, e la loro lega con Filippo Maria Visconli 
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Duca di Milano, con cui in quélPanno ebbe principio la 
guerra dei Fiorentini, la quale a malgrado di alcuni ac- 
cordi fatti non ebbe veramenle posa $e nod dopo la bat- 
taglia d'Anghiari, 4440. 

Doge di Venezia era Tommaso Mocenigo, dagli Am- 
basciatori fiorentini detto « ^mvtfer ammalato. » Di fatti 
egli morì il di 4 aprile, ed ebbe a sacc^sore Francesco 
Foscari. (Y. Bomamn, l e, voi. iv, pag.. 90 seg.) 

a Nota ed infomuasUme a voi Messer Rinaldo di Meéser 
Maso degli Albixzi, cavaliere, e Messer Alessandro di Salvi 
Bencwenniy dMore di legge, cittadini fiorentini, ambasciatori 
del Comune di Firenste, di queUo clhe amie a fare a Venezia e 
altrove; fatta e deliberata per gli Magmfiei U Eccelsi Signori^ 
Signori Prwri d^ Arti e Gonfaloniere di Giustizia del Po^ 
polo e Comune di Pirentte e i lorq spatabik ed egregi. Collega, 
nd Hccccxxii, a dì xix di marao. 

Andrete a Venezia; ej^ubito, con quel cauto ed one- 
sto modo cbe yi parrà, e in luogo e comodo, ad onore di 
ciascuna delle parti v'accorderete con gli. ambasciatori, 
cbe ivi sono dell' illustre ed eccellentissimo principe e 
signore Duca di. Savoia. E fatte le salutazioni che si ri- 
chiedono per parte della Signoria nostra, piglieirete scusa 
della tardità della vostra andata,' narrando la venuta di 
Filippo del Bène con lettere delia Mae&tà saoratiasima del 
Re dei Romani, e la esposizione e richfesta fatta, e la ri- 
sposta a lui data, e della mandata di ser Bonaccorso al 
detto-signore Duca, per sentire delle intenzioni er volontà 
del dettò serenissimo Re; perchè per sue lettere ci scrisse 
avere di ciò gli ambasciatori del Duca informati. Eaome 
inteso quanto ci rapportò, ser Bonaccorso, scrivemmo al 
d^tto signore, non ci parere la mandata fosse utile né a 
noi onesta, per le cagioni a voi manifeste; le quali re- 
citerete a nostra giustificazione. E come, di poi avute le 
loro lettere, per le quali ci .significarono la loro venuta 
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ih Venezia, e susseguente la risposta del detto signor 
Duca, nonostante che per la risposta data alla richiesta 
fattaci per la Maestà del Re dei Romani conoscessimo es- 
sere a noi gravezza, procedemmo per piacere all' illustre 
signor Duca alta vostra elezione e mandata. E per poter 
dare principio utile alla cagione, perchè essi e voi siete 
mandati, gli pregherete che piaccia' loro avvisarvi parti- 
colarmente di quello hanno della intenzione del detto 
gloriosissimo Re de* Romani e onestamente delle loro 
commissioni. E se hanno visitsito la Signoria dì Venezia, 
e della esposizione e narrazione per lord fiatta, e delle ri- 
sposte avute. E se hanno in genere o in specie della di- 
sposizione e intenzione de' Veneziani sopra la cagione 
della loro e vostra andata sentito. E tutto bene inteso e 
con laro conferito, succintamente gli inducerete a insie- 
me con voi andare a visitare la illustre e raagni6ca Si- 
gnoria di Venezia ; alla quale esporrete la cagione prin< 
ci pale della vostra andata. Se t detti ambasciatori del 
detto signor Duca di Savoia o^n volessero venire, o al- 
legassero non essere utile o necessario, o esservi stati 
per loro medesimi, e non si contentassero venire interne 
con voi, allora voi medesimi andrete e sarete alla pre- 
senza delP illustre ed eccelso signor Messer Duca di Ve- 
nezia. E fatte le salutazioni^ conforti e offerte, che debita- 
mente si richieggono fra buoni e- intimi fratelli, per pàrrte 
della Signoria nostra, e mostrato la singolare affezione e 
desiderio che abbiamo al loro felice e stato e conserva- 
zione, direte che, come desiderosi e zelatori universal- 
mente dèlia pace e quiete di ciascuno, e massimamente 
della Signoria lore^ la quale sómmamente e con grandis^ 
sima, sincerità amiamo, sentendo delle dissensioni e ran- 
cori che sono fra la sacratissima Maestà del Re de' Ro- 
mani e la loro inclita Signoria, desiderando quelle levar 
via e in buona grazia insieme rtducergli; e in questa m^ 
desima disposizione essendo 1* illustre ed eccellentissimo 
principe e signore Duca di Savoia; insieme ci siamo con< 
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venuti per queste cagioni mandare suoi e nostri amba- 
sciatori, per operare e fare ciascuna cosa possibile ed 
onesta per gli effetti predetti. E con quelle parole oneste 
intorno a ciò v'ingegnate avere quanto più v*ò possibile 
della loro intenzione, acciò che pili facilmente e meglio 
possiate seguitare le cose a voi commesse; offerendovi 
intorno a ciò fare e operare tutte le cose che b^ -koìi 9- 
ranno possibrU, per loro comodo e onore, e (inrq««lla 
onestà che si riebiede. 1 w j0r 

Se la Signoria di Venezia rispondesse in forma che 
voi comprendessi loro non essere disposti alla concordia, 
o non si contentare di questa trattato, che certi siamo, 
se risposta avranno data agli ambasciatori del signor 
Duca di Savoia, essendo da voi stati sepapati, sarà stata 
conforme a quella dettero a voi, comeanqioai dai detti 
ambasciatori averete sentito, o sentirete; a.«i insieme 
fossi e avessi tutti iale risposta, indurrete glrtinbascia- 
tori del detto signor Duca a significarlo alla Maestà del 
Re dei Romani. E se negaasero il signiieargliele, se insie- 
me con loro voi. non concorressi ancora alla detta giusti- 
ficazione fare, questo onestamente recusate, con quelle 
ragioni che ci sono evidentissime; allegando, che avendo 
noi dato risposta a Filippo del Bene alla richiesta ci fece 
per parte della reale Maestà, del non mandare i nostri 
ambasciatori, come esso domandava, se prima dalla Se- 
renità Sua non avessimo notizia del luogo a lui grato 
ove tale mandata s' avesse a fare e delle condizioni e 
modi della pace e concordia ohe volesse, e procedendo V 
tale atto a gravezza nostra, il potrebbe, imputare facil- 
meDte, e a loro nulla utilità, comodo, onore ne segui- 
terebbe. £ se non stessero pazienti e contenti a tale vo- 
stre scuse, e pure fecesse^o insistenza,. allora ultimamente 
risponderete, che quello non potete nò vi sarebbe onesto 
fare senza licenza delia Signoria vostra, e con buiine pa- 
role e grazia da loro vi partirete, per modo che|al loro 
Signore e a ciascuno possano, cóme ci confidiamo, «di voi 
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e dei modi vostri fare buona relazione. E tornerete aìla 
Signoria nostra bene infbrmaii.dr ctascnna cosa. 

E rispondendo la Signoria di Venezia per modo efae 
voi vedessi che essi si coDke&lassero del trattato della 
pace, e in quello vedessi dovere entrare, e dagli amba^ 
sciatori del signore di Savoia^ cbe pensiamo' dovranhò^s- 
sa()erey0.da altri avessi notizia che i oommissarii del 
serenissimo Re de* Romani fossero venuti, come è da spe- 
raci in alcuno luogo per queste cagioni; allora insieme 
coi detti ambasciatori del Ducaci Savoia andrete a luogo 
dove fossero i detti ambasciatori e oommissarii della Reale 
Maestà. E la Signoria di Venezia conforterete al mandare 
loro ambasciatori, con quel mandato parrà loro al luogo 
ove saranno i- detti commissari! del Re per seguitare il 
trattalo deiia( pace, o in altro luogo più vicino che sì 
possa e gi»te e non sospetto alle parti. E non mandando 
la Signoria di Venezia, andate voi ove saranno i detti 
ambasciatori e commissari! della Serenità Reale. 

Ma se voi non sentissi la sapereminenza del Re avere 
mandato in alcuno luogo i suoi oommissarii per questo 
trattato della pace, subito la Signoria nostra ne rendere- 
te avvisata, e insieme cogli ambasciatori del signor Duca 
di Savoia notificherete la vostra and^nta fatta alta Maestà 
del Re de' Romani, e che il dettò sigiior Duea e. noi gli piac- 
cia avvisarci del luogo e del tempo ove e quando i siioi 
commissarii vuole mandare per il trattato della pace ; e 
che avendo la risposta, o la venuta de* detti commissarii 
a3 aspettare, la stanza vostra sarebbe lunga, e con vostro 
incomodo e tedio procederebbe, senza utilità e con gra- 
vezza. €onforterete gli ambasciatori del signor Duca a tor- 
narsi al loro signore^ e voi qua tornerete; e alla Signoria 
di Venezia farete tutto noto, offerendo che per conclu- 
sione ed efielto di questa concordia altra volta mande- 
remo nostri ambasciatori perché a quella abbiamo desi- 
derio grandissimo. 

E ove gli ambasciatori del signor Duca di Savoia 
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avessero avuto, o aspettassero risposta dalla Maestà del 
Re della mandata de* suoi ambasciatori e commissarii, 
non vi partirete, ma subito alia Signoria nostra per vo- 
stre lettere il significate; perché avendo il signore Duca 
la Serenità del Re avvisato della mandata de* suoi amba* 
sciatori a Venezia, come per sue ultime lettere ci scrisse, 
pensiamo, fermamente avrà mandato o avvisato dove, o 
quando deliberi mandare i suoi commissarii predetti. 

£ accozzandovi con i commissarii e ajonbasciatori della 
Serenità del Re de* Romani, fatte le salutazioni, e racco- 
mandigie, conforti ed offerte, come si richiede; e dimo* 
strato r jiffezione, devozione e reverenza che abbiamo alla 
Reale Maestà, e a tutti i benepbicitt e comandamenti suoi 
con larghezza grandissima di parcde offertovi; e rendute 
grazie delia dilezione e fede che in noi mostra, come per 
effetti in ciascune cose a noi grate abbiamo veduto, con 
quelle parole e modi che vi parranno più utili e. mi- 
gliori per ritrarre. della intenzione e disposizione del Se- 
renissimo Re intorno al trattato e conclusione della pace 
predetta, e generalmente di ciascuna cosa; seguiterete 
nel trattato della pace, e con ogni diligenza ed efficacia 
per r effetto d' essa direte, farete ed opererete ogni cosa 
possibile ed .onesta,. come vedrete essere più utile e me- 
glio a tale perfezione e laudabile opera :. procedendo e por- 
tavdovi' con- tale caute!» e prudeùza, come ci rendiamo 
certissimi per vostra virtù e discrezione farete, che nella 
benevolenza e grazia di ciascuna delle parti ci conser- 
via4Eno, e della Signoria nostra e di voi non si possano in 
alcuno atto dolere o pigliare alcuna indignazione, o ran- 
core, ma tengansi piaciuti e bene serviti, e che voi de- 
gnamente meritiate essere commendati. 

Nell'andare in Bologna visiterete il reverendissimo 
signore Messer il Cardinale legalo apostolico, e dopo li 
saluti, raccomandigie, conforti e offerte fatte alla sua R. P. 
per parte della Signoria nostra, gli direte come sentendo, 
ne' di passati, che brigate dell' illustre signor Duca di Mi- 
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lano erano venute nelle parti di Romagna, e che molli 
del paese n' avevano preso sospetto, noi ancora ce oe 
maravigliammo non poco, considerato che per li capitoli 
della pace fra noi fermata, volendo le promesse e la sua 
fede osservare, quello onestamente non ha potuto fare, e 
al presente, per il suo egregio ambasciatore essendo per 
parte della sua R. S. certificati lui avere dette brigate 
fatto venire, non ha diminuito la nostra ammirazione né 
d' alcuno altro che desidera la quiete e pace della patria. 
Ma per avventura a molti ha giunto sospetto, e chiaro si 
conosce che volendosi per la sua R. P. attendere a quanto 
dice il suo ambasciatore, non sono le forze della Chiesa 
si deboli, che senza favore d' altri avrebbe potuto al suo 
desiderio dare effetto. E quanto più nelle dette parti di 
Romagna le dette brigate stessero, tanto crescerebbe a 
molti il sospetto. Ed egli ha vedato, che per noi sono 
stati i passi serrati a ciascuno che alle' parti di Romagna 
sia voluto andare, nonostante sia fuori del nostro uso, fa- 
cendo tale dimostrazione, che da molti nostri amici è 
stato reputato non piccolo, ma grandissimo atto. E se tro- 
vassi le dette brigate ancora essere in Romagna, pre- 
gherete istantissimamente la R. S. sua, che gli piaccia e 
voglia, per salute, pace e quiete del paese, provvedere 
che di quindi le dette brigate si partano, e tornino in 
Lombardia, a ciò che il sospettor preso per molti si levi 
via e conosca ciascuno potere nella sua quiete e pace ri- 
posarsi, ove non lo facendo^ moltiplicherebbe la gelosia 
e il sospetto, e potrebbe essere cagione di grandissimi 
scandali ; a' quali per avventura non potrebbe quando 
volesse dare rimedio. 

Abbiatela mente ec. » 

(R. Archivio Centrale di StcUo in Firenze. Sezione del- 
la Repubblica, Carte dei Signori^ Legasioni e Commissioni, 
Dìv. II, Sez. I, filza VII.) 
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« Rapporto fatto per Meuer Rinaldo degH Albini e per me 

Àkssandro di Salvi dottore. 

Parlimiho a di 2S di marzo Htit (4423) ; (ornamo a di 
42 d'aprile anno detto. Esponenio ai R. S. Legato quai^to 
cf fu commesso per la S. V. Rispose, come fu scritto alla 
S# V. per lettere ée* di xxiiii di marzo prossimo passalo 
mandata per ser Iacopo di ser Gristofano da Volterra. 
Seguendo nostro cammino, giugnemo a Venezia a di 
xxvni d'aprile detto; e trovando gli ambasciatori del- 
l' illosire S. Duca di Savoia essere a Menstri (Mestre), e 
avere avuto risposta e licenza dalla inclita S. di Venezia, 
faceroo loro assapere la notte la nostra andata. Il per- 
ché tornarono a Margbera, luogo comune a ciascuna delle 
parti. Ed esposto quanto avevamo in commissione, ringra- 
ziarono la S. V. della mandata, e accettarono la scusa della 
tarda mandata. E della intenzione del S. Re de' Romani, e 
deli illustre S. Duca di Savoia e della esposizione fatta 
per loro alla inclita S. di Venezia, e della risposta fatta 
per la S. di Venezia, dissero quanto fu scritto per let- 
tere de*<li 29 di marzo detto, per il fante di Giova nuello 
di Buontempo da Perugia mandato a ser Ristori. Dipoi 
visitamo la gloriosa S. di Venezia, e narramo quanto 
a verno in commissione, con quelle parole accadevano 
all'onore della S. V.; e preso tempo a deliberare, ultima- 
mente risposero, che ringraziavano la S. V. della cura e 
diligenza di mettere pace e concordia, e come buoni 
amici e cari fratelli sempre suti riputavano le S. V. 

E che più volte avevano cercato, per loro ambascia- 
dori e in altri modi, aver buona pace e concordia col Se- 
renissimo Re de' Romani, e che per loro non è rimase. 

Il perchè avevano fatto confederazione e lega coli' il- 
lustre Duca di Milano, dove era capitolo che non potessero 
far pace concordia colla M. del Re de' Romani senza 
volontà del Duca di Milano; e viceversa, lui senza loro 
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non potesse fare; sicché al presente no» potevano atten- 
dere a questa materia ; ofierendo ogni cosa al loro pos- 
sibile con larghe parole. E riassunta la risposta per noi, 
il viceduce, che prima avea parlato, assente il duce gra- 
viter ammalato, soggiunse che la confederazione era solo 
fatta al Duca di Milano contro al Re de' Romani, e ci det- 
tero Jicenza. E praticando la risposta con quei -gentili uo- 
mini ci acoompagnavauo, eh* erano suti presemi alla si- 
sposta, massime nell* ultima parie, e dicendoci noaTavea 
avuto in commissione, benché vero fosse; parveci doveroi 
chiarire se si poteva riferire alla S. V. che la confedera- 
sione detta fosse solo contri al Re de' Romani, e non con- 
tro ad allri. 11 perchè fatto assapere, e trovatoci con mes- 
ser Niccolò Giorgio, eh' era stato uno de* compagni, e ciò 
narrato, disse referirlo ^lla S. di Venesta. E dipoi lui, che 
era entrato nuovamente nella S. e messer Marco Miano con 
un cancelliere della S. di Venezia vennero alla abitazione 
nostra senza nostra saputa, e rifermaronci per parie della 
6., che la confederazione e lega fermata del Ducaci Milano 
era solo contro al Re de^ Romani, e cosi potevamo chiara- 
mente riferire alla S. V. Ma di quanto e* impose a parole 
la V. S. senza commissione, e di quello ci disse il Marchese 
da Ferrara e il R. S. Legato nella tornata s' è narrato a 
bocca alla V. S. e a* vostri venerabili eollegii, e per scrit- 
liira non è necessario fare, perchè non é della commis- 
sione fatta dalla Magni6ca S. vostra. 

Io Rinaldo degli àlbizzi Cavaliere mi sono soscritto 
qui dn piede, di mia propria mano, per chiarezza di detto 
rapporto, (alto di sopra, di mano dell* esimio dottor di 
legge, - messer Alexandre. A di xni ti' aprile 4493, che 
tornamo ieri a di ni d' aprile. » 
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Anno 4 424. 

AuBASCIAtA flORBNTINA A LODOVICO ÀLEMAN 
ARCIVESCOVO D^ArlRS LEGATO DI BOLOGNA. 

Filippo Maria Visconti, tentando di acquistar forza 
nell'Italia ceniralè, correnfdo l'anno 4423 erasi impadro- 
nito di Porli. Avendo esso poi nelPanno seguente occu- 
palo Imola e Forltmpopoli, coir uccisione di Lodovico 
^egU Alidosl signore d* Imola, il Comune di Firenze, te- 
mendo dei progressi del Duca, gli ruppe guerra. Si co- 
eominciò a dubitare sinancbe della salvezza di Bologna, 
la quale seitant'anni prima era stata, durante quasi un 
decennio, in potere dei Visconti, e dove nel U23 venne 
Legato il Cardinale di Siena, Gabriele Condtìkner, poi 
Papa Eugenio IV, amico dei Fiorentini. Papa Martino V, 
dagli ambasciatori fiorentini pregato di non permettere 
al Visconti tali acquisti, non solo non si mostrò troppo 
favorevole ai medesimi, ricordando i dispregi fattigli nella 
'oH) città al ritorno dal Concilio di Costanza, ma mutò in 
Bologna il Legato giudicato di soverchio parziale del Co- 
ninne, col mettere in suo luogo Lodovico Aleman arci- 
vescovo d'Arles, quello medesimo che, creato cardinale 
f^el 1426, divenne l'anima dell' opposizione anlicu ria lesca 
al Concilio Basileense. A lui venne spedito ambasciatore 
dai Fiorentini Cosimo de' Medici. 

Sono notissimi i fatti guerreschi dì quest'anno, i 
qnali, complicati coir assedio dell'Aquila in cui morirono 
Slaccio da Montone e Sforza Attendolo, tornarono a se- 
gnalato svantaggio del Comune per la rotta alia Zagonara 
^^ Homagna, toccata ^ Carlo Malatesta capitan generale 
«*ei Fiorentini. 

« Nota e informazione a te Cosmo di Giovanni de' Bfediei^ 
cittadino fiorentino j Ambasciadòre del Comune di Firenze, di 
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qudlo che hai a fare col reverendissimo in Xsto padre e signore 
messer Lodovico Arcivescovo vicecamarlingo apostolico e Le- 
gato di Bologna ec. ; fatta e deliberata per gli magnifici ed ec- 
celsi Signori, Signori Priori dell' ArH e Gonfaloniere di Giu- 
stizia del Popolo e Connine di Firenze, con % loro onorevoli 
Collega a dì M di giugno HH', 

Quando sarai a Bologna, ove con prestezza t'inge- 
gnerai essere, visiterai il detto reverendissimo signore; e 
per parte della Signoria il conforterai, .salutandolo con le 
raccomandigie consuete, come singularissimo padre. E 
con lui della sua felice assunzione ti rallegrerai, perché 
conoscendo la* sua somma virtù e l'affezione e amore che 
sempre alla Signoria e Comunità nostra, e la devozione 
che ha allo stato e onore della Chiesa di Dio e del Sommo 
Pontefice, certissimi siamo ivi e in qualunque luogo pro> 
curerà e farà tutte quelle cose che sieno ad esaltazione 
e gloria della Chiesa predetta e del Santo Padre, e-che a 
noi devotissimi figliuoli e servitori d* essi saranno fatte. 
Dì questa sua felice assunzione n'abbiamo presa singo- 
lare allegrezza e piacere. E insta ntissi ma mente il confor- 
terai alia conservazione della città e terreno di Bologna» 
e volere con effetto provvedere e fare tutte le cose pos- 
sibili, per onore della Chiesa di Dio e suo, per lo stato 
buono delle parti di Romagna ; ofierendo per questo ef- 
fetto ogni nostra potenza larghissimamente; e intorno a 
questo animandolo con tutte le parole e persuasioni co- 
noscerai essere utili alla intenzione nostra, non omet- 
tendo alcuna cosa; ricordando le cose per noi fatte per 
onore e gloria della Chiesa di Dio, al tempo del padre del 
Duca presente^ e del Re Ladislao; non avendo riguardo 
alio loro potenze né a' nostri pericoli 'e spese. E come nei 
tempi passati, cosi al presente e per lo avvenir^ siamo 
disposMfe apparecchiati più che altri servidori che abbia 
UH&hl^sa di Bnki . 

Appresso pi^iJìfirai la sua R. P., che da poi<gli è 
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piaciuto dare licenza alle nostre genti d* arme, che erano 
diputate alla conservazione e guardia di Bologna, che gli 
piaccia e voglia alle genti del Duca di Milano non dare 
ricetto, passo, o alcuno favore; che chiaro vede la Sua 
Signoria per noi nulla si cerca, o fa, se non per onore 
della Chiesa di Dio, e per la ricuperazione delle terre di 
quella occupate indebitamente. 

I nostri cittadini e mercatanti che in Bologna tralTl- 
cano, e le loro robe e mercatanzie, e degli altri nostri che 
ivi in alcuno fessone o passassono, raccomanderai instan- 
tissimamente, e che favorevolmente in ciascuna cosa gli 
piaccia trattare, come di lui speriamo. 

I nostri Dieci della Balia, a richiesta del Reverendis- 
simo in Xpo padre e signore Messer lo Cardinale per ad- 
dietro Legato di Bologna, e per lo Stato di Bologna pre- 
starono alla Sua Signorìa fiorini x mila, de' quali fece 
assegnamento in su certe gabelle di fiorini xv mila, co- 
me da' Dieci sarai informato; e doveva il pagamento co- 
minciare di marzo, né mai se n' ebbe danaio ; e per 
più acconcio del fatto feciono i Dieci dire cotale asse- 
gnamento in Batista da Cannedolo. E però pregherai af- 
fettuosamente il detto Legato, che gli piaccia confermare 
il detto assegnamento di fiorini xv mila, e dare modo 
il pagamente si faccia come è giusto, eziandio del danaio 
preso di marzo, e da indi in qua, cofne fa promesso. E in 
questo fa ogni insistenza possibile ; e sopra ciò da' Dieci 
pigiierai particulare avviso. 

Noi abbiamo condotto a' nostri servigi il conte Gior- 
gio da Cremona con certa gente d' arme, il quale è verso 
Vinegia con la detta brigata; e a volere passare di qua é 
necessario passare per lo terreno di Bologna ; e però pre- 
gherai con ogni instanza il detto Legato che gli piaccia 
concedere il pas^o a. lui e alla sua brigata, libero, sicché 
a' nostri servigi possa presto venire. E egli é gentile 
uomo, e porterassi onestissimamente. E per ottenere que- 
sto più presso, gli significherai come dal signore Marchese 
Rbcmont. 46 
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di Ferrara liberanoeDle è coocedato il simile per lo suo 
terreno. 

Se Lodovico degli Opizi e Grìslofano da Lavello, no- 
stri soldati, con le loro brigate non fossero spacciati e 
partiti di Bologna e del suo terreno, e bisognasse alcuna 
cosa per lo' spaccio loro presto, adopera e fa ogni cosa 
possibile perché subito partano e sieno spacciati; e in 
questo richiedi il Legato e ciascuno altro che utile sia a 
questo effetto. 

Abbia $ mente ec. » 

{R, Archivio centr. di Stato in Firenze, Sezione della Re< 
pubblica, Cart^ dei Signori, Legazioni $ Commissioni, Div. U, 
Sez. I, Filw VIL) 

* ^ 

« A nome di Dio amen, a di xxvii di giugno MU. 

Rapporto fatto per me Cosimo di Johanni de' Medici am- 
hasciadore al Reverendissimo in Xpo padre e signore Messer 
Lodovico (sic) et Legato di Bologna, 

Alle recommendazionì, saluti e conforti fattili per 
parte della Vostra S. rispose per simili parole, come é 
d'usanza, e graziosamente. 

A rallegrare della assunzione della Sua S., offeren- 
doli come neHa commissione si contiene ec, rispose : 

Ringraziava la Vostra S. dello amore e affezione gli 
dimostravate avere -al suo onore, e che ragionevolmente 
ve ne dovevate rallegrare ; però che elli era stato sem- 
pre amicissimo della vostra Comunità, e servito ciascuno 
d' essa quanto a lui era suto possibile, e cosi intendeva 
fare al presente in quel luogo; e che la sua venuta sa- 
rebbe cagione mantenere la città di Bologna nella vo- 
stra amicizia; che non sondo venuto lui, la città veniva 
nelle mani del Duca, perchè il Legalo passata era nimico 
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capitale del Deca, e in uessuno modo voleva vi stesse \ìer 
lì favori vi dava, e perchè da lui si vedeva ogni di of- 
fendere. Ma che lui era venuto per stare di mezzo, e fare 
piacere a ciascuno; e che dal Santo Padre avea coman- 
damento scritto di sua mano, vicinare bene colla Vostra 
S., e fare tutte quelle cose vi fossono grate; e cosi era 
disposto di fare. E che alla Vostra S. avea mandato am- 
bascìadore messer Salvestro da Perugia, il quale, per sua 
parte, direbbe questo medesimo. E che come quando fu 
qui s' offerse volere cercare accordo tra la Vostra S. e il 
Duca, non ostante la risposta ebbe ; e che perché da Nic- 
colò da Uzano senti che se il Papa ripigliasse le sue terre 
di Romagna, che non se ne farà alcuno caso, di nuovo 
n* ha scritto al Papa, e per questo messer Salvestro glìel 
manda a dire, supplicandolo che voglia provvedere alla 
pace di Italia che in lui sta, e che si rende certo avrà 
effetto^ perchè sa il Papa n'è bene disposto, e sento il 
Duca ne fia contento lasciare le terre di Romagna. 

Alla parte dì non dare passo, ricetto, o favore alle 
genti del Duca, rispose che accomiatò le vostre genti, per- 
che ebbe in comandamento dal Papa non ricettare in 
quella città né nel suo tenUorio alcune genti d'armi a 
pie o a cavallo, se non genti della Chiesa ; e per questo 
accomiatò le vostri genti. Ma che le genti del Duca che 
dovevano passare erano duemila cavalli, per li quali esso 
v'avea chiesto salvocondotto quando ci fu, perchè il Duca 
gli presta al Papa, che debbono passare in verso Perugia; 
de' quali dice non ci bisogna dubitare né temere, perchè 
debbono giurare nelle mani del Papa, come suoi soldati, 
e lai obbedire ; e che in nessuno modo offenderanno voi, 
o vostri amici, come qui disse alla Vostra S., e che dal 
Papa hanno lettere, o vero bolla, potere passare per le 
terre della Chiesa, alle quali esso non può né debbo con* 
tradire. E mostrandoli io per più ragioni che il passare 
di queste genti norf era utile di Santa Chiesa, né faceva 
per lo Papa, e che esso farebbe bene tenerli non pas- 
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saì^sino In sino avesse risposU di nuovo dal Papa, disse 
cbe poi lui fu a Bologna il Papa aveva scritto passassino. 
Alla parte di raccomandare i nostri mercatanti ec., 
rispose: 

Che esso si riputava mercatante perché sempre era 
conservato (sic) con loro, e massime con Fiorentini, e che 
sempre era suto loro favorevole; e cosi facea suo zio, che 
governa Vignone, che con tutti mercatianti si governa, e 
in spezia) ita con Fiorentini^ che il primo di prese la Si- 
gnoria, mandò per loro e confortoUi al ben fare, offeren- 
dosi loro io quello potesse,* e cosi seguirebbe, quando caso 
scadesse avessono di lui bisogno. 

Allo assegnamento de fiorini x mila prestati al Le^ 
gato veccbio, rispose : la V. S. non dovea perdere ; però 
se dal Papa, o dal Legato passato li dovea avere, e cbe 
esso era presto (e' danari erano spesi per utile del Papa) 
renderli de'dettl assegnamenti; e che da ora vedea erano 
fiorini IV mila de' quali n'avea fatti dare a Batista da 
Cannedolo libbre hdccc di bolognini, non ostante che esso 
abbia grandissimo bisogno di danari per le genti che ha 
a pagare di vecchio, e per quelle condurre di nuovo. Del 
resto, dice averne scritto «U Papa, e che prima questi 
IV mila sieno riscossi non è risposta, e seguiranno quanto 
dal Papa gli fia ordinato; ma ohe di fiorini ni mila il Le- 
galo passato ha presi per sé, per danari dice resta avere 
dalla legazione vecchia, de' quali lui dice cbe é pagato, 
si rende certo il Papa non gli accettare. Del resto diede 
buona speranza, e che in servigio del Legato n'avea 
seri Ito al Papa. 

Il passo per lo conte Giorgio in nessuno modo vuole 
dare, perchè dice a comandamento del Papa non dare 
passo né recelto, come di sopra si dice, e cbe sanza li- 
cenza non lo potrebbe fare; ma che sendone ricbiesUxIa 
messer Michele Castellani, ne scrisse al Papa, e che ogni 
di n'attende risposta; e avutala, ne seguirà quanto 4i fia 
comandato. 
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E posto che sopra le dette cose replicassi più volte 
con lui con quelle ragioni incorsone, non potei altro in 
sostanza ritenere che di sop^a sia detto. Dissemi pregassi 
la Vostra S., perché da Roma e d'altre parti avea ogni 
di richiamo dei male trattare erono fatti i cortigiani, di 
spogliare e d* esser battuti, e chi per cercare di lettere 
a' vostri passi, vi dovesse piacere per T avvenire simili 
cose non si facessono, e che le lettere del Papa non Tos- 
sono aperte né lette, e simile le sue; perchè mai più fu 
usato simile cosa, e che esso si porterebbe per forma né 
di questo né d* altro vi potresti dolere, e cosi pregava fa- 
cessi voi. 

Pregava la Vostra S. concedesse un salvocondotto per 
uno mese a Tommaso de' Lombardi da Bologna dì potere 
venire qui, il quale pare abbia debito. E queste è in ef- 
fetto quanto dalla Sua S. è ritratto. 

Partii di qua a di xviii di giugno, e tornai a di xxvi 
detto; e cosi giuro. E per chiarezza di ciò, ho scritto que- 
sto di mia mano, anno e di soprascritto. » 



Anno 1470. 

Ambasciata di Alessandro Spinola in Francia 
PER Galeazzo Maria Sforza. 

• 

Mentre la Veneta Repubblica era grandemente an- 
gustiata in Levante dai Turchi, dai quali nel di 12 lu- 
glio 1470 venne espugnata Negroponle, e cercava aititi 
dai principi d'occidente, non potè rimanere in concor- 
dia con Galeazzo Maria Sforza, successore al Duca Fran- 
cesco sin dal 1466. Tanto l' una quanto V altro mandavano 
ambasciatori a re Lodovico XI dì Francia, allora partico- 
larmente impegnato a fortificarsi nel proprio regno ridu- 
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cendo i grandi signori, e a porre un argine airaoibizione 
dì Carlo il Temerario, Duca di Borgogna dopo la morte di 
Filippo li Buono avvenuta nei 4467; principi coi quali, dei 
pari che coi predecessori loro, la Repubblica aveva sem- 
pre mantenute relazioni di stretta amicizia per fi grande 
commercio dei Paesi-Bassi e soprattutto di Brugia. (Nel 
4399 11 Duca Filippo l'Ardito diede un banclietto nel- 
r Hotel d' Artots a Parigi agli Ambasciatori Veneti. Vedi 
Gachard, Rapport sur ìes Arekives de Dijon, Bruss., 4843, 
pag. ?04.) 

Solamente nel 4468 era stata conclusa pace tra Ve- 
nezia e Firenze amica degli Sforzeschi, pace procurata 
da Papa Paolo II Barbo. Ma di già breve tempo dopo i 
sospetti crescevano di nuovo, e il Duca di Milano fortifi- 
cava suU' Adda e nel Cremonese, e i Fiorentini daVàno 
aiuto a Roberto Malatesta di Rimini, avversario di Ales- 
sandro Sforza di Pesaro zio di Galeazzo Maria. 

Duca di Savoia era Amedeo IX, il Beato, i cui fra- 
telli, Filippo Conte di Bressa (quello cbe a Peronne tenne 
prigione Lodovico XI e fu governatore dì Borgogna) e 
Giacomo, parteggiavano per il Duca di Borgogna contro 
Frapcia, e 11 quale nel 4468 aveva conclusa lega per 40 
anni con Venezia, dopo di cbe i Milanesi invasero il Ver- 
cellese. Sua consorte era Jolanda di Francia sorella di 
Lodovico XI, il quale aveva sposata Carlotta di Savoia 
sorella di Amedeo ed ugualmente di Bona, moglie di Ga- 
leazzo Maria, dimodoché si vede in quali stretti legami 
di parentela stessero quei prinòipi che vicendevolmente 
inìmicavansi. Del matrimonio di Galeazzo Maria racconta 
Gian Pietro Cagnola (Cronache Milanesi, voi. ni deiri4rcft. 
Star. Jtat.y pag. 478) : « Ludovico re de Francia li dede 
in moglie Bona figliola de Aloise duca de Savoglia sua 
cugnata; la quale la regina sua sorela aveva tenuta ap- 
presso dì lei gran tempo : e questo medesimo anno la 
condusse a Milano, per la via di Gienova. » 

La seguente Legazione dello Spinola, tratta dall' Archi- 
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vio milaDese, venne stampata, la prima volta, da G. Chmd 
nel ^otizef^Uut dell'Accademia delle Scienze di Vien~ 
na, 4856. 

a JnstrucUo spectabiUs L U. Doctoris Alexandri Spinula 
ad Sermmimumet Chrùtianissimum Frcmoorum Regem, 

MeflBer Alessandro. Voi avete veduto ed inteso le 
lettere che ci ha scritto la Maestà del Serenissimo e Cri- 
stianissimo nostro signore il Re di Francia ; e cosi Ema* 
nuele di Iacopo e Sforza Bettfni da Firenze, nostri fami- 
gliari, circa r andata di messer Antonio Donati, il quale 
mandano i Veneziani Ambasciatore in Francia a Sua Mae- 
stà, e del mandare ancora noi uno nostro di autorità per 
dare più particolare notizia ed informazione a Sua Sere- 
nità dei portamenti dei Veneziani e dei modi che hanno 
osservato ed osservano contro essa Maestà e contro Noi ; 
perché Sua Maestà le abbia più in pronto e le possa ri- 
durre al proposto per rispondere meglio al detto Amba- 
sciatore Veneziano e confutarlo nelle malizie ed arti sue. 
Il perché, conoscendo noi quanto in questo come in tutte 
le altre cose Sua Maestà proceda con somma sapienza, 
benevolenza e carità verso Noi e le cose nostre, si per 
fare quello che richiede il debito della fede e servitù no- 
stra verso di quella, si eziandio per satisfare alla volontà 
e. desiderio suo, il che desideriamo sopra ogni altra cosa 
di questo mondo, abbiamo deliberato di mandar voi, co- 
me persona di autorità e del consìglio nostro segreto, e 
che siete informato pienamente della mente nostra e 
delle cose che occorrono in Italia, per visitare prima e 
fare debita riverenza alla prelibata Maestà, come a no- 
stro signore e protettore, da cui dipende ogni nostro bene 
e salate; quindi, per darle opportuna notizia e comunicare 
ogni cosa che occorra; perché comunicando e consul- 
tando le cose con Sua Serenità ne pare di non poter er- 
rare, e r animo nostro ne rimahe più quieto e satisfatto. 
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Vi trasferirete dunque col oome di Dio in FraoGìa, e 
giunto che sarete alla predetta Maestà, ne raccoman- 
derete migliaia di volte, Noi e rillma. Duchessa nostra 
consorte e Tlllmo. Giovanni Galeazzo Maria nostro pri- 
mogenito con ogni debita riverenza e sommissione, e con 
quelle più affezionale e acQomodate parole che vi parerà, 
congratulandovi e rallegrandovi in nostro nome con Sua 
Maestà dei suoi felici successi e prosperità in quel suo 
reame ; estendendovi in questa parte quanto vi parerà 
conveniente ; perché, intendendo Noi il felice essere e 
prosperità sua, ne riceviamo più piacere e consolazione, 
che di altra cosa che potessimo intendere. Poi,' quando 
vi parerà tempo e opportunità, che Sua Maestà abbia 
piacere d' intendere, discenderete alle altre particolarità. 
E primo, alla parte dove quella desidera sapere li por- 
tamenti dei Veneziani nella pace fatta a Roma, Tanno 
passato 4469, toccherete in effetto, come in quel trattato 
delia pace, avendo Noi richiesto che ì Savoini non s*in- 
cbiudessero, perchè erano mal disposti contro Sua Mae- 
stà e cospiravano coi suoi nemici, e però volevamo ci 
fosse lecito offendere e far guerra ai Sav-oini^ quando of- 
fendessero Sua Maestà, acciò che cessassero da tale of- 
fesa, in questo osservando Noi gli obblighi che abbiamo 
verso la Maestà Sua, il Papa per nessun modo volle con- 
sentire ; e allora V Ambasciatore che era a Roma pei Ve- 
neziani, cioè messer Pietro Morosini, protestò al Papa e 
alla nostra Lega, che non voleva si conchiudesse la pace 
se i Savoini non v* erano inchiusi, ed il Papa e T Amba- 
sciator Veneziano vollero che, non ostante che 1* Amba- 
sciator Savoino, il quale allora trovavasi a Roma, non 
avesse mandato d' intervenire alla detta' pace, tuttavia i 
Savoini vi fossero inchiusi, ingannando e sforzando mes- 
ser Lorenzo da Pesaro, allora nostro Ambasciatore a Ro- 
ma, a consentire ad essa pace, setìzA alcuna riserva degli 
obblighi che abbiamo a Sua Maestà, della quale esso mes- 
ser Lorenzo aveva espressa commissione da Noi, cosi a 
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bocca come in iscritto. Laonde, intendendo Noi tale con- 
olasione e trovandone quasi disperato e di peggior voglfa 
che fossimo mai, consultammo tutti i nostri consiglieri e 
cosi il Collegio di Milano e di Pavia, per trovar modo e 
▼ia di salvarci e riservare li detti obblighi ; e fu consi- 
glialo e conefaiuso essere necessario fare protestazioni e 
intimarle al Papa, ai Veneziani e alla Lega nostra, me- 
diante la quale fu rali6cata la detta pace; della quale 
protesta e ratificazione mandammo copia a Sua Maestà. 

Oltra ciò, parendone non essere ben satisfatti nella 
mente nostra, perchè potessimo integramente osservare 
quello a cui eravamo obligati e desideravamo verso Sua 
Maestà, mandammo messer Giangiacomo Rizzo e m esser 
Giovanandrea Gagnola a Marino, dove fu fatto un con- 
tratto colla Maestà del re Ferrando e i signori Fiorentini 
di questo effetto, cioè che, ajutando Noi il Re di Francia 
contro i Savoini, ed il Papa o i Veneziani o altri per que- 
sto ne facessero guerra, essi re Ferrando e Fiorentini 
siano obbligati ajutarci, non ostante V inclusione dei Sa- 
voini in detta pace; il quale contratto fu conchiuso a 
di !29 giugno del 4 468. 

Quindi i Veneziani, non bastando loro aver fatto in- 
chiudere i Savoini nella pace, fecero ancora lega ed ìn- 
lolligenza con essi Savoini. Segui poi che, essendo Noi, a 
richiesta del Serenissimo Re, venuti a Novara, e condotte 
le nostre genti d* arme al confine dei Savoini, acciò desi- 
stessero dalle macchinazioni principiate contro Sua Mae- 
stà, ed avendo Noi passato il fiume di Sesia, e tolti certi 
castelli ai Savoini, e venuti in persona a Novara per fare 
altre provisioni contro di loro, i Veneziani intendendo 
queste cose, mandarono le loro genti d'arme ai confini 
nostri di Gieradadda, facendo molte altre dimostrazioni 
6 apparati di guerra centra di Noi ; e per messer Anto- 
liio Dandolo, loro ambasciatore, il quale mandavano in 
Savoia, ne mandarono a dire e {protestare che, facendo 
^^oi guerra ai Savoini, essi Veneziani fariano guerra a 
Rbomont. 47 
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Noi, non ostante akuoe proteste e riservazioni fat|e nella 
pace di Roma; dicendo che 1 Savoini erano ìndiitisì 
nella pace, ed ollrecìò aderenti e collegati con essi Ve- 
neziani. 

Siccbò, qaanto al fatto dei Veneziani in questa parte 
della pace e dei Savoini, la Maestà Sua può intendere e 
giudicare le arti e i modi che lianno servato cosi verso 
Essa come verso di Noi; siccome quelli che in ogni cosa 
hanno sempre o^ostrato avere poco riguardo a Sua Se- 
renità, come quelli che naturalmente sono nemici di 
Principi e Signori, e ambiziosi e superbi, a cui rincresce 
troppo che siamo in buona grazia di Sua Maestà. E beo- 
cbé in estrinseco mostrino voler vivere in pace con Noi, 
nientedimeno siu^ulano, e sotto coperta fanno delle tra- 
me e pratiche per T Italia, onde seminare qualche ziza- 
nia e scandalo fra il re Ferrando, i Fiorentini e Noi, per 
dismembrare questa nostra lega e dissolverla, s;e lo po- 
tessero; perchè credono con queste ed altre vie indirette 
che servano, che venisse qualche buona occasione per 
loro, onde poter mandare ad esecuzione i loro mali pen- 
sieri cosi contro Sua Maestà come contro di Noi ; stando 
essi di continuo con T arco teso e con le fauci aperte. 
Ma Noi siamo avvisati, che essi Veneziani, dappoiché il 
Re ha lor fatto di quelle viste e novità per quei mari, 
se ne sono molto sbigottiti, per paura che hanno di per- 
dere il navigare in quelle parti ; e questo intende Sua 
Maestà meglio che noD sappiamo dire, e saprà come go- 
yernarsi cOn loro. 

Appresso, volendo il Serenissimo Re intendere più 
particolarmente le cose d'Italia, come siano successe 
dalla pace di Roma in qua, vogliamo che ad essa Maestà 
dichiariate tutto, e diciate la verità, offenda chi si voglia; 
perchè in queste cose. Noi non abbiamo passione alcuna; 
e in quanto Noi siamo andati comunioaudo queste cose 
con Sua Serenità aou$ ci pare di errare, anzi di fare il 
debito nostro. L' avviserete, dunque, come in quel me^ 
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desfmo anno 446S è occorso che essendo le genti d* arme 
dei re Ferrando in Toscana, e per comandamento di 
Svia Maestà ritornando nei Reame il mese d' agosto, e 
passando per terra di Roma, trovando il Papa arere il 
campo contro un castetio chiamato la Tolfe, dove è V al* 
lamiera dei Papa, il qual loco si teneva e possedeva per 
lo signore Lodovico Orshio, e volendogli il Papa tórre 
esso loco, e difendendosi il detto Lodovico col favore del 
re^Ferrando, esse genti del Re, nel loro transito, soccer- 
sero il detto loco e levarono il campo della Chiesa. Quindi 
passarono II confine del Reame e tolsero alcune terre al 
Duca di Sora e il castello di- Balzerano'al Conte di Ce- 
lano; i quali, quantunque siano del Reame e feudatarii 
del Re, tuttavia erano raccomandati alla Chiesa fino dal 
tempo di papa Pio. Per le quali cagioni del levare il 
campo dalia Tolfa e delle terre tolte ai detti suoi racco- 
mandati, il Papa pretende di essere offeso e provocato, 
ed é messo in tanta paura che ne sono seguiti molti 
inconvenienti, ed in specialità esso Papa ha fatto le prò- 
visioni'infrascritte ; e queste cose tutte fatte dal Re Fer- 
rando contro il Papa e la Chiesa sono procedute per con- 
forti e suggestióni gli. ha porto il Conte d* Urbino. 

Primo, il Papa ha condotto al suo soldo messer Ales- 
sandro nostro barba (Alessandro Sforza Signore di Pe- 
saro), il quale aveva provisione dai Veneziani, ed era 
ili fine della ferma sua ed aveva mandato da Noi per 
condursi colla nostra lega con opportuno mandato, già 
è un anno, che 'ci ritrovavamo a Vigevano; ed erasi 
d'accordo per lo Re,, per i Signori Fiorentini e .per Noi 
di tórlo. Né e* era difficoltà alcuna alla conclusione, se 
non il Conte d' Urbino, il quale allegava essere fra kii e 
messer Alessandro dissensione e inimicizia, in moda che 
pareva stare malconte;àto di questa conclusione ; e per 
questo fu necessario fasciarlo, e luì poi si condusse* col 
Papa. Tolse quindi il Papa Napoleone Orsino; e sempre 
il Conte d' Urbino diceva che il Papa non farla spesa al- 
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cuna in soldati, che è stato tutto il oontrario ; percèè ii 
Papa, per tale paura e diffidenza dei Re Ferrando, e per 
le novità che gli erano fatte di continuo, procurò airer 
gente, ed in fine si strinse e collegò coi Veneziani. Oltre 
di questo, esso Conte d* Urbino, per Y odio e malevoieoza 
che porta al Papa, ha istigato continuamente la Maestà 
del Re Ferrando a volersi t^re le terre dei Reame che 
tiene il Papa ; perchè esso Papa pretende essere creditore 
del Re per li censi passati, di cccmiia ducati, e doven- 
doli restituire, dimandava sicurezza ai Re che gli daria 
i debiti censi per l'avvenire, ed esso Conte d'Urbino. lo 
Gonfortava a non' dargli tali censi né fargli tale sicurezza, 
ma piuttosto a fare contro il Papa, e per questa via ii* 
berarsi dair uno e Y altro dalli predetti carichi. Appresso 
il detto Conte d* Urbino confortò la Maestà del Re Fer- 
rando e poi Noi a tórre Roberto Maia testa e il fratello con 
la città di Riroini in protezione della Lega nostra, e cosi 
Città di Castello ed Ancona e Perugia e Norcia ; ed abbia- 
mo avuti questi stimoli continuamente da esso Conle^ dai 
settembre dei 4468 fino al febraro del 4469; perché noi 
non volevamo condiscendere a tale protezione, paren.' 
dono essere contro li capitoli della pace, e che ne avesse 
a seguir novità. Ne confortò ancora esso Conte d' Urbino 
a fare promessa al detto Re Ferrando, che in caso che 
i Veneziani dessero impaccio a Sua Maestà, per guerra 
che facesse al Papa in recuperazione di dette sue terre, 
che Noi l' aiutassimo di persone seimila, tra da cavallo e 
da pie*; offerendone viceversa, in nome d'esso Re Fer- 
rando, che ogniqualvoHa volessimo attendere all' impresa 
di ricuperar Brescia, Bergamo e Crema a Noi occupate 
dai Veneziani, ne aiuteria di altretanta gente ; e 'cosi Noi, 
quantunque vedessimo quello che ne seguirebbe, per non 
parere discordi con quei delia lega, condiscendemmo alia 
detta protezione di.Rol)erlo, e a lare la detta promessa 
al Re e ad accettare la sua ; dicendo però e protestando, 
che per. queir anno Noi non volevamo entrare in guerra. 
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Intendendo adunque il Re Ferrando la intenzione 
nostra di non entrare in guerra per quell'anno, disse 
voler più tosto non avesse luogo quella tale protesta 
uUro citroque facta, ed offerse rinunziare e rinunziò al- 
r obbligo che gli avevamo fatto, facendo noi il simile a 
Sua Maestà ; e cosi accettammo liberamente V uno e TaU 
tro, e rimanemmo nei primi termini ed obblighi delia 
lega. Restò mo Pobligo comune della protezione dì Ri- 
mini, dalla quale son nati li frutti infrascritti. 

Primo, il Papa, intendendo tale protezione tolta dalla 
nostra Lega, appresso le altre novità e sopraventi che gli 
erano stati fatti, come abbiamo detto, si confermò ogni di 
più nella paura e diffidenza, e fece molte provisioni e 
spese in condurre gente d' armi, e si sforzò per tal modo 
che mandò il campo centra Riminì, istigato e stimolato 
dai Veneziani a fare cosi , credendo anche di averlo as- 
sai facilmente e presto, per r intelligenza che diceva avere 
coi cittadini : il che non gli riuscì. Il campo vi stette 
dai 7 di giugno fino al penultimo di agosto dell* anno 
passato ; che poi fu rotto, come si dirà. Andando dunque 
il campo contro Rimini, fu necessario alla nostra Lega, 
per le promesse fatte a Roberto, di mandare a soccor- 
rerlo. Noi, dal canto nostro, fecimo il nostro debito in 
pagare ad esso Roberto il soldo e provisione sua, secondo 
li capitoli ; e poi mandammo messer Tristano, nostro fra- 
tello, con cento uomini d' arme, oltre i cento uomini 
d' arme che ne bisognò mandare in Romagna per questa 
stessa cagione. Mandammo ancora denari al Conte d' Ur- 
bino per fare fanti al soccorso di Rimini; facendogli però 
intendere per nostri messi e per più lettere, e per li suoi 
eh' erano di continuo presso Noi, essere nostra intenzio- 
ne che soccorresse solamente Ri mi ni e non si facesse 
guerra alla Chiesa, né sì togliesse cosa alcuna di quello 
di Santa Chiesa. Del che esso Conte di Urbino fece poco 
caso; perché, e inantì che fosse rotto il campo della Chie- 
sa e dappoi, egli fece tórre delle terre di essa Chiesa e 
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darle a Roberto, passando in questo la volontà ed ordine 
nostro. 

Dopo seguita la rotta del campo delia Chiesa a Ri- 
mini, il Conte d' Urbino, cupido e desideroso di guerra, 
come è natura delli soldati, scrisse alla Maestà del Re Fer- 
rando e ai signori Fiorentini, ed anche colle sue insti- 
gazioni li persuase che gli scriveisero che dovesse pro-< 
seguire V impresa. E cosi fecero ; e per questo prosegui 
all'acquisto di molte terre di Santa Chiesa, parte del 
contado di Rimini, parte di quello di Fano e del Vica- 
riato di Mondavio, non ostante quello gli avevamo fatto 
dire e scritto e replicato, che non dovesse dare molestia 
né tórre cosa alcuna della Chiesa. Pure egli prosegui il 
suo proposto ; benché per V inverno sopraggiunto non 
abbia potuto fare molto processo; instigandone conti- 
nuamente e facendone ìnstigare dal Re Ferrando e dai 
Fiorentini, a voler proseguire V impresa e rompere guerra 
ai Veneziani. 

Appresso alle cose sopraddette, il Conte d' Urbiao 
ne ha fatto grande istanza che, oltre il soldo che ha avuto 
di continuo in tempo di pace, secondo li suoi capitoli, a 
volergli pagare il soldo della guerra; il che non abbiamo 
voluto fare, perché non eravamo obbligati, ed anche come 
quelli che siamo sempre stati inclinati alla pace, e proi- 
bito la guerra a tutta nostra possanza; ed oltre ciò dichia- 
ratagli tante voile la intenzione nostra. £d allegando esso 
Conte d'Urbino, che Noi,, per li suoi capitoli, eravamo obbli- 
gati a dargli il soldo della guerra, tandem npi gli offerimmo 
di stare a quello volesse la ragione, ed a quello che per un 
valente dottore e confidente ne fosse chiarito e giudicato di 
ragione; avvisando Sua Maestà della consulta che fecimo 
fare da valentissimi dottori sopracciò che non gli eravamo 
punto obbligati, come siete pienamente informato. E però 
esso Conte d* Urbino non ha voluto stare paziente a questa 
offerta; anzi si é condotto a chiederne licenza e replicarlo 
più vohe ; d' onde, perseverando lui in tale opinione é ri- 
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chiesta, non ostante le dette nostre offerte, Noi gliela ab* 
biamo concessa, non parendone di tenerlo ai nostri ser- 
vigi con tra sua volontà. 

£ cosi sono passate le cose, dalla pace di Roma in 
qua; ed abbiamo fatto questo discorso, dove n* è accaduto 
di toccare i fatti del Conte d' Urbino, non per dir male di 
lui, che non è nostro costume ; perché noi T amiamo, es> 
sendo lui un gentile signore e che vale assai nel mestiero 
se non avesse queste sue passioni contro il Papa, e per 
seguire. i desideri! e disegni del Re, ed anche perché gli 
pare che faccia più per lui la guerra che la pace per 
stare sulla reputazione. E non crediamo già eh' egli ab- 
bia fatte queste cose per fare male a Noi, che in vero ci 
ha sempre portato grande amore e affezione; ma^quello 
che dicemmo di lui é solo per necessità, per toccare le ca- 
gioni e fondamenti donde son proceduti questi inconve- 
nienti, che sono cosi in effetto, e per non occultare cosa 
alcuna alla Maestà del serenissimo Re, alia quale farete 
intendere tutto con quella discrezione e modestia che vi 
parerà conveniente ; perché quando Sua Serenità avrà 
inteso il tutto, saprà molto meglio discernere e giudicare 
in queste cose, e noi ne resteremo più contenti neiranimo 
nostro e più satisfatti. 

Circa la pace che si tratta di nuovo a Roma, dove la 
lega nostra ha tenuti, già sette mesi passati, i suoi Amba- 
sciatori, come la Maestà del Ree informata, noi diremo 
fedelmente quello che ci pare comprendere fino a qui. 
Perché siamo in qualche modo sul fatto, e perché Sua Se- 
renità ne possa meglio indicare il parer suo, si per gli 
avvisi e imbasciate eh* ella ha da Roma, come ne scrivo^ 
no. Emanuele e lo Sforza, cioè che il Papa par inclinare 
a rimettere questa cosa in Sua Serenità, cosi ancora per 
quello che Noi abbiamo da Roma dfii nostri Ambasciatori 
fino a questo di : ne pare che fino a qui non si sia deve- 
nuto ad alcuna conclusione, perché il Papa di continuo 
ha date parole generali, e quando .é stretto dalli nostri 
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Ambasciatori che si voglia risolvere, dopo molta dilazione, 
ha messo a campo alcune volte certe parole, con dire 
di voler commettere questa cosa alla Maestà del Cristia- 
nissimo Re, non a fine di condiscendere a farla, ma per 
dare parole generali e per allungare la pratica. Perchè noi 
ne abbiamo veduti molti segnali e argomenti, e credia- 
mo non si confiderebbe in Sua Serenila per più e più ri- 
spetti, e massime perché su che quella non ha troppo 'ac> 
cetti i Veneziani, ed anche per nostro rispetto; sapendo 
quello che siamo con Sua Maestà ; e crediamo farebbe 
con essa quello che ha latto con Noi; che, come avete 
inteso per lettere dei nostri Ambasciatori, ha detto più 
volte voler commettere a Noi il fatto di questa pace ; e in 
fine, quando si è voluto intendere qualche cosa deli* in- 
trinsico e volontà sua circa ciò, se n* è uscito per qual- 
che altra via. Questo medesimo crediamo farebbe con 
Sua Maestà ; e quando bene gliela commettesse, non la- 
scerà mai fargli una conclusione ; anzi con qualche ver- 
suzia la impedirla o la dilungherfa a tempo da seguire 
qualche suo disegno, o si sforzarla di condurla in infinito. 
Poi non crediamo che il Re Ferrando restasse contento df 
questa commissione ; perchè egli vorrebbe la guerra o la 
pace a suo modo, cioè colla restituzione di quelle terre e 
liberazione dai censi a suo modo, e a non essere più ob- 
bligato per r avvenire a tanta somma ; perché, dove sono 
ducati quarantoltomila, egli ne vorria pagare solamente 
dieci dodici mila 1' anno ; il che saria impossi))ile, per 
la inimicizia che v' è tra il Papa e il Re Ferrando. Quanto 
per Noi, saressimo contenti e V avresslmo a singoiar gra- 
zia che tale commissione si facesse in Sua Maestà ; per- 
chè sappiamo che si afiarebbe grandemente per Noi ; ma 
non vediamo come possa avere effetto, per le ragioni e 
cagioni dette di sopra* Ma per quanto spetta a Noi, certi- 
ficherete il Serenissimo Re, che abbiamo cercato e cer- 
chiamo tuttavia che si faccia una buona pace e presta. 
Le condizioni a jconcludere questa pace sono due : 
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delle quali noi abbiamo proposto una per venir presto 
air effetto, cioè la prima, eh* é : che a Roberto Malate- 
sta resti Ri mini in quel modo e forma che era quando 
fu tolto in protezione dalla nostra Lega, per quel tempo 
che durerà detta protezione, che sono ancora due anni 
a venire ; e quelle terre ora tolte, che esso Roberto non 
teoeva quando fu tolto in protezione, siano restituite al 
Papa;, e passato il detto tempo, la Lega non si impacci 
più di. esso Roberto, ma si lasci che si accordi col Papa o 
proveda al fatto suo per altra via. Questo partito piace- 
rebbe a Roberto, purché gli restasse tutto il contado di 
Ri mini, ed anche piacerebbe al Re Ferrando ed ai Fio- 
rentini ; ma non piace al Papa, il quale vorria pur Ri- 
mini per conservazione dell' onor suo. Farete intendere 
alla prefata Maestà, che, condiscendendo il Papa al sopra- 
scritto partito, da parte nostra accetteremo la pace; per- 
ché, non ostante la lega e gli altri obblighi di Roberto, la 
possiamo accettare. 

La seconda condizione é proposta per lo Papa, ed é 
questa : che vorria avere Rimini, e per cambio di Rimi- 
ui offre dare la ciltà di Cesena col suo contado ed al- 
cuni altri castelli del contado di Rimini; e che con questo 
contraccambio esso Roberto restasse in protezione della 
Lega ; ed oltre ciò offre dargli per moglie una sua nipo- 
te; ed assicurare la Lega che restassero il Conte d' Urbino 
collo Sfato suo, e Imola e Bologna in quel grado che sono di 
presente, e fare che i Cardinali consentano a questo. Ma 
al Re, ai Fiorentini, e cosi a Roberto piacerebbe più il 
primo partito ; e in questa disposizipne é tenuto Roberto 
per suasione del Conte d'Urbino, il quale nutre piuttosto 
la materia della guerra che della pace ; e. quando pure 
pace si dovesse avere, lui vorria più presto per vicino 
Roberto che il Papa. 

Noi facciamo però continuamente sollecitare e tentare 
ogni via per vedere se possiamo veni re a una conclusione, 
per non stare in questi travagli ; perché, come abbiamo 

Reumont. 4S 
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detto, l'animo, volontà. e desiderio nostro è in tatto incli- 
uato e disposto alla pace e non alla guerra ; perchè ne 
troviamo in uno Stato nuovo, che non sono ancora quat- 
tro anni che siamo assunti a questo dominio ; nel quale 
tempo ci è stato necessario pagare li debili che ci ha la^ 
sciali la felice memoria del signor nostro padre, che sono 
più di cinquecentomila ducati; ifi modo che non abbiamo 
potuto ancora bene assettare né stabilire questo nostro 
Stato; sicché ne bisogna prima attendere a questo; e quan- 
do avremo bene Ormate e stabilite le cose nostre, allora 
ne consiglieremo colla Maestà del Re, di quello gli parerà 
s' abbia a fare o di guerra o stare in pace ; avvisando e 
certificando Sua Maestà, che non solo ne guarderessimo 
dal fare guerra né pace, ma non ci vorressimo pure pen- 
sare, senza saputa, consiglio e volontà sua ; certificandola 
che la principale cagione per cui vogliamo bene assodar- 
ne è per poter servire la Maestà Sua centra i suoi inimici, 
per aiutarla a farsi Imperatore. (Federigo III d'Austria 
non mori prima del 4493, Luigi XI nel U83.) 

Voi avete mo inteso tutto ; e cosi esporrete tutte que* 
ste cose che vi abbiamo date in questa nostra Istruzione 
a quel Serenissimo e Cristianissimo nostro Signore Re, 
con tempo congruo e con quelle degne parole di riverenza 
che vi parrà convenire verso Sua Serenità. E se per caso 
vi ritrovaste alla presenza del Re, che vi fosse queir Am-- 
basciator Veneziano, e Sua Maestà volesse che diceste 
queste nostre giustificazioni e ragioni nelle cose della 
pace di Roma e nel fatto dei Veneziani e dei Savojnì, sia- 
mo contenti che le diciate con quella più onesta maniera 
che vi sarà possibile; ammonendovi per questa e dandovi 
in espressa commissipne che, sia in presenza oin assenza 
del Re e in qualunque altro luogo vi trovaste, non vi la- 
sciate precedere tn modo alcuno dal dtHo Ambaedaior Ve- 
neziano. 

Circa a ciò di che ha fatto menzione la Maestà del 
Re, della domanda che ha inteso aver fatto i Savoini, do- 
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vendo fare nuovo accordo con Noi ec, voi slete bene in* 
formalo, e potrete chiarirne Sua Maestà quanto vi parerà 
bisognare ; e cosi di quello che abbiamo loro risposto 
circa ciòyVidelicet di vivere bene con loro e stare nei ter- 
mini delia pace fatta V anno 4464, e cosi di quella che fu 
fatta a Gheme nel 1467, della quale, cioè dei capitoli che 
di ciò fanno menzione, avete la copia. 

Circa le cose agitate colf Illustrissimo Filippo di Sa- 
voia, nostro cognato e fratello (fratello di Amedeo IX e 
padre del Duca Carlo IH) similmente slete informato, e 
di quanto sopracciò abbiamo significato per nostre ler-* 
lere 9 Sua Serenissima Maestà. 

Ceterum, voi sapete la cagione della venuta qui di 
quelli Ambasciatori del Re di Francia, che fu per il fatto 
del Concilio, e quello che portarono per parte di Sua Mae- 
stà. Item, sapete la risposta che loro fecimo sopra questa 
cosa. Abbiamo da poi avuta risposta da Firenze assai buo^ 
na e a proposito, benché non sia conclusiva ; e similiter 
la Maestà del He Ferrando- ha risposto in buona forma. 
Secondo che più oltre si disporranno in questa materia, 
ve ne terremo avvisati. Resta che, quando sarete dalla 
Maestà di quel Cristianissimo Re, voi gli facciate inten- 
dere il seguito, e vi sforziate d' intendere se gli altri 
principi cristiani sono inclinati e disposti a questo, cer- 
cando di vedere le lettere che avessero scritto in risposta 
di iale materia, per vedere se si conformano in sostanza 
colle nostre. Item, ingegnatevi d' intender bene il fonda- 
mento di questa cosa e la intenzione della prefata Maestà, 
se delibera mandarla ad esecuzione; e secondo troverete, 
ne avviserete chiaramente. 

Insuper, vi abbiamo fatto intendere come la Maestà 
del Re Ferrando ha scritto una lettera al magnifico Mes- 
scr Turco suo ambasciatore appressa di noi, la quale fa 
menzione delle cose di Catalogna, aggravandosi essa Mae- 
stà; che il Cristianissimo Re, secondo intende, abbia dato 
e dia aiuto e favore al Duca Giovanni (Giovanni d* Angiò 
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Duca di Calabria, figlio del Re Renato, morlo nel 4470) 
contro il Re Giovanni suo barba (Giovanni II d' Aragona 
padre di Ferdinando il Cattolico); soggiungendo che ben- 
ché esso Duca dica di fare il tutto sotto nome di Sua Mae- 
stà e di rimettere quelle terre ch^ ha acquistate nelle mani 
di essa, nondimeno esso Re Ferrando crede che lo faccia 
per dar colore alli fatti suoi, e che forse potria col tempo 
nuocere al regno suo. Noi adunque, ricordandoci di quello 
che già il Cristianissimo Re, lece intendere air illustrissi- 
mo quondam nostro padre e signore, cioè, che non faceva 
per lui la grandezza d' esso Duca Giovanni, come è vero, 
e che si sforzerebbe di tenerlo non troppo alto e fuori del 
Regno di Francia, per non aversi a guardare dalle sue insi- 
die; vogliamo che quando sarete là, in primis et ante omnia 
cerchiate d'intendere in che termine si trovano quelle 
cose di Catalogna, e secondo si ritiene debban succede- 
re. Item, con che fondamento il prefato Duca si parti di 
Francia per andar là, e cosi che disposizione ha la prefata 
Maestà di aiutarlo o no; e secondo troverete le cose, siamo 
contenti che voi parliate e pratichiate in favore del pre- 
fato Re Ferrando, onestamente però; avvisandone poi di 
tutto quello che avrete trovato e parlato; sforzandovi an- 
cora d' intendere come passano le cose di Spagna e del 
parentado fatto tra il figliuolo del Re Giovanni nella sorella 
del Re di Spagna (Isabella, sorella di Enrico IV Re di Ca- 
stiglia], e se si tiene che il detto figliuolo abbia a venire 
alla successione di quei Regno, et item, del modo, che il 
Re di Spagna serba in questa faccenda. 

Quando sarete in Savoia, siamo contenti che voi an- 
diate dair illustrissima madama Duchessa (Jolanda di 
Francia figlia del Re Carlo VII), alla quale, presentata la 
nostra lettera di credenza, direte che noi vi mandiamo 
dal Cristianissimo «Re suo fratello per alcune cose che 
occorrono al presente, e che avete commissione da noi 
di visitare Sua Signoria, facendole intendere come net 
avressimo caro e cosi la confortiamo a volersi intendere 
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bene colla prefata Maestà con offe ri mele ; che quando 
faccia questo, sempre ne troverà pronto ed apparec- 
chiato in tutte quelle cose che siano di suo onore, bene 
ed esaltazione. E fatta questa salutazione ed ambasciata, 
continuerete il cammino vostro. 

Sapete ancora che la prefata Maestà ne ha richiesto 
di voler ratiOcare lo instrumento del feudo di Genova e 
di Savona, e cosi quello della lega che é tra essa e noi, 
i quali ne ha mandati; del che ringrazierete quel Re. 
Però, volendo noi fare il debito nostro, li abbiamo rati- 
ficati, e datovi gì* instrumenti di tale ratificazione in 
buona forma. Resta mo che voi vediale di fare che la 
prefata Maestà faccia una lettera patente della riserva- 
zione che fu fatta nel prefato nostro padre e signore, per 
rispetto alle cose di Genova e di Savona; cioè, che sia ri- 
servata In nostra Lega, secondo la forma che vi abbiamo 
data. N^era stato ricordato che forse saria bene di far 
venire in Savoia o in Piemonte lo illustre primogenito 
del Duca di Savoia, principe del Piemonte (Filiberto I, 
succeduto al padre nel i47Sj, quando la prefata Maestà 
dubitasse che il governo non andasse male ed in mano 
di altri, accompagnato parte da Francesi, parte da Sa- 
voini. Vogliamo che quando sarete dalla prefata Maestà, 
le diciate che voglia fare un poco di pensiero sopra tal 
cosa, e poi governarla secondo che meglio le parerà. 

In Savoia siamo contenti che parliate air illustrissi- 
ma madama Duchessa, dove fosse bisogno, in favore 
delle cose di messer Antonio da Romagnano, nostro con- 
sigliere, e gliele raccomandiate; onestamente però. 

Appresso vogliamo che facciate intendere alla Maeslà 
del Re, che oltre il doario che abbiamo fatto air illustrìs- 
sima nostra consorte (Bona di Savoia, figlia del Duca Lo- 
dovico e di Anna di Lusignano, sorella di Amedeo IX) 
di venticinquemila ducati d'oro Tanno, da esserle ripo- 
sti sopra r entrate delle nostre città di Lodi e di Pa- 
via, per esecuzione del .quale doario abbiamo fatto ob- 
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bligare alla prefaia nostra consorte li casiellani nostri 
di Pavia, di Lodi, di Cassano e di Trezzo» cbe sono 
le principali fortezze del nostro dominio^ per sua sicu- 
rezza ; e oltre la donazione delle gioie, argento ed altre 
cose mobili, tante che ascendono alla somma di dtigeuto 
e settemila ducati, come siete informato, parendone non 
aver fatta quella dimostrazione del vero e cordialissimo 
amore cbe portiamo alla prefata nostra consorte, si per 
le virtù sue e vera sua bontè, si per rispetto della pre- 
fata Maestà, alla quale siamo tanto obbltgati, quanto è 
nolo e manifesto ad ognuno. Abbiamo de* presenti fatta 
donazione inter vivos alla prelibata illustrissima nostra 
consorte della città nostra di Novara e di tutto il suo 
territorio e feudatarii, coir entrate tutte spettanti alla 
camera nostra, e fatto prestare da tutti i cittadini, ca- 
stellani, feudatarii, officiali ed uomini di essa città e ter- 
ritorio in mano di essa nostra consorte, debito giura- 
mento di fedeltà, come più largamente vi abbiamo detto 
a bocca. La quale cosa vogliamo facciate intendere a Sua 
Maestà, perchè la conosca che siamo ben contenti e sa- 
tisfatti di questa nostra cordialissima e dolcissima con- 
sorte, quale Sua Maestà si è degnala darne, tanto quanto 
fosse mai uomo al mondo di sua consorte; e questo è 
quel beneficio cbe mettiamo per lo primo tra i tanti cbe 
abbiamo ricevuti da essa Maestà Sua, 

Fatta questa istruzione fin qui, abbiamo ricevuto let- 
tere dagli ambasciatori che abbiamo a Roma per li 
fatti della pace, che sono del di %S del passato, per le 
quali ne avvisano come il Papa, per venire a qualche 
particolarità della pace, ha proposto due partiti, circa i 
fatti di Roberto Malatesta. Lo primo è che lascerebbe a 
Roberto Rimini in quel modo e forma con cui T aveva 
quando fu tolto in protezione dalla nostra lega, e che re- 
sti in protezione di essa per quel tempo che durano i 
suoi capìtoli; finiti i quali, la lega non si possa più im- 
pacciare di esso Roberto; con questo, ch'esso Roberto 
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restituisca'a Sua Santità tutte le terre acquistate in que- 
sta guerra. Lo fecondo* partito è, che quando non voglia 
lasciare Ritnini, darà ad esso Roberto in contraccambio 
Cesena col suo contado e alcune terre del contado di Ri- 
mìni; colle qoali cose sarà contento che la lega nostra 
lo possa tórre "in protezione coi modi e sicurezze che 
avete largamente inteso da noi. 

Questi due partiti sono, come è detto, propósti per 
lo Papa ; tuattavia non sappiamo quello che ne abbia a 
seguire ; ma di quanto seguirà sia di questi, sia d'altri, 
ne avviseremo continuamente la prefata Maestà. 

Demamf quando avrete esposto ed espedito quanto 
vi abbiamo commesso di sopra, vogliamo che quando vi 
parerà tempo congruo, diciate alla prefata Maestà che ne 
rendiamo certi che la Maestà Sua ne abbia fatto promet- 
tere la dote per i Savoini deir illustrissima nostra consor- 
te, perchè la conseguiamo, e però avressimo caro e pre- 
ghiamo Sua Maestà ne consigli come le pare che ci 
abbiamo a governare in questa cosa, per avere a conse- 
guire detta dote, e chiarirne se la vuole esser quella che 
faccia dire ai Savoini che ce la diano, o vuole che noi la 
domandiamo onestamente, dicendo alla Maestà Sua, che 
quando lei voglia fare la spesa di darnela noi non la 
vogliamo in questo caso, né vogliamo pur parlarne. Ma 
quando Sua Maestà voglia, come 11 debito e l'onestà ri- 
chiede, che essi Savoini ne la diano, come sono obbli- 
gati, secondo avete veduto per lo capitolo del quale vi 
abbiamo dato copia, la si degni dirne e avvisarne del 
modo che abbiamo a tenere; perchè, se le pare che la 
domandiamo noi, la domanderemo onestamente e amo- 
revolmente; e quando non ce la vogliano dare, e Sua 
Maestà cel consenta, avremo ben modo di averla, sen- 
za richiedere aiuto né dare impaccio a Sua Maestà o ad 
altri. 

E sopra tutto studiatevi con tutti li vostri sentimenti 
d'intender bene e chiaramente l'animo e volontà del Re 
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tanto circa la dote, conae le altre cose che avete in com- 
missione da noi. 

Se per ventura voi trovaste alla corte del Re V illu- 
strissimo Duca di Ghienna, fratello di Sua Maestà (Car- 
lo di Francia, Duca di Berry e di Guyenne, opposto al 
Re suo fratello nella aspra guerra che si' chiama quella 
« del Bene pubblico, » morto nel Hit), vogliamo che 
inteso da Emanuele e dallo Sforza quale sia V animo dei 
prefalo Re, cioè se l' abbiate o no a visitare e offerirnegli, 
voi facciate e parliate, secondo sarà il parere di Sua Mae- 
stà, e non altramente. 

Parendone che sia onesto il rimeritare quéi cancel- 
lieri che hanno durato fatica in questi ìnstrumenti del 
feudo di Genova e di Savona e della Lega, vi abbiamo 
dati cento scudi, che voglianio distribuiate a quelli che 
vi diranno T Emanuele e h) Sforza; avendo avvertenza 
di non muovere niente di questi cento scudi, ma solo di* 
stri bui ri i a quelli che hanno duralo la fatica ut supra ; 
mandandone in iscritto il nome di quelli a cui li avre- 
te dati. 

Trovando o in Savoia o in altro loco dove passaste 
lo illustrissimo Filippo di Savoia, siamo contenti lo visi- 
tiate e lo confortiate air intelligenza nostra. 

Esposto che avrete quanto si contiene di sopra, su- 
bito ne avviserete del tutto per un cavallaro volando: 
perchè vi risponderemo di quanto avrete a fare. 

Se per ventura alla corte del Re si trovasse amba- 
sciatore veruno del Re Ferrando, o vi venisse mentre 
starete li, siamo contenti lo visitiate e gli facciate onore 
e carezze informandovi però di quello che ne paresse 
alla Maestà del Re, in modo che non le si facesse cosa 
molesta. 

Messer Alessandro, voi avete inteso tutte le sopra 
scritte cose, e siamo certi che voi non. uscirete da que- 
sta nostra commissione, ma con ogni integrità e pru- 
denza la eseguirete, e vi governerete secondo vi parerà 
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sia espediente. Resta mo e cosi vogliamo che, quando sa- 
rete ritornato, voi ne facciate relazione in iscritto di oqni 
cosa, togliendo solartìente la sostanza, e quindi ne ritornerete 
questa nostra istruzione insieme colla detta relazione. 
Datura Papié, die x februarii 4470. 

(L. S.) 

Gicflus m. p. » 

RELAZIONE. 

a Illustrissimo Signore mio. Per eseguire quanto mi 
ha commesso V. E. di fare la mia relazione in iscritto 
di ogni cosa, togliendo solamente la sostanza, dico che, co- 
me del tutto Vostra Celsitudine fu avvisata per mie lettere, 
giunto ch'io fui alla presenza del Cristianissimo Re, fatta 
la debita reverenza e condegna raccomandazione, feci in- 
tendere a Sua Maestri la cagione della mia venuta. Ed 
avendo tenuto essa Maestà in sospeso V ambasciatore ve- 
neto in non dargli risposta finch' io non fossi giunto, volle 
ante omnia intendere li portamenti dei Veneziani, mas- 
sime nella pace fatta a Roma V anno del 4 468 ; li quali 
feci pienamente intendere a Sua Serenità, cosi circa Vaver 
voluto mandare i Savoini nella pace, senza alcuna riser- 
vazione degli obblighi di V. E. verso Sua Maestà, come 
aaco neir avere oltra quello i Veneziani fatto lega e in- 
telligenza coi Savoini; e successive quello che mandarono 
a dire e protestare a V. E, per messer Antonio Dandolo, 
quando a richiesta di Sua Maestà, V. E. era con la gente 
d'arme nel Novarese al confine dei Savoini, risolvendomi 
che in ogni cosa i Veneziani aveano sempre dimostrato 
poco rispetto a Sua Serenità, come quelli che sono am- 
biziosi, superbi e naturalmente nemici dei signori, li quali 
se al presente mostravano qualche ossequenza a Sua Mae- 
stà, ciò procedeva piò presto da timore che da alcuna 
buona disposizione ; massime per essere i Veneziani tutti 
agitati e sbigottiti da quelle viste e dimostrazioni che 
Rbumout. 49 
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loro hanno fallo quelli di Sua Maestà in quei mari occi- 
denlali, temendo perdere quei commerci, dal che segui- 
rebbe intollerabile iattura. Piacque assai a Sua Maestà 
l'intendere distintamente tali diportamenti. E facendo 
istanza 1* ambasciatore veneziano di due cose principal!, 
videlicet della restituzione della nave e delle mercanzie 
ch'erano in quella; e la seconda, d'intendere la volontà 
del Re ed assicurarsi con quella di non essere offesi per 
Tavvenire, Sua Maestà gli fece quella risposta, ^ella quale 
mandai copia a Y. E. Et licet il detto ambasciatore fa- 
cesse grande istanza, vedendo non poter ottenere altro, 
d'impetrare dalla Maestà del Be che volesse soprasse- 
dere per un anno e commettere ai suoi che non faces- 
sero offensione, acciò che in questo mezzo si potesse 
trattare buona concordia e composizione tra Sua Maestà 
e i Veneziani, tamen la prefite Maestà non gli volle con- 
cedere salvo il termine dì mesi quattro, dicendo : che 
fra il dello tempo i Veneziani potevano deliberare quel 
che volevano, e che lasciava in loro arbitrio il deliberare 
se volevano essere amici o inimici di Sua Maestà. E cosi 
la Maestà Sua fece scrivere al Bastardo di Borbone, suo 
ammiraglio, che fra il detto termine di quattro mesi non 
lasciasse fare offensione alcuna ai Veneziani, e con questa 
conclusione si parti il detto ambasciatore mal contento 
e poco satisfatto, il quale non comparve mai né in corte 
né altrove dove foss'io; Il che mi dispiace, perché in 
vero per uno modo o per un altro l'avria privato di quella 
quasi possessione nella quale i Veneziani pretendono es- 
sere della precedenza. 

Volendo poi, secondo la commissione di Vostra Ec- 
cellenza, far intendere a Sua Maestà lo stato e condizione 
delle cose italiche, dicendo che V. E., cosi per suo debito, 
come per aver consiglio da quella, desiderava che inten- 
desse bene quel che occorreva in Italia, Sua Maestà nm 
si curò molto d' intenderle; risolvendosi in questo che per 
ogni ragione V. E. dovea meglio intender le cose d'Italia 
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e coQsegueaiemeiUe meglio consultare che Sua Maestà, 
la quale era longinqua; e che per questo volea lasciar 
governare e consultare le cose d' Italia a V. E. e viverne 
secondo il giudizio di quella ; soggiungendo che in Italia 
non aveva uè voleva avere commercio né intelligenza al- 
cuna con Signoria d' Italia, salvo con la vostra, e avere 
ogni amico di Y. E. per amico, e converso li inimici per 
inimici. Pur feci intendere a Sua Maestà con quanta giu- 
stificazione era processa Y. E. nelle cose di Rimini ; mas- 
sime in non volere che si procedesse a guerra contro il 
Papa né contro le terre della Chiesa, non parendole po- 
terlo fare con alcuna giustizia; e facendogli intendere 
l'espresse commissioni fatte da Y. E. per sue lettere e 
nunzii air 111'°^ Conte d' Urbino, che attendesse solo alla 
protezione e difensione di Aimini, secondo era obbligata 
la Lega, e non passasse più oltre in offendere né far guerra 
alle terre della Chiesa; non pretermettendo la giusti6ca- 
zione e le offerte di Y. E. circa lo stipendio che doman- 
dava esso Conte per il tempo di guerra. E benché Sua 
Maestà dicesse, che non vorria che Y. E. gli avesse dato 
licenza, parendogli che il de^o Conte fosse dei principali 
e più stimati capitani d' Italia, tamen commendò molto 
quello che aveva fatto Y. E. e il suo proposto di non aver 
permesso di far guerra alle terre della Chiesa, e la sua 
inclinazione di non voler entrar in guerra, cosi per quei 
rispetti per i quali io diceva a Sua Maestà che si mo- 
veva TEcc. Yostra, come per ogni altro rispetto; lodando 
sempre che Y. E. si restringesse colla serenissima Lega, 
e ricordando che perseverando la Lega in buona intel- 
ligenza ed unione, pareva a Sua Maestà che potranno 
sempre dar legge e norma a tutto il resto d'Italia; il che 
forse non seguirla, quando fosse divisa e segregata. 

Della domanda che facevano i Savoini, avendo a strin- 
gere accordo con Y. E., del che avea scritto la Maestà 
prefata, non avendo essa fatto altra menzione, non mi é 
parso di parlarne altramente. 
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Di Filippo di Savoia m* è parso comprendere che Sua 
Maestà avria caro che V. S. non gli prestai udienza né 
stesse in pratiche con lui ; persuadendosi che sia sempre 
inclinato alle cose Borgognone, e faccia queste pratiche 
per favorirsene e non per discrepare dal Duca di Bor- 
gogna. 

Del fatto del Concilio ho inteso la risposta fatta dagli 
nitri principi e dagli oratori della Maestà del Re, mandati 
per questa materia ; ed alcuni paiono bene inclinati alla 
celebrazione del detto Concilio, e massime il Re di Spa- 
gna (Enrico IV di Castiglia) e il Re di Scozia (Giaco- 
mo III Stuardo), e cosi alcuni signori di Àlemagna, e 
alcuni degli elettori dell* Imperio; licet che alcuni cosi 
signori come elettori siano ritrovati a detta materia freddi 
e indisposti, dicendo che vogliono esser figliuoli della 
Santa madre Chiesa e obbedienti a quella. Gli oratori, i 
quali andavano all' Imperatore, per le difficoltà e malizia 
deir inverno non possono passare, ma mandarono uno 
cavallaro con le lettere e le istruzioni ; e V Imperatore 
fece una risposta mollo generale, e si stima abbia man- 
dato copia di esse lettere ed istruzioni al Papa; perché 
Sua Santità si é condoluta cogli oratori della Maestà del 
Re di tal pratica, e loro ha mostrato una copia di tutti 
i capitoli della istruzione mandata agli oratori nostri. Mi 
pare che il Re sia alquanto raffreddato in questa mate- 
ria; per cui Sua Maestà dice che, essendo breve II tempo 
ordinato, le pareva necessario soprasedere al presente, e 
in questo mezzo si vedrà come si comporta il Papa, e poi 
alla tornata si consulterebbe quello si avesse a fare. 

Significai alla Regia Maestà quanto mi commise V. E. 
dei fatti. di Catalogna, per quello che n* aveva scritto il 
Re Ferrando al magnifico messer Turco, e come ne scrisse 
*a Vostra Eccellenza. La prefata Maestà mi rispose, che 
con Re Ferrando non aveva altro a fare, salvo per quanto 
era parente e collegato di Y. E., e che per tal rispetto gli 
vorrebbe fare ogni piacere; ma -colla casa di Angiò aveva 
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parentado ed a quella aveva obbligo; e che per questo 
DOD si dov ria maravigliare il Re Ferrando se Sua Maestà 
avea favorito e aiutato le cose del Duca Giovanni; mas- 
sime che nelle cose di Catalogna Sua Maestà pretendeva 
interesse per il contado di Rossiglione; soggiungendo 
che gli pareva che Re Ferrando intendesse male il fatto 
suo, perché quando il Duca Giovanni non fosse occupato 
nelle' cose di Catalogna, che forse gli daria più stimolo di 
quel che fa; facendomi intendere implicite, che quando 
Sua Maestà, gli avesse voluto mettere buona mano, quelle 
cose di Catalogna avriano preso altri termini, come è ben 
verosimile. Il Duca Giovanni era in Provenza, e non suc- 
cedendo guerra in Francia, credo che la Maestà del Re 
gli darà nuovi aiuti a quella impresa di Catalogna ; 
e già aveva Sua Maestà ordinato di mandarvi monsi- 
gnor di Cominges con lancio trecento, massime essendo 
esortata la Maestà del Re di Spagna contro il Re Gio- 
vanni. 

Del parentado di Spagna non si può fare ancora 
fermo giudizio. Il figliuolo del Re Giovanni (Ferdinando 
il Cattolico allora principe d' Aragona) consumò ma- 
trimonio colla sorella del prefato Re di Spagna; di che 
pare che il Re di Spagna resti malcontento, ed è entrato 
in pratica di farne parentado col Duca di Ghienna, del 
quale 4)are che universalmente I» sudditi si contentereb- 
bero più che del parentado del figliuolo del Re Giovanni; 
benché alcuni signori di Spagna favoreggino il Re Gio- 
vanni, come quelli che forse si persuadono che, perve- 
nendo quel Reame nel figliuolo del Re Giovanni, ne po- 
triano meglio disporre e voltare e governare le cose a 
lor modo, di quello che pervenendo alio Duca di Ghienna. 
E ultimamente il Re di Spagna ha mandato a confortare 
la Maestà del Re di Francia che dia omnino favore agli 
emuli del Re Giovanni, esortando Sua Maestà a depri- 
mere con giusta possa le cose del Re Giovanni. 

In Savoia visitai la Illustrissima Madama Duchessa a 
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Ciamberìy e presentate le lettere credenziali di V. £., la 
esortai in nome di quella a volersi bene intendere colia 
Maestà del Re suo fratello, nel qual caso Y. E. se le offeria 
in ogni suo bene ed esultazione. E come scrissi air£. Y. 
quell'andata fu in tempo e a buon proposito, essendovi il 
Yescovodi Yalenza mandato dalla Maestà del Re per esor- 
tare e indurre la prefata Madama all' accordo con Sua 
Maestà, e levarla dalla via di Borgogna. La Duchessa mi 
ringraziò assai in nome di Y. £. cosi dell' amorevole esor- 
tazione come delle oblazioni fatte offerendosi reciproca- 
Rxente, e soggiungendo cbe 1' Illustrissimo Filippo di 
Savoia vociferava e molto si favoriva di aver fermato in- 
telligenza a suo nome e del Duca di Borgogna. Al che ri- 
sposi quello che fa bisogno, confutando tale opinione e 
dicendo che, se forse alcuni pensavano con tali false vo- 
ciferazioni di cose borgognone d'imporre qualche sospetto 
alla Maestà del Re delia fede e divozione di Y. E. verso di 
quella, resterebbero ingannati del loro pensiero ; e che 
coir Illustrissimo Filippo Yostra Eccellenza aveva avuto 
parlamento notorio e pubblico e non occulto ; e sempre 
eh' egli attendesse alla vostra esaltazione, Y. E. si persua- 
derebbe che la Maestà del Re e la casa di Savoia reste- 
rebbero bene contenti e satisfatti. Parlai alla Maestà del 
Re di quello che ha fatto ricordare a Y. E., di far venire 
il Principe di Piemonte^Drimogenito del Duca di Savoia, 
in Piemonte e in Savoia, quando si dubitasse- che quel 
governo andasse in altre mani, e che con questo si pren- 
derla ad ogni altro V autorità e si daria al Principe. Al 
che Sua Maestà rispose, che, ancorché in questa mede- 
sima sentenza concorresse la Duchessa di Savoia sua so- 
rella, e cosi lo Yescovodi Yalenza, tamen non le pareva 
bene né securo ; perché essendo il Principe ancora in età 
tenera, non sarebbe via sicura il metterlo in mano dei 
Savoini, sui quali molto possono ì Borgognoni, che ten- 
terebbero ogni via di non lasciarlo tornare più in Fran- 
cia, e d' indurlo a pratiche e intelligenze borgognone ; e 
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che pareva cosa più sicura a Saa Maestà ritenerlo in 
Francia, fìncbé fosse in età più matura. 

Feci intendere della donazione fatta air Illustrissima 
Madonna della città di Novara e del territorio, oltre il doario 
di xxv mila ducati, e gioie ed altre cose mobili in somma 
di ducati ccvii mila; e questo acciò Sua Maestà intendesse 
quanto V. E. restava contenta e satisfatta di quella cor- 
dialissima consorte, che Sua Maestà si è degnata di darle, 
e che y. E. omni tempore si reputava obbligata a S. M. 
La quale rispose che: ancorché avesse piacere e contenta- 
mento d'ogni buon trattamento che V. E. facesse a sua 
sorella, tamen non vorria che V. E. facesse cosa, la quale 
col tempo potesse essere dannosa ai vostri illustrissimi 
figliuoli e discendenti, parlando in vero con singolare 
amore e cordialissimo affetto, e dicendo che bastava molto 
bene quello che aveva fatto V. E. coi doario e la donazio^^ 
ne delle gioie ; e che se V. E. le voleva donar terre, le 
doveva dare un loco di piacere e non d* importanza allò 
Stato; incaricandomi di avvisarne V. E. per parte di quella, 
la quale mi replicò quello medesimo quando io le ripetei 
quello che m* aveva ulteriormente scritto V. E. del fatto 
della donazione di Novara ; replicando Sua Maestà molto 
amorevolmente che quella città le pareva di grande im- 
portanza allo Stato di Y. E. essendo al confine dei Sa- 
votni. 

Sul fatto della dote Sua Maestà dice, che è conve- 
niente ed onesto che V. E. Tiesse, e che del modo si 
avesse a tenere ne avria pensamento e ne avviseria V. E. Io 
detti la cura ad Alberto che lo ricordasse a Sua Maestà ; 
la quale, benché non abbia mai fatto alcuna dimostrazio- 
ne, salvo di affermare la domanda di V. E. essere giusta 
ed onesta, tamen, intendendo che il Vescovo di Valenza é 
ancora in Savoia a continuar la pratica deir accordo colla 
Duchessa, mi ho persuaso che, quantunque Sua Maestà 
non si abbia voluto prendere carico di far soprasedere 
V. E., tan>en che a quella saria caro che V. E. soprasedes- 
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se ; il che saria forse al presente più al proposito di S. M.; 
e perciò ho confermato il ricordo di V. E. di scrivere alia 
Maestà prefata di non prendersi altro carico al presente 
di essa dote; perché, non facendo al proposito di S. M. 
domandare al 'presente la detta dote, V. E. ne starà tanto 
tacita quanto parerà alla Maestà Sua. 

La patente della riservazione del feudo di Genova e 
di Savona è stata commessa dalla Maestà del Re; pure 
essendo S. M. stala assente, non si è potuta espedire anzi 
la partenza mia; la quale, per manco fatica di quei can- 
cellieri e per più celere espedizione, ho fatto scrivere di 
mano di Maffeo Ventimiglia in carta pecorina, e V ho la- 
sciata allo Sforza con li scudi cento mandati da V. E. per 
satisfazione di quei cancellieri, li quali hanno durato fa- 
tica in dette scritture ; li quali denari, avuta detta pro- 
test^ si distribuiranno per lo Sforza, e si restituirà la 
ratificazione fatta da V. E., la quale sì é lasciata allo 
Sforza. 

L' Illustrissimo Duca di Ghienna non era alla Corte, 
né i' Illustrissimo Duca di Borbone (Giovanni II, bisnon- 
no di Antonio Re di Navarra, da cui nacque Enrico IV), 
né ancora il Conte di San Polo [Luigi di Lussemburgo, co- 
nestabile di Francia, maritato a Maria di Savoia sorella 
del Duca Amedeo e della Regina Carlotta idi Francia, giu- 
stiziato per ordine del Re suo cognato nel 1475)^ Vi era 
Monsignor de Dunes (Conte di Dunois e di Longueville, 
figlio del (t Bastardo d* Oi^ans » morto nel 4468), lo quale 
visitai e gli presentai le lettere di V. E. con le debite 
ofierte per parte di quella; la quale visitazione gli fu 
molto cara, e disse volere scrivere ali* E. V.; ma quando 
partii si trovò assente dalla Corte. 

Neiraltra parte, essendosi assai satisfatto per mie lette- 
re, non m* é necessaria altra replicazione. Supplico umil- 
mente y. E., che, se non avessi satisfatto a quella come 'sa- 
ria stato mio debito, si degni piuttosto ascriverlo a poca 
prudenafa ed inesperienza che a mancamento di di ligensa 
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(frfede verso di quella, alla quale devotamente mi racco- 
mando. 

Servus Alexander Spinula. » 

(Istruzione e Relazione originali nell* Archivio Mila- 
nese, C. II, N° 10.) 



Anno 1 526. 
Lettiera di Lodovico di Canossa a Francesco I. 

Assoluto dal giuramento e dalle promesse fatte a 
Carlo V neir accordo di Madrid (17 gennaio 1626), il re 
Francesco nel di 23 maggio concluse a Cognac lega con 
papa Clemente YII, coi Veneziani e con Francesco II 
' Sforza duca di Milano e di Bari. Per mezzo di questa le- 
ga, il pontefice, sempre vacillante nella sua politica, tentò 
di mettere un argine alla preponderanza vie più mag- 
giore di Carlo Y. Quali efielti sortisse tale tentativo, è 
troppo noto dall^ storia, che racconta la rovina» dello 
Sforza, costretto a rendere il castello di Milano (24 lu- 
glio 1526), l'assalto al Vaticano dato dai Colonnesì aiutati 
dagli Imperiali (20 settembre), la guerra di Carlo di Lan- 
noi viceré di Napoli contro Clemente, e il sacco di Roma. 

Della poca fiducia dai collegati posta nelle provvisio- 
ni del Re fa fede il seguente dispaccio, del di 22 luglio, 
cioè al tempo delle ultime strette del Duca di Milano, in- 
dirizzato a Francesco I dal conte Lodovico di Canossa ve- 
scovo di Bayeux, suo ambasciatore presso la Veneta Re- 
pubblica. (Vedi intorno ai Canossa il presente Saggio a 
pag. 290.) Sventuratamente pur troppo avveraronsi i ti- 
mori espressi in questo dispaccio, che trovasi inserito 
nelle Lettere di pnndpiy voi. h, pag. 1, e che fa grande 
onore alla nobile franchezza del Canossa. Poco più di due 
mesi dopo, Andrea Rosso segretario Veneto, intervenuto 

Rbumont. 50 
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a stabilire la lega di Cognac, sentite le mosse degli Im- 
periali e dei Colonnesi contro il Papa, da Blois scrisse al 
Montmorency : « se il Cristianissimo non provede eoa 
ogni prestezza, e gagliardamente, tutta la impresa di Lom- 
bardia sarà minata.» (Molini, Documenti, voi. i, pag.238.) 
Ma gli avvisi da tutte le parti non fruttarono nulla. — 
Capino da Mantova era stato spedito dal Papa in Francia, 
invece di Paolo Vettori morto in cammino. Vedi Guicciar- 
dini, libro XVI, cap. 6. 

(( Al Cristianissimo Francesco re di Francia. 

Sire. Avendo io più volte scritto a Vostra Maestà il di- 
spiacere e forse il sospetto» che prendono questi confederati 
d* Italia, vedendo le provvisioni di quella farsi tanto tardi; 
non ne scriverei più, s' io non conoscessi quanto dauDO 
vi possono portar le varie immaginazioni, che si fanao. 
E creda V. M. cbe oltre al danno, cbe porta questa tar- 
dità all'impresa, farà anco perdere di modo T animo al 
Papa e a questa illu3trissima Signoria, che se non si fa al- 
tramente di quello che si è fatto fin qui, facilmente si pen- 
tiranno d' esser passati tanto avanti, quanto già sono; e 
parerà loro d'avere giusta causa di pentirsi, vedendo 
che non è loro osservato quel che loro è stato promesso. 
E pur troppo strano lor pare, che essendo due mesi cbe 
la lega è concluda, non si veda di Francia un minimo fa- 
vore a questa impresa, trovandosi tanti di sono il Papa, 
e questa Signoria in una grossissima spesa, e scoperti 
della sorte che sono : e temono, che mancandosi in que- 
sto principio, che importa il tutto, molto più si debba poi 
mancare al mezzo ed al fine. Né questa è, Sire, la via di 
metter V Imperatore in necessità, come è in potere vo- 
stro di metterlo; ma si bene di farlo assai più grande, 
che non é. Ed io, che conosco quanta occasione si per- 
de, ed a che pericolo ci mettemo, non posso per la ser- 
vitù, ch'io porto a V. M., aver pazienza. E questa mattina 
m' ho avuto a disperare, avendo sentito leggere una lettera 
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di Capino a quest* iliustrissima Signoria, il quale si duole, 
quanto può, che insino ai 45 del presente non aveva an- 
cora avuto i 25 mila scudi, che gli erano stati promessi 
di mandargli dietro fra quattro di per conto della prima 
paga, né sapeva quando potergli avere: di modo che non 
poteva levar quella somma di Svizzeri,* che aveva com- 
missione di levare. Il che qua accresce dispiacere, e non 
meno l'accrescerà a Roma: ove dubiteranno che V. M. 
non faccia nascere questa difficoltà per qualche partico- 
lare interesse: ed io, che sono certo non essere il vero, 
non posso tollerare che si diano occasioni di aver simili 
sospetti, conoscendo quanto posstno nuocere: e però Y. M. 
vi rimedi!, acciocché per V avvenire non seguano più di 
simili disordini. E perché. Sire, intendiate Hvarii sospetti, 
che si hanno per tanta tardità, che si vede, vi dico, che 
alcuni pensano, che si facci affinchè il Duca di Bari si 
^erda per metler Massimiliano in luogo suo. Altri cre- 
dono, che y. M. abbia piacere, che V impresa si faccia 
difficile, sperando che questi d' Italia vi debbano proferire 
il Ducato di Milano, per tórlo agli Spagnuoli^ parendo im- 
possibile ad ognuno che se V. M. fondasse là ruina dell'Im- 
peratore, e la libertà de* vostri figliuoli in-questa impresa, 
che y. M. non vi fosse più calda di quello che fin qui 
ella si é mostrata. Né crediate. Sire, eh' io m' insogni que- 
ste cose: perché è tanto vero, ch'elle sono da altri im- 
maginate, quanto è vero, ch'io sono vero servitor vo- 
stro. Io mi sforzo di giustificare il tutto e qui e a Roma, 
con quelle ragioni che mi occorrono; ma se gfi effetti 
vostri saranno contrari i alle ragioni mie, poco si crederà 
loro, e io oramai non so più che mi dire. E però sup- 
plico a y. M. che ci mandi un altro, che sia meglio in- 
strutto, che non sono io. 

Alli n di luglio 4526. Da Yenezia. 

Di y. Maestà devotiss. e umiliss. servit. 
Il Yescovo di BàiusAi » 
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Anno 1Si8. 

Lettera di credenza di Cosimo I per Giordano Orsini 
Ambasciatore d' ossequio al Re Arrigo II di Frangu. 

Nel mese di luglio del 4548, Arrigo II scese in Italia 
con quattrocento uomini d* arme e cinquemila fanti, a 
visitare le fortezze, di Piemonte, occupate dalle sue trup- 
pe, e che non vennero rese al Duca Emanuel Filiberto, 
succeduto a Carlo III nel 4553 e rimesso nel possesso 
degli aviti Stati per la pace di Castel Cambrese del 4559, 
se non alla nascita di figlio maschio. Non potendo né 
volendo il Duca Cosimo andare in persona a Torino ad 
ossequiare il Re Cristianissimo, come fece Ercole da Este 
Duca di Ferrara zio di Arrigo per sua moglie Renata, 
mandovvì in sua vece Giordano Orsini, del ramo dar 
Signori di Monterotondo, nipote di Giulio spesso nomi- 
nato nelle storie di P. Alessandro VI, e figlio di Valerio, 
che era stato con Lorenzo de' Medici ali* impresa d' Ur- 
bino, partigiano dei Francesi sotlo Clemente VII, e che 
mori governator generale di Dalmazia. Giordano, se- 
guendo la parte per Io più tenuta dalla sua famiglia, passò 
in seguito ai servigi del medesimo Re presso cui erasi 
trovato oratore di Cosimo, e si distinse nella guerra Se- 
nese e in Corsica. Cavaliere di S. Michele, mori a Bre- 
scia nel 4560. (V. SansovinOf Degli Huomini illustri della 
Casa Orsina, Yen. 4565, pag. 86, dove si ha il ritratto di 
lui preso da un quadro di Tiziano ; e Lt^to, fam. Orsini, 
Tav. via.) 

Il Duca di Firenze munì il suo ambasciatore delle 
seguenti Credenziali: 

« Non potendo io per alcune occorrenze venire in 
persona come desideravo, a far reverenza a, Vostra Mae- 
stà, in questa sua felice venula in Italia, per satisfare in 
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parte air osservanza e afifezioDe che io Le porto, mando 
il Signor Giordano Orsino mio nobilissimo gentiluomo a 
far il medesimo officio. Li supplico che riconoscendo in 
esso il buon animo ^mio, si degni gratamente vederlo, e 
dare a lui la medesima credenza che farebbe a me stesso. 
E riverentemente baciandoli V onorata mano prego N. S. 
Dìo la conservi felicissima. 

Da Cerreto, a di 24 agosto 4548. 

Il Duca di Fiorenza. » 

Giordano Orsini fu similmente munito di credenziali 
pel Conestabile Anna dì Montmorency, pel Cardinale di 
Guisa, pel Cardinale di Ferrara, per Ferrante (rouzaga e 
il Principe di Melfi (Andrea Doria). 

{R, Archivio di Stato di Firenze, Sezione del Mediceo. 
Registro di lettere del Duca Cosimo /, 4548, n. 15.) 
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